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PROEMIO. 


11  Manzoni  non  nega  assolutamente 
che  ci  sia  la  lingua  italiana;  ma 
dice  esserci  solo  a  Firenze,  e 
non  averla  l'Italia  come  nazione, 
e  doversi  la  parlatura  fiorentina 
pigliare  per  unico  regolo  della 
lingua  comune,  la  quale  bisogna 
formare. 

(Nota  alla  Paolina  di  Pietro 
■  Fanfanù) 


Vi  sono  molti,  i  quali  affermano  che  uno  dei  prin- 
cipali requisiti  necessarii  a  scrivere,  oggi ,  una  buona 
commedia,  sia  questo  :  —  L' ingegno  inventivo  che  crea  • 
la  favola.  —  E  cotesta  favola  vogliono  poi  intesa  e 
svolta  in  modo  che,  valicati,  a  dir  così,  i  confini  delle 
passioni  intime  e  familiari  alla  vita  e  agl'interessi  pri- 
vati, abbracci  tutto  intero  il  vasto  concetto  di  un  pro- 
blema sociale. 

Questo  infatti  è  lo  scopo,  cui  mira  la  commedia 
moderna,  come  ne  fanno  ampia  testimonianza  moltis- 
simi fra  i  lavori  drammatici  rappresentati  in  questi 
ultimi  anni  sui  nostri  teatri  d' Italia. 

La  commedia  dunque,  oggi,  ha  allargato  i  suoi 
confini.  Non  è  più  un  componimento,  cui  basti  rag- 
giungere la  semplice  pittura  della  verità  nei  personaggi 
che  prende  a  ritrarre  :  a  lei  non  basta  correggere  i 
costumi  e  condannar  col  ridicolo  i  difetti  umani  nelle 
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4  PROEMIO. 

loro  attinenze  colla  vita  della  famiglia.  La  famiglia 
sparisce  innanzi  al  nuovo  mandato  del  poeta  comica 
intento  a  discutere,  drammatizzandoli,  i  grandi  pro- 
blemi deir  umanità:  e  però  gli  affetti  privati  del  cuora 
cessano  di  esser  uno  studio  degno  di  lui,  per  inda- 
gar quelli  ben  più  alti  e  solenni  dei  pubblici  interessi. 
La  politica,  la  filosofia,  i  nuovi  trovati  della  scienza, 
le  teorie  nuove,  e  perfino  i  nuovi  sofismi  degli  eco- 
nomisti applicati  alle  future  sorti  del  popolo,  ecco  il 
campo  sterminato  degli  odierni  suoi  intendimenti. 
Ecco  la  commedia  sociale! 

Né  io  la  combatto  I  Se  lo  facessi ,  basterebbero 
poche  ragioni  dettate  dal  semplice  buon  senso  per 
convincere  altrui  che  lo  scopo,  cui  essa  mira,  per 
quanto  onesto  e  laudabile ,  non  è  tale  da  esser  consen- 
tito dalle  giuste  esigenze  dell'  arte  I  Direi  che  la  com- 
media sociale  bisogna  che  esageri  il  vero,  se  vuol 
ritrar  sulla  scena  soggetti  troppo  vasti  da  esser  rac- 
chiusi entro  i  limiti  di  un  componimento,  la  cui  pri- 
ma legge  è  la  fedele  e  schietta  imitazione  della  na- 
tura. 

Direi  che  la  necessità  di  dipingere  nell'  individua 
i  bisogni,  l'indole,  le  aspirazioni  di  tutto  un  popolo, 
deve  assai  facilmente  (non  dirò  necessariamente)  con- 
dur  r  autore  della  commedia  sociale  a  commettere  il 
grave  e  imperdonabile  errore  dì  alterare  i  naturali 
contorni  della  fìsonomia  umana,  per  assumer  quelli 
di  un  tipo  impossibile  I  Direi  che  la  commedia  sociale 
è  destinata  a  corrompere  il  gusto  nell'arte,  e  ciò  per- 
chè, comìiertjiiR  non  come  eccezione  y  ma  come  modeìlih 
della  nuova  scuola  drammatica  moderna,  trascinerà, 
0 prima  o  poi,  i  nostri  giovani  ingegni  ad  abbandonare 
il  gusto  di  quelle  festive  e  familiari  commedie  che,  a 
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PROEMIO.  5 

dispetto  dei  novelli  riformatori,  ancora  durano  a  es- 
ser rappresentate  con  plauso  sui  nostri  teatri ,  non  in 
grazia  del  concetto  che  si  restringe  semplicemente 
ora  in  un  curioso  accidente,  ora  in  un  ventaglio  smar- 
rito ,  ora  nella  maldicenza  di  un  imbroglione  offerto 
alla  berlina  del  pubblico,  ora  nelle  bugiarderie  di  un 
litolato  esposto  allo  scherno  universale,  ora  nei  vezzi 
immorali  e  però  riprovati  di  una  Locandiera  civetta, 
ma  sibbene  in  grazia  della  verità  e  della  semplicità, 
colla  quale  cotesti  lavori  riflettono  le  varie-  passioni 
del  cuore  umano;  il  quale,  se  ha  da  esser  messo  in 
moto  nei  contrasti  drammatici  di  un  componimento 
come  la  commedia,  dee mettervisi  cosi,  che  ti  paia,  e 
sia  veramente,  lo  specchio  di  quello  stesso  cuore  che 
batte  dentro  il  petto  di  tutti  colorò  che  ti  stanno  a 
sentire. 

E  siccome  chi  ti  sta  a  sentire  oggi,  è  fatto  precisa- 
mente come  eran  fatti  inostri  nonni  Qinoslri  bisavoli, 
così  è  naturale  e  possibile ,  che  anche  i  nostri  nonni  e  i 
nostri  bisavoli  abbiano,  ai  tempi  loro,  applaudito  con 
entusiasmo  qualche  commedia  tinta  di  color  sociale, 
che  è  quanto  dire  di  un  colorito  di  circostanza  !  Ma 
quelle  son  commedie  di  moda,  e  però  mutabili  come 
essa;  mentre  quelle  che  restano  son  sempre  commedie, 
dove  vizi  e  virtù  son  dipinti  in  modo  da  far  capo  al 
cuore,  che  allora  specialmente  soffre,  si  agita,  si  com- 
muove quando  vede  in  teatro  ritratte  con  verità  quelle 
scene  medesime  che  tutti  hanno  recitato  e  recitano 
forse  ogni  giorno  nella  vita  comune. 

Io  accetto  dunque  la  commedia  sociale ,  ma  come 
eccezione;  accetto  anche  e  apprezzo  lo  scopo,  cui 
mira;  ma  non  lo  credo  il  solo,  come  molti  affer- 
mano oggi.  Anzi  dirò  che  ci  sono  delle  commedie 
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6  PROEMIO. 

meno  vaste ,  meno  grandiose  nel  loro  concetto  ;  comme- 
die che  non  sì  discostano  dalla  semplice  pittura  dei 
costumi  casalinghi,  e  che,  se  non  hanno  la  pretensione 
di  riformare  il  mondo,  hanno  però  quella  di  narrare 
con  verità  la  segreta  storia  del  cuore  umano  nelle 
sue  modeste  attinenze  colla  famiglia,  correggendone 
i  difetti,  0  elogiandone  le  virtù:  e  che  io,  senza  vo- 
ler offender  nessuno,  prescelgo  queste  e  come  mezzo^ 
e  come  scopo.  Come  mezzo:  perchè  il  poeta  non  ha 
bisogno  di  andar  per  le  nuvole  sintetizzando  caratteri 
che,  per  ciò  appunto,  doventano,  come  dissi,  più  esa- 
gerati che  veri;  come  scopo:  perchè,  qualunque  sia 
la  passione  che  io  intendo  dipingere  o  svolgere  sulla 
scena,  credo  che  in  fin  dei  conti  si  colleghi  essa  pure 
strettissimamente  alle  ragioni  di  qualsivoglia  concetta 
sociale. 

Anzi  dico  che  come  nella  famiglia  è  racchiusa 
ridea  dello  stato,  cosi  nella  commedia  intima  pos-  ■ 
sono  bene  spesso  rappresentarsi  e  svolgersi  casi  e 
fatti  pieni  di  tanto  interesse,  da  riflettere  appunto  nella 
solitaria  quiete  delle  domestiche  pareti,  quasi  direi, 
tutto  intero  il  gran  dramma  dell'  umanità. 

In  una  parola  io  credo  che  la  commedia  non 
debba  uscir  mai  come  oggi  fa,  e  come  è  obbligata  a 
fare  seguendo  gli  esempi  offerti  dai  moderni  scrittori 
drammatici,  dai  limiti  della  verità  individuale,  per 
assumere  proporzioni  colossali  ed  esagerate  nella  pit- 
tura dei  tipi  astratti,  di  cui  si  serve.  Questo,  secondo 
me,  può  forse  ammettersi  nel  dramma  storico,  dove 
la  figura  del  protagonista  è  più  alta  di  tutte,  peroc- 
ché più  di  tutte  assume  il  carattere  distintivo  del 
tempo,  in  cui  visse,  e  che  da  lei  trae  la  luce  che  lo 
irradia  e  lo  vivificai  Ma  nella  commedia,  una  figura 
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PROEMIO.  7 

Timana  non  si  può  ingrandire  di  là  dalle  proporzioni 
naturali  ;  perchè  clii  la  conosce  e  la  vede  viva  passeg* 
giar  per  le  pubbliche  vie,  in  teatro  poi,  o  non  Ja  ri-, 
conosce,  o  se  la  riconosce,  la  vede  dipinta  in  carica- 
tura; e  questo  è  un  difetto  che  l'arte  drammatica 
non  può  né  deve  mai  consentire. 


E  di  fatti  che  cosa  è  la  commedia? 

La  commedia  è  la  pittura  dellavita,  degli  usi,  dei 
costumi  di  un  popolo,  di  cui,  a  dir  cosi,  essa  scrive 
la  storia  intima  ogni  volta  che  lo  ritrae  sulla  scena. 

Questo  popolo  deve  esser  dunque  studiato  e  co- 
piato fedelmente  nella  sua  verità  storica  dallo  scrit- 
tore drammatico,  che  a  modo  del  pittore,  dopo  aver 
disposte  e  accomodate  le  figure  del  quadro,  copia  dal 
vero  le  faccio  diverse,  gli  abiti  varii,  le  movenze,  i 
tratti  caratteristici  di  esse,  e  perfino  gli  accessori  pre- 
cisi del  luogo  dove  la  scena  succede;  insomma  la  ve- 
rità della  imitazione  è  quella  che  costituisce,  cosi  nel 
pittore  come  nello  scrittore  drammatico,  uno  degli 
elementi  indispensabili  a  raggiunger  lo  scopo,  a  cui 
mira. 

Dirò  di  più  ;  lo  scrittore  drammatico  ha  una  dif- 
ficoltà anche  maggiore  da  superare,  ed  è  questa.  Egli 
deve  dipinger  V  uomo  tal  quale  è  :  e  pur  conservando 
la  fisonomia  e  il  carattere  di  un  individuo,  simbolegr 
giare  in  lui  quel  determinato  ordine  di  persone  che 
vuol  ritrarre  sulla  scena  ;  sicché  il  suo  personaggio 
(quando  non  si  tratti  di  un  personaggio  storico)  sia 
tipo  a  un  tempo  e  individuo;  difficoltà  grandissima  che 
né  il  pittore  né  Io  scultore  hanno,  i  quali,  se  voglion 
ritrarre  un  tipo,  lo  fanno  riassumendo  in  esso  tutto 
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8  PROEMIO. 

ciò  che  può  costituirlo  tale:  ma  non  hanno  bisogno 
di  dargli  un  nome;  non  hanno  bisogno  di  farlo  spic- 
car sulla  tela  o  sul  marmo  in  modo  che  chi  guarda  lo 
abbia  a  riconoscere  per  Pietro  o  per  Paolo;  dove  lo 
scrittore  drammatico  non  può  né  deve  dimenticare 
che  in  teatro  il  tipo  non  può  esser  disgiunto  dall'  in- 
dividuo, perchè,  se  al  tipo  manca  la  vita  individuale, 
tu  non  riconosci  più  in  lui  che  una  larva  effimera  e 
senza  corpo. 

Che  cosa  fa  infatti  lo  scultore  quando  vuole  idea- 
lizzare la  forma?  La  perfeziona,  come  hanno  fatto  i 
Greci:  ma  quel  tipo  resta  sempre  vero  nella  perfe- 
zione stessa  delle  sue  parti,  delle  quali  cerca  41  mo- 
dello nelle  varie  esplicazioni  della  natura.  Né  la  sua 
statua  riflette  meno  per  questo  la  immagine  reale  del- 
l'uomo;  mentre  lo  scrittore  drammatico,  imitando 
l'aspetto  vario  del  mondo  morale,  se  trae  dal  vero  le 
diverse  modificazioni  di  un  carattere  per  farne  un 
tipo,  crea  un  tipo  impossibile,  perché  non  é  vero  che 
un  carattere  racchiuda  in  sé  tutte  le  private  indivi- 
dualità con  che  si  modificano  le  umane  passioni.  Vi 
sono  cento,  mille  persone  inquiete,  sofistiche,  intol- 
leranti; ma  nessuna  manifesta  a  un  modo  stesso  colla 
parola  e  con  gli  atti  lo  interno  agitarsi  dell'animo; 
anzi  tutte  conservano  la  loro  individualità  spiccata: 
e  appunto  studiando  e  ritraendo  artisticamente  co- 
teste  individualità,  tu  arrivi  a  dipingere  l'uomo  tal 
quale  è  veramente  in  natura!  Generalizzare  dun- 
que r  odio  0  r  amore  nei  suoi  modi  varii  e  infiniti  di 
esplicazione,  è  un  errore  funesto  in  arte  drammatica, 
ia  quale,  se  vuole  imitare  il  vero,  lo  deve  cogliere 
quasi  direi  all'impensata  nella  natura  singola  del- 
l'uomo. 
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Ma,  opporrà  qualcuno:  «  Voi  creale  un  naturali- 
smo freddo  senz'arte  nò  ispirazione;  in  una  parola, 
y 01  fotografate f  non  disegnate,  non  dipingete  l'uomo 
«ome  fa  Y  artista  che  infonde  tanta  parte  di  sé  nelle 
figure,  cui  egli  imprime»  a  dir  così,  lo  spiraculum  vitae 
con  la  potenza  del  genio.  •  E  io  rispondo  che  il  dia- 
logo (che  è  la  estrinsecazione  individuale  di  un  dato 
personaggio)  non  si  inventa:  si  copia.  Può  e  deve  es- 
ser modificato  dall'arte,  lo  so:  ma  anche  questo  sem- 
pre nei  limili  imposti  da  quel  tanto  di  convenziona- 
lismo che  la  scena  esige:  non  dall'autore  che,  se  ha 
vero  genio  imitativo,  specie  nel  dialogo,  deve  nascon- . 
der  sé  per  lasciar  libero  il  passo  alla  verità  che  allora 
appunto  si  manifesta  nuda  sulla  scena;  e  più  che  è 
nuda,  più  ti  colpisce  colle  sue  seducenti  attrattive.  Né 
questo  ha  da  chiamarsi  naturalismo  freddo:  perché, 
se  i  caratteri  han  da  restar  cosi  veri  come  sono  in 
natura,  quasi  fossero  altrettanti  ritratti,  quei  ritratti 
però  si  coloriscono,  si  animano,  si  muovono  or  l'uno  or 
r  altro  secondo  che  l' autore  riesce  a  prestar  loro  tutta 
quella  vita,  di  cui  son  capaci;  e  allora  è  che  dall'  urto 
dei  diversi  contrasti  suscitati  dall'azione  drammatica 
vedi  sorgere  come  per  incanto  uomini  e  cose  tanto 
vere,  da  non  saper  se  i  casi  narrati  dal  poeta  sulla 
scena  siano  la  immagine  della  verità,  o  non  piuttosto 
la  verità  stessa  appena  nascosta  sotto  il  leggiero  e  sot- 
tilissimo velo  dell'  arte  ! 

Prendiamo  un  esempio. 

Io  scrivo  una  commedia,  nella  quale,  a  forza  di 
artistici  congegni,  son  riuscito  a  portare  tutta  quanta 
r  attenzione  sopra  una  scena  che  lo  spettatore  ha  poi 
da  ascoltare  vivamente  commosso.  La  scena  si  svolge 
rappresentata  da  due  personaggi:  ma  l'attenzione 
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profonda  dello  spettatore  è  dominata  dall' intreccio , 
dalla  sospensione  dell'azione,  che  in  quel  punto  è^ 
giunta  al  suo  colmo!  È  l'arte  che  ha  creato  quel 
momento  pieno  d'interesse,. e  da  cui  tutto  dipende 
il  pieno  e  compiuto  sviluppo  dell'idea  dominatrice 
del  suo  lavoro.  Ma  all'autore  mancano  i  due  per- 
sonaggi adatti  a  ritrarre  la  scena  con  verità:  l'au- 
tore ha  bisogno  di  due  figure  umane,  dalla  cui  viva 
e  spiccata  individualità  esca  un  raggio  che  valga  a  ir- 
radiare di  splendida  luce  quella  situazione  dramma-^ 
tica.  Che  cosa  dee  fare  l'autore?  Deve  creare  esse  due 
figure  umane,  e  se  creandole,  le  trova,  ei  non  ha  al- 
tro  da  fare  che  portarle  sulla  scena,  ad  agire  conforme 
alle  passioni  che  l'agitano,  infondendo  tutto  se  stesso 
nel  progressivo  svolgersi  dell'  azione  drammatica,  che^ 
è  cosa  sua  perchè  l' ha  creata  ;  non  già  nella  pittura 
di  quei  due  personaggi  che  hanno  da  parlare  ed  agire 
come  avrebbero  parlato  ed  agito  in  casa  loro,  che  è 
quanto  dire  coi  loro  difetti,  colle  loro  parole,  con  le 
loro  frasi,  con  quella  fisonomia  insomma  tutta  indivi- 
duale, che  è  lo  scoglio  più  grande  che  uno  scrittore 
di  commedie  possa  incontrare  nella  difficile  e  peri-x 
gliosa  via  della  scena.  E  allora  veramente  l' autore 
potrà  diredi  aver  raggiunto,  sul  serio,  il  sommo  del- 
r  arte  che  in  questo  risiede;  nell'  accoppiare  alla  forza: 
del  genio  inventivo  che  crea  la  favola,  quella  del  ge- 
nio imitativo  che  la  esplica  colla  pittura  della  verità^ 
vuoi  quanto  ai  casi,  vuoi  quanto  ai  caratteri  dei  per- 
sonaggi destinati  a  rappresentarli  :  e  questa  è  la  ra- 
gione per  cui  tutti  affermano  (e  non  hanno  torto)  che 
la  commedia  è  più  difficile  della  tragedia;  perchè  la 
tragedia  esagera,  e  lo  può  o  lo  deve,  l'individuali- 
smo dei  suoi  personaggi  talvolta  anche  dal  lato  sto- 
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rico:  mentre  la  commedia  deve  copiare!  Il  tragico 
'  dunque  nella  stessa  esagerazione  poetica,  di  cui  si 
serve  per  dar  moto  e  vita  ai  suoi  personaggi,  può  bene 
infondere  in  essi  l'impronta  caratteristica  del  suo  ge- 
nio :  può  cft'ear  lo  stile  nella  parola  con  l'armonia  me- 
lodiosa de'  suoi  versi,  con  frasi  robuste,  con  gli  ele- 
ganti costrutti  tolti  di  peso  da  un  linguaggio  eletto  e 
purgato:  ma  questo  che  è  un  pregio  in  lui,  nell'au- 
tore comico  può  diventare  spesso  un  difetto,  perchè 
il  pregio  più  grande  della  commedia  dal  lato  dell'arte 
resulta  (mi  compiaccio  di  ripeterlo  ancora  una  volta) 
quanto  all'azione;  dall'interesse  mosso  per  via  di 
casi  e  di  avvenimenti  naturalmente  possibili;  quanto 
ai  caratteri  :  dalla  ingenua  e  fedele  pittura  della  ve- 
rità ! 

E  cosi  fecero  sempre  i  grandi  maestri  e  più  di 
tutti  il  nostro  Goldoni,  il  quale,  se  può  esser  vinto 
da  altri  rispetto  al  concetto,  non  lo  fu  mai,  né  forse 
lo  sarà,  rispetto  alla  imitazione  della  verità  individuale 
dei  suoi  personaggi,  i  quali  anche  oggi,  mutati  tempi 
e  costumi,  ti  paiono  vivi  e  verdi  come  erano  ai  tempi, 
nei  quali  il  grande  scrittore  li  conobbe,  e  cosi  come 
li.conobbe  li  dipinse,  non  già  per  rappresentare  tipi 
ideali,  ma  tipi  veri  e  indivìdui,  come  è  il  Don  Marzio 
nella  Bottega  del  Caffè,  il  Fulgenzio  negli  Innamorati, 
V  Avvocato  Veneziano,  e  tanti  altri,  i  quali  appena  co- 
minciano a  muoversi,  e  parlar  sul  teatro,  li  riconosci 
subito  per  altrettante  persone,  con  le  quali  ti  par  d'aver 
parlato  in  qualche  luogo  di  questo  mondo,  se  pure 
nel  momento  stesso,  nel  quale  li  stai  ascoltando,  non 
ti  par  di  scorgere  in  alcuna  di  esse  il  ritratto  preciso 
dell'amico  tuo  che  ti  sta  accanto  seduto  sopra  una 
panca  della  platea,  o  quel  che  è  più  bello,  il  tuo  stesso 
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ritratto  dipinto  a  pennello,  ora  nelle  gelose  inquietu- 
dini deir  innamorato  Lindoro,  ora  nelle  furie  improv- 
vise e  fugaci  di  quel  caro  e  simpatico  vecchio  che  è 
il  signor  Geronte  nel  Burbero  Benefico. 

E  giacché  ho  rammentato  cotesto  capolavoro  del 
nostro,  Autore,  vediamo  un  po'  meglio  se  io  dica  il 
vero  0  no. 

Il  Burbero  Benefico  è  un  tipo  I  ma  è  un  tipo  indi- 
viduo: non  è  ideale  come  sono  ideali  certi  tipi,  per 
esempio  il  CammiUo  Blana  nella  Prosa  di  Paolo  Fer- 
rari! E  qui  mi  piace  di  non  procedere  oltre  senza 
protestar  prima  pubblicamente  V  omaggio  e  la  stima 
grandissima  che  io  debbo  all'  eminente  scrittore.  Credo 
anzi  che  nessuno  più  di  lui  abbia  dato  prove  mag- 
giori e  più  splendide  di  volere  e  potere  ricondurre  il 
teatro  nostro  a  queir  altezza  che  gli  compete  I  Ma  ap- 
punto perchè  il  Ferrari  è  uno  dei  più  eletti  nostri 
ingegni  drammatici  moderni,  così,  se  io  mi  attento 
a  fare  alcune  osservazioni  intorno  ad  un  suo  lavoro, 
per  molte  ragioni  di  scenico  effetto  meritamente  ap- 
plaudito in  Italia,  lo  faccio  perchè  non  vorrei  che  le 
menti  dei  nostri  giovani  autori  fossero  per  ciò  ap- 
punto trascinate  senza  consiglio  ad  accettare  una 
scuola,  che  io  credo  per  mille  rispetti  dannosa  e  pe- 
ricolosissima. 

Chi  è  egli  infatti  Cammillo  Bhna  nella  Prosa? 
È  un  tipo  falso  perchè  è  ideale;  e  però  Cammillo  non 
respira,  non  si  muove,  non  vive  di  una  vita  vera;  la 
sua  è  la  vita  fittizia  impressa  alle  sue  membra  galva- 
nizzate dal  potente  ingegno  dell' Autore,  che  lo  fa  par- 
lare ed  agire  a  forza  di  ruote  nascoste:  ma  sotto  a 
quei  panni  scommetto  che,  se  viene  il  cerusico  a  le- 
vargli sangue,  non  gli  trova  la  vena.  Perchè  l'Autore 
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invece  di  andare  a  cercare  un  uomo,  ne  ha  cercati 
cento,  mille  e  da  tutti  insieme  ha  tratto  il  suo  tipo; 
ma  questo  che  può,  come  dissi,  esser  buono  e  vero 
in  arte  scultoria,  non  è  né  buono  né  vero  in  arte 
drammatica,  la  quale,  se  vuole  dipingere  sulla  scena 
un  difetto  umano  lo  deve  individualizzare,  perchè  nel- 
l'individuo, moralmente  parlando,  sta,  come  dissi,  lo 
specchio  della  umanità  intera.  Invece  il  Ferrari  nella 
Medicina  di  una  Ragazza  malata  ha  cercato  e  colto 
certi  tipi  così  individui,  e  perciò  appunto  così  veri, 
che  su  quella  breve  tela  drammatica  riconosci  d' un 
tratto  dipinta  la  Qsonomia  del  nostro  popolo  minuto 
dopo  là  rivoluzione  del  cinquantanove.  Ma  il  Fiacche- 
rato  col  suo  metternich:  la  Ragazza  col  suo  vestito  di 
color  buono;  Cesare  con  le  civette;  la  vecchia  Zia  con 
la  descrizione  del  vapore  e  la  sua  canape  da  filare  ;  e 
perfino  il  giovanetto  SguaUi  con  quella  lettera  piena 
di  spropositi  scritta  alla  sua  innamorata  (me  lo  con- 
senta r  illustre  scrittore)  non  sono  la  sintesi  dei  fiac- 
cherai, né  delle  ragazze  popolane,  né  delle  loro  vec- 
chie zie:  ma  sono  Y  analisi  viva  di  uomini  e  donne 
vere  coi  loro  caratteri  peculiari  e  spiccati,  tanto  che 
la  ingenua  pittura  di  quella  cara  Commediola,  che  è 
uno  tra  i  più  pregiati  ed  eletti  lavori  del  valente  Com- 
mediografo modenese,  a  prima  vista  ti  colpisce  e  ti 
incanta. 


Veniamo  alla  pittura  degli  usi  e  dei  costumi  I 
A  Parigi  non  si  vive  come  a  Firenze;  a  Londra 
nojn  si  vive  come  a  Vienna.  Il  vapore  ha  generalizzato 
certi  usi,  é  verissimo;  ma  non  ha  tolto,  né  forse  to- 
glierà mai,  il  carattere  proprio  ai  costumi  varii  delle 
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nazioni.  Infatti  la  commedia  francese,  per  quanto  resa 
da  tanti  anni  popolare  in  Italia,  non  riempie  il  vuoto 
prodotto  dalla  mancanza  di  buoni  autori  drammatici, 
che  vogliano  e  sappiano  dipingere  con  verità  le  costu- 
manze di  casa  nostra. 

E  lo  scrittore  drammatico,  se  vuol  risponder  de- 
gnamente al  suo  scopo,  deve  scrivere  la  storia  dei 
tempi  suoi,  narrandone  gli  usi  e  i  costumi.  Anzi  la 
storia  di  un  popolo  non  sarà  mai  veramente  nota  ai 
posteri,,  se  la  commedia,  a  dir  cosi,  non  la  compie. 
Lo  storico  narra  i  grandi  fatti  di  una  nazione,  le  sue 
rivolture  politiche:  ma  i  privali  costumi,  le  usanze 
quotidiane,  le  abitudini  di  una  famiglia  per  entro  alle 
domestiche  mura,  lo  storico  né  le  studia,  né  le  rac- 
conta. Sta  alla  commedia  il  dipingerle  con  verità. 

Ora  fra  cotesti  costumi,  e  fra  cotesti  usi,  uno  ve 
ne  ha,  e  forse  il  più  importante  di  tutti,  perchè  li  ri- 
flette tutti,  ed  è  questo:  la  .lingua  parlata;  dalla  quale 
nasce  spontaneo  il  dialogo,  che  è,  a  dir  così,  la  tavo- 
lozza dello  scrittore  drammatico ,  dove  egli  trova  tutti 
i  colori  adatti  a  dipingere  con  verità  i  suoi  caratteri. 

Il  dialogo  dunque,  per  esser  buono,  non  può  né 
■deve  essere  altro  che  vero;  e  per  esser  vero,  non 
può  esser  altro  che  quello  che  è.  Però  lo  scrittore 
drammatico  (me  lo  perdonino  i  filologi)  non  può  dare, 
in  teatro,  lezioni  di  lingua  in  onta  alla  verità  imposta 
dall'uso. 

♦  Anzi  nel  dialogo  occorrono  tal  volta  modi  e  frasi 
e  costrutti  e  parole  errate,  dalle  quali  appunto  esce 
come  per  incanto,  quasi  direi,  scolpito  il  carattere  e 
r  indole  viva  di  chi  li  adopra,  così  che  a  toglier  quelli 
errori  di  bocca  a  un  popolano  puoi  dire  che  il  popo- 
lano non  sussiste  più. 
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Né  basta  il  notare  che  in  mezzo  a  cotesti  errori 
trovi  non  di  rado  modi  e  costrutti  veramente  eletti 
e  purgati:  perocché  quelli  sieno  modi  antichi-  che  i 
Toscani  più  che  altri  meglio  conservano,  e  io  li  ho 
cercati,  studiandomi,  per  quanto  ho  potuto  e  saputo ,  di 
porli  sul  labbro  ai  diversi  personaggi  di  queste  mie 
commedie  che  ora  qui  raccomando  alla  indulgenza 
cortese  dei  miei  lettori,  e  nella  prima  delle  quali  ho 
portato  innanzi  sulla  scena  la  figura  di  un  operaio, 
che  nel  suo  linguaggio  si  serve  appunto  di  quei  co- 
strutti grammaticali  con  una  tal  quale  rozza  eleganza, 
come  è  spontaneo  costume  delia  gente  bassa  in  Fi- 
renze. 

L'arte  dunque,  che  pure  ha  la  sua  parte  nella 
imitazione  del  discorso  familiare ,  corregga  a  sua  po- 
sta:'ma  non  cosi  che  la  naturale  fisonomia  dei  suoi 
personaggi  ne  abbia  a  patire  offesa  per  amor  di  un 
vocabolo,  0  di  qualche  errore  di  grammatica  accettato 
e  consentito  dall'  uso  comune.  Perchè  V  arte  dram- 
matica, quando  dipinge,  copia  i  ritratti,  non  ne  adul- 
tera i  contorni  nella  fisonomia  dei  suoi  personaggi, 
abbiano  pure  il  naso  lungo  e  la  bocca  torta.  E  il  poeta 
comico  è  sommo  quando  sa,  come  i  greci  scultori, 
tramandare  ai  posteri  le  immàgini  di  Seneca  e  di  So- 
crate, tali  quali  erano  quando  eran  vivi.  E  in  verità 
se  vi  fu  tempo,  in  cui  l'arte  simboleggiasse  il  bello 
ideale  nella  eletta  perfezione  della  forma,  cotesto  fui 
Ma  egli  è  che  anche  l'arte  ha  le  sue  leggi,  e  i  suoi 
intenti  varii,  cui  deve  obbedir  suo  malgrado;  ed  ecco 
perchè  io  aftermo,  e  credo  affermare  il  vero,  quando 
dico  che  il  poeta  nel  dialogo  dee  piuttosto  attenersi 
alla  verità  che  al  purismo  di  un  linguaggio  eletto  e 
purgato  come  vorrebbero  i  filologi,  i  quali  non  sanno 
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0  non  vogliono  ricordarsi  che,  cosi  facendo,  il  poeta 
comico  perde  prima  di  tutto  uno  dei  mezzi  .più  po- 
tenti di  imitazione  nella  pittura  dei  diversi  caratteri 
dei  suoi  personaggi,  e  nasconde  il  vero  (con  danno 
manifesto  dello  scopo, cui  mira)  sotto  il  velo  dell'ar- 
te; e  l'arie  vestita  da  maestra  di  lingua  in  teatro, 
finisce  sempre  coli'  annoiar  sulle  panche  il  rispetta- 
bile pubblico;-  e  il  povero  Nota  lo  sa  che  dorme  da 
tempo  negli  scaffali  il  sonno  dei  dotti,  accanto  al  Vo- 
cabolario della  Crusca. 

E  poi  la  lingua  cammina  anch'  essa,  e  cammina 
sempre;  perchè  la  lingua  non  è  allro  che  il  segno,  col 
quale  l' nonio  manifesta  nell'ordine  morale  lo  sviluppo 
del  suo  pensiero:  nell'  ordine  materiale,  la  misura  più 
0  meno  ampia  dei  suoi  bisogni.  Ora,  specie  nei  biso- 
gni necessarii  alla  vita  comune  di  un  popolo,  la  lingua 
si  modifica  sempre  in  ragione  di  essi,  aumentando  il 
numero  non  solo  dei  vocaboli,  ma  anche  delle  frasi, 
le  quali  acquistano  necessariamente  forma  e  vita  nuo- 
va, che  è,  come  a  dire,  la  impronta  e  la  pittura  dei 
suoi  novelli  destini  I 


Quando  dunque  i  nuovi  interessi,  i  nuovi  usi,  e 
insomma  questa  nuova  vita  politica  destinata  a  tra- 
sformare l'Italia,  sarà  affermata  dal  tempo,  allora  la 
lingua  assumerà  necessariamente  un  carattere  comu- 
ne, che  sarà,  a  dir  cosi,  come  il  sigillo  di  questa  grande 
opera  di  nazionale  risorgimento ,  di  cui  la  commedia 
ha  da  narrare  la  istoria.  Ma  oggi  è  impossibile,  perchè 
i  costumi  nostri  sono  ancora  in  gran  parte  municipali, 
e  là  lingua  ne  riflette  la  immagine  con  quella  ingenua 
verità  che  le  è  propria.  Infatti  né  i  Toscani  già  sud- 
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diti  del  Granduca,  né  i  Modenesi  di  Francesco  V,  né  i 
Napoletani  di  Re  Borbone  son  morti.  Siamo  anzi  tutti 
vivi,  e  il  Regno  d'Italia  è  nato  di  ieri;  né  però  è  possi- 
bile che  la  vita  pubblica  e  privata  abbia  d'un  tratto 
perduto  il  suo  carattere  antico.  Anzi,  giusto  perchè 
siamo  vivi  tutti,  siamo  tutti  più  o  meno  tali  quali  era- 
vamo venti  anni  sono.  Possiamo  desiderare  e  vole- 
re, politicamente  parlando, che  questo  novello  ordine 
di  cose  si  affermi  nel  nome  e  per  interesse  di  tutta  la 
nazione!  Ma  ancora  questa  nazione  italiana  veste  i 
suoi  panni  vecchi,  e  i  Toscani  son  sempre  Toscani, 
come  i  Lomba^jii  son  sempre  Lombardi,  e  cosi  di  se- 
guito. 

Vogliamo  romper  gli  indugi? 

Il  Teatro  potrebbe  esserne  mezzo  efficacissimo. 

Ma  perché  questo  avvenga,  bisogna  che  quanti 
siamo  autori  drammatici  cessiamo  il  mal  vezzo  di 
usar  nei  nostri  lavori  un  dialogo  più  convenzionale 
che  vero ,  studiando  quando  fa  d' uopo  la  lingua  che 
si  parla  in  Toscana,  e  che  Pietro  Fanfani  chiama  la 
lingua  fiorentina-italiana,  per  diffonderla  poi  sulla 
scena  da  un  capo  all'  altro  della  Penisola. 

E  allora  veramente  potrà  dirsi  venuto  il  giorno, 
in  cui  anche  noi  avremo  un  Teatro  Nazionale.  E  la 
lingua,  interprete  fedele  dell'indole  e  dei  costumi  di 
un  popolo,  esplicherà  tutto  intero  il  vasto  pensiero 
politico,  di  cui  questa  nostra  generazione  é  stata  prima 
e  arditissima  iniziatrice. 


Alberti,  Teatro.  —  L 
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AL  LETTORE. 


Questa  commedia ,  che  ebbe  esito  fortunatissimo  ai  Tea- 
tro Niccolini  in  Firenze  nel  1866 ,  non  lo  ebbe  poi  del  pari 
nella  stessa  città  d\V  Arena  Nazionale  nell'agosto  del  1867. 
E  la  ragione  è  semplice  e  chiara. 

Al  Teatro  Niccolini  la  pittura  di  certi  caratteri  poteva 
«ssere  accetta  senza  offesa  degli  ascoltanti,  mentre  all'are- 
na^ qualcuno  sulle  scalinate  potea  sentirsi  punto  sul  vivo; 
e  si  senti  punto  di  fatto ,  tanto  da  giudicare  il  lavoro ,  non 
dico  coi  soliti  manifesti  segni  di  disapprovazióne,  ma  con 
una  freddezza  abbastanza  efficace  a  porre  in  dubbio  il  buon 
«sito  della  prima  prova. 

Gli  amici,  è  vero,  finita  la  rappresentazione,  mi  strin- 
sero la  mano,  protestandomi  che  il  loro  giudizio  era  sem- 
pre lo  stesso  ;  ma  poi  seppi  che  ripeterono  in  coro  a  questo 
ed  a  quello  come  essi  avessero  già  preveduto  il  triste  caso 
fino  da  quando  la  commedia  fu  offerta  al  pubblico  la  prima 
volta.  In  somma  affermarono  che  il  lavoro  era  senza  inte- 
resse, senza  verità,  senza  comico  brio ,  e  sopra  tutto  indegno 
di  essere  accolto  con  tanto  favore  dal  pubblico  del  Niccolini, 
e  specialmente  poi  dalla  Commissione  governativa  che  lo 
aveva  premiato. 

I  soliti  benevoli  giudizi  degli  amici  ! 


Un'  altra  accusa. 

La  commedia  s*  intitolava;  Pietro,  o  la  Gente  nuova;  e 
molti  dissero  che  gente  nuova  voleva  dire  gente  arricchita. 
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Ma  io  negai  allora,  come  nego  oggi,  si  fatta  interpreta- 
zione che  è  quella  data  a  coteste  dae  parole  dai  commen- 
tatori di  Dante:  perchè  cpii  non  si  tratta  né  di  commenti, 
né  di  interpretazione  speciale:  si  tratta  di  sapere  che  cosa 
vuol  dire  in  italiano  la  parola  gente,  e  la  parola  nuova:  e 
io  dico  che  quei  due  vocaboli  erano  precisamente  i  soli 
adattr  a  significare  tutti  coloro ,  i  quali  in  Italia  nel  1866  si 
erano ,  a  dir  cosi ,  rinnovati  sotto  la  influenza  delle  mutate 
condizioni  politiche  del  nostro  paese.  E  siccome  i  personaggi 
della  mia  commedia,  in  onta  anche  alla  loro  fede  di  nascita, 
erano  tutti  nuovi  dal  punto  di  vista  dei  loro  desiderii ,  delle 
loro  aspirazioni  e  persino  dei  loro  usi  e  dei  loro  costumi, 
cosi  io  li  chiamai  gente  nuova,  e  però  credei  di  averli  chia- 
mati col  loro  vero  nome. 

Infatti  Pietro,  Gian  Paolo,  la  Maddalena  e  perfina 
Maestro  Antonio  ,  per  quanto  nati  e  cresciuti  avanti  il  1859, 
erano  tutta  gente  che  avevano  subito,  volontariamente  o  no , 
mia  vera  e  propria  metamorfosi ,  sotto  1*  impressione  dei 
nuovi  avvenimenti.  PiEltRO,  senza  la  rivoluzione,  sarebbe 
stato  semplicemente  un  dissoluto  briccone  e  nuli'  altro.  Ma 
nella  commedia  si  atteggia  a  socialista  ;  e  le  sue  idee  false 
(non  oso  dire  le  sue  teorie)  sono  conseguenza  dei  principii 
insegnati  in  qualche  libercolo  politico  che  egli  ha  letto,  per- 
chè i  suoi  compagni  o  glielo  hanno  prestato,  o  glielo  hanno 
fatto  comprare.  Insomma  Pietro  è  un  uomo  venuto  su  al- 
r  ombra  delle  idee  mazziniane,  che  dapprima  lo  hanno  reso 
fautore  dell'  unità  regia  ;  e  poi ,  dopo  la  guerra ,  lo  hanna 
tutto  in  un  tratto  spinto  nelle  file  degli  accaniti  oppositori  al 
Governo.  Quest'  uomo  dunque ,  avanti  il  1859^  mangiava  e 
beveva.  Io  so,  ma  moralmente  non  esisteva  ;  non  era  un  ca- 
rattere modificato  dall'influenza  dei  tempi  nuovi,  e  io  Pie- 
tro r  ho  trovato  e  conosciuto  proprio  vivo  e  verde  a  Firen- 
ze,  né  ho  fatto  altro  che,  di  venditor  di  frutte  come  era, 
ridurlo  sulla  scena  il  primo  giovane  della  bottega  di  un 
calzolaio. 

Gian  Paolo  poi,  quando  se  ne  andarono  via  i  Principi 
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da  Firenze,  era  di  certo  a  studiare  alle  scuole  di  San  Gio- 
vannino,* e  chi  sa  che  suo  padre  non  fosse  davvero  il  cal- 
zolaio del  Granduca ,  e  che  avesse  perfino  proposto  in  con- 
fidenza al*  figliuolo  di  domandar  per  lui  un  posto  di  custode 
nello  scrittoio  particolare  di  Sua  Altezza?  Anzi  io  credo  che, 
se  le  cose  fossero  rimaste  nello  atatu  quo,  Gian  Paolo 
avrebbe  accettato  cotesto  posto  senza  troppi  scrupoli  di  co- 
scienza. Ma  il  1859  mutò  ogni  cosa!  Mutò  speranze,  mutò 
idee,  mutò  tutto  !  E  non  già  neir animo  di  Maestro  Antonio, 
che  seguitò  per  più  anni  a  creder  sempre  nelle  notizie 
sparse  da  qualche  vecchio  servitore  della  cessata  Corte  sul 
ritorno  dei  Principi  a  primavera;  si  bene  nell'animo  di  Gian 
Paolo  ,  che  adagio  adagio  subì  anch*  esso  la  influenza  del- 
l' aria  viva  della  rivoluzione  ;  e  accortosi  di  esser  capace  a 
far  qualche  cosa,  si  die  a  studiar  con  impegno,  e  fu  stimato 
e  riverito  dai  suoi  compagni  politici,  nonostante  le  contra- 
rietà che,  come  abbiamo  veduto,  lo  persuasero  poi  a  offrire 
al  Governo  di  Parigi  il  frutto  dei  suoi  studii  e  delle  sue  in- 
telligenti esperienze. 

Non  basta! 

La  stessa  Maddalena,  che  è  una  donnina  buona ,  casa- 
linga, timorata  di  Dio,  e  che,  come  è  facile  lo  immaginarsi^ 
non  si  era  occupata  mai  di  politica,  non  è  più  la  stessa  di 
quando  era  in  Mugello  l 

Allora  chi  le  avesse  parlato  di  non  andare  alla  Messa 
o  di  lavorare  la  domenica'  avrebbe  sorriso  ingenuamente, 
parendole  impossibile  che  vi  fosse  gente  nel  mondo  capace 
di  commettere  un  peccato  grosso  come  quello.  Ma  ora  no: 
ora,  dopo  il  1859,  anche  lei  si  è  adattata  adagio  adagio  a 
cotesti  fatti  ;  e  per  quanto  li  riprovi  e  li  condanni  con  tutte 
le  forze  dell'anima  sua,  veracemente  pia,  pure,  ora,  am- 
mette che  vi  possa  essere  chi  lavori  il  giorno  di  festa,  in 
onta  ai  comandamenti  della  Chiesa;  e  si  trattiene  con  luì, 


*  Collegio  di  religiosi  insegnanti  sotto  le  regole  di  San  Giuseppe 
Calasanzio ,  notissimo  in  Firenze. 
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e  ci  discute  su ,  e  si  prova  a  difendere  con  tutto  V  impegno 
le  sue  idee  religiose,  ispirata  com- è  dal  desiderio  di  com- 
battere la  rivoluzione  nei  suoi  riprovevoli  e  abominandi 
principii,  come  ella  li  chiama. 

Insomma,  a  dir  breve,  tutta  còtesta  gente  per  me  era 
tutta  gente  nuova,  perchè  era  tutta  gente,  i  cui  diversi 
caratteri  erano  stati  modificati ,  e  quasi  direi  rinnovati  sotto 
la  potente  influenza  delle  nuove  idee  e  dei  nuovi  casi  po- 
litici! 

Ora  ho  mutato  titolo ,  è  vero  :  ma  non  perchè  io  creda 
di  avere  errato  allora.  L'  ho  mutato ,  perchè  ho  corretto  o 
meglio  modificato  la  commedia  da  un  punto  di  vista  più 
adatto  a  rappresentare  in  essa  la  scena  di  tutti  i  tempi ,  e 
non  la  pittura  di  un'  epoca  determinata. 


Ma  e*  è  di  più. 

Quando  la  commedia  fu  rappresentata  a  Milano ,  vi  fu 
chi  scrisse,  in  non  so  qual  periodico,  che  Pietro  era  la 
sintesi  del  partito  democratico.  Ma  io  in  Pietro  (e  il  let- 
tore può  assai  di  leggieri  convincersi  se  io  dica  il  vero  o  no) 
ho  dipinto  un  giovinetto  traviato  da  idee  e  principii  sovver- 
sivi, il  quale,  franteso  lo  scopo  del  partito  democratico, 
tradisce  bene  spesso  la  sua  coscienza  in  grazia  delle  bollenti 
passioni,  alle  quali  si  abbandona  senza  consìglio.  Ed  è  natu- 
rale :  perchè  cotesta  gente  uscita  quasi  sempre  dal  popolo 
minuto ,  senz'  altra  guida  che  quella  di  un*  ardente  fan- 
tasia, è  la  più  difficile  ad  essere  guidata  da'  suoi  stessi  capi , 
i  quali  poi  non  è  giusto  si  lagnino  se  chi  la  dipinge  sulla 
scena  come  ho  fatto  io ,  la  dipinge  appunto  come  la  trova. 
Anzi  dirò  che,  se  io  ho  cercata  e  ritratta  la  figura  di  un  po- 
polano con  quella  individuale  verità,  che  per  me  ho  saputo 
maggiore,  ciò  non  feci  per  offesa  a  un  partito  che  professa 
opinioni  diverse  dalle  mie  ;  ma  solamente  pel*  ragioni  di 
contrasto  drammatico;  e  in  tali  ragioni  trovai  l'effetto 
scenico,  cui  mirava.  D'altra  parte  lo  stesso  traviamento  di 
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Pietro  è  spontanea  conseguenza  di  una  vita  agitata  e  im- 
morale, non  è  il  risultato  di  proprie  e  vere  convinzioni, 
perchè  nell'animo  di  cotesta  gente. bassa  e  senza  cultura 
sufficiente  a  prestare  il  lume  necessario  al  pensiero ,  con- 
vinzioni non  ce  ne  sono  mai^  dappoiché  la  convinzione,  o  è 
frutto  di  lunghi  studii ,  o  è  puramente  e  semplicemente  con- 
seguenza di  una  fedel  E  Pietro  non  può  aver  fede,  perchè 
tutto  ciò  che  fa  e  tutto  ciò  che  dice,  lo  fa  e  lo  dice  sotto  l'im- 
pero di  una  passione  che  lo  trascina  e  che  lo  tien  sospeso 
tra  il  male  e  il  bene.  Anzi  Pietro  (che  è  un  uomo  vivo  e 
vero]  è  nato  buono,  pieno  di  cuore,  pieno  di  generosità,; 
ma  incapace  di  resistere ,  come  dovrebbe ,  agi'  impeti  di  un 
affetto  violento  ed  esagerato.  E  io  che  ne  aveva  bisogno ,  Tho 
preso  tal  quale  l'ho  trovato,  e  come  l'ho  trovato  ho  cer- 
cato dipingerlo.  Chi  afferma  dunque  in  lui  la  sintesi  dei 
partito  democratico,  lo  fa  per  ossequio  alla  passione  di  par- 
te! E  a  codesto  modo  non  solo  si  giudica  male,  ma  si  giudica 
in  onta  e  ai  danni  dell'  arte ,  che  perciò  appunto  non  osa  ri- 
velarsi quale,  ma  invece  ha  bisogno  di  camuffarsi  sotto  le 
vesti  del  figurino  politico,  tanto  per  trovar  modo  di  farsi 
largo  fra  la  gente  inquieta  ed  intollerante  !  E  se  si  va  avanti 
di  questo  passo,  arriveremo  a  tale  che  l' autore  drammatico 
invece  di  seguir  (come  deve)  le  norme  tracciate  dalle  vere 
ed  eteme  ragioni  dell'  arte ,  studierà  anzi  tutto  i  modi  ac- 
conci a  interpretare  con  destrezza  furbesca  le  varie  passioni 
della  folla  accolta  in  platea >  tanto  per  lusingarne  gli  istinti, 
e  strapparne  un  qualche  applauso  immeritato  e  codardo! 
Codardo ,  si  !  e  mi  compiaccio  a  chiamarlo  tale ,  perchè  a 
questo  modo  il  poeta  vende  la  sua  coscienza  alla  passeggiera 
e  spesso  vergognosa  gloria  di  un  applauso  conquistato  a  fu- 
ria di  lusinghe  e  di  piaggerie,  riprovate  da  quell'intimo 
senso  di  onestà  e  di  rettitudine  che,  si  voglia  o  no,  è  la  nor- 
ma di  tutti  i  veri  galantuomini. 

Che  mi  combattano  dunque  i  critici  che  si  dicono  liberi 
e  obbediscono  anima  e  corpo  all'  impero  delle  loro  passioni  ; 
io  né  li  temo^  né  li  curo.  A  me  basta  di  aver  la  coscienza 
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tranquiUa  in  faccia  all'  Arte  che  mi  ha  a  giudicare  ;  e  so  che 
r  Arte ,  quando  giudica  dall'  alto  del  suo  tribunale ,  giudica 
severa,  ma  giusta  e  imparziale.  , 

E  io  raccomando  questo  mio  qualunque  siasi  lavoro 
alla  coscienza  imparziale  di  tutti  gli  onesti. 
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PERSONAGGI. 


PIETRO. 

MAESTRO  ANTONIO. 

GIAN  PAOLO,  figlio  di  Antonio. 

MADDALENA. 

CATERINA. 

PAOLINO,  lavorante. 

Lavoranti  che  parlano. 

Un  Usciere  che  parla. 


La  scena  avviene  in  Firenze 
(epoca  presente). 
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ATTO  PRIMO. 

Il  Teatro  rappresenta  una  retrostanza  della  battega  di  cal- 
zolaio di  Maestro  Antonio  ;  a  sinistra  degli  spettatori  una  scala 
praticabile  con  una  piccola  ringhiera  d' appoggio,  che  mette  al 
magazzino  dei  Lavoranti.  In  fondo,  nel  mezzo,  una  porta  che 
dà  in  bottega ,  dove  pure  hanno  da  essere  altri  che  lavorano.  A 
destra  una  porta  che  mette  nel  quartiere  di  Antonio.  Air  alzarsi 
della  tela  la  porta  di  mezzo  sarà  aperta  in  modo  da  vedere  i  La» 
voranti ,  e  qualche  persona  che  va  e  che  viene. 


SCEMA   I.  ^  \, 

PIETRO  solo  in  fondo  a  destra,  tutto  sdraiato  colla 
persona  sw/  banco,  con  la  faccia  rivolta  agli  spettatori,  leg- 
gendo con  attenzione.  Sopra  il  banco  forme,  scarpe,  larghi 
pezzi  di  cuoio.,,,  arnesi,  ec,  ec, 

PIETRO 

{dopo  un  momento,  cessando  ad  un  tratto  di  leggere, 
ma  sempre  fermo  sul  banco). 

Più  ci  penso,  e  più  mi  capacito  che  il  libro  ha  ragione.  Al- 
tro che  ha  ragione.  {Lavora.)  Ai  ricchi,  lo  so  anch'io,  non 
gli  manca  mai  nulla:  ma  io  dico  che  senza  le  nostre  brac- 
cia, 0  non  mangiano,  o  gli  tocca  a  fare  il  pane  da  sé.  La 
cosa  mi  par  che  sia  chiara  quanto  la  luce  del  sole.  {Si  alza 
dal  banco,  e  viene  avanti  pensando.)  E  poi  ce  n'  è  un'  altra. 
—  0  gli  speculatori  come  fanno  a  guadagnare  senza  noialtri 
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braccianti?  —  Dunque  siamo  noi,  com'  essere,  '  che  gli  fac- 
ciamo arricchire.  E  noi  poi  siamo  tanto  imbecilli  da  racco- 
mandarsi in  ginocchio  a  cotesti  signori,  perché  ci  dien  del 
lavoro  1  —  Ehi  ma  ha  da  venire  una  volta  il  giorno  anche 
per  noi.  Altro  se  ha  da  venire! 

HCmmJL  II. 

Un  Lavorante  dalla  porta  di  bottega 
e  detto;  poi  PAOLINO. 

LAVORANTE. 

Pietro. 

PIETRO. 

Che  ciò? 

LAVORANTE. 

Ci  è  qui  fuori  una  povera  vedova  che  vorrebbe  vedere 
il  Maestro. 

PIETRO. 

Che  cosa  so  io  dov'  é  il  Maestro?  Passate  in  casa  e  chia- 
matelo {accennando  la  porta  a  destra). 

LAVORANTE. 

Non  e* è:  è  fuori:  è  andato  alla  posta. 

PIETRO. 

E  allora  ditegli  che  torni.  {Il  Lavorante  si  avvia.)  Ales- 
sandro! 

LAVORANTE. 

Comandate. 

PIETRO. 

O  che  cosa  vuole  la  vedova? 

LAVORANTE. 

Dice  che  ha  cinque  figliuoli,  e  che  non  ha  da  mangiare. 

*  Come  essere;  modo  di  dire  usato  comunemente  dal  popolino  di 
Firenze,  e  clie  in  molti  casi  vale  lo  stesso  di  per  esempio. 
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PIETRO. 
Se  non  ha  da  mangiare,  lavori. 

LAVORANTE. 

Povera  donna!  Se  é  malata  che  non  sì  regge  ritta.... 

PIETRO. 

E  se  é  malata,  che  ci  ho  che  far  io?  Che  se  ne  vada. 

LAVORANTE. 

Ho  capito.  {Si  avvia.) 

PIETRO 

[chiamando  più  forte). 
Alessandro! 

LAVORANTE. 

E  picchia!  [Si  ferma.) 

PIETRO 

[si  fruga  in  tasca). 
Dagli  questi  due  franchi,  e  digli  che  torni  quando  c*é 
il  Maestro,  che  sarà  meglio  per  lei,  e  anche  per  me,  che  non 
ho  nulla  da  buttar  via. 

LAVORANTE 

{mentre  stende  stUla  mano  due  pezzetti  di  carta 
della  Banca  del  Popolo). 
(Eppure  è  un  buon  diavolo!  Urla  urla,  ma  ha  un  gran 
buon  cuore!) 

PIETRO. 

E  ora,  che  cosa  aspetti?  che  te  ne  dia  degli  altri,  se  non 
ho  più  un  quattrino  in  tasca? 

LAVORANTE. 

Vado,  vado,  non  vi  arrabbiate. 

PIETRO 

{tornando  a  tagliare,  a  voce  bassa). 
Va  air  inferno,  vai.  {Sempre  lavorando.)  Altro  se  ha 
ragione  il  libro!  E  poi,  volere  o  non  volere,  il  nostro  lavoro 
non  é  neppur  pagato  come  si  conviene,  e  come  sarebbe  do- 
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vere  che  fosse  pagato.  Già,  come  sarebbe  dovere,  perchè  in 
sostanza  noi  si  fatica,  e  il  Maestro  che  va  a  spasso,  guada- 
gna più  di  noi. 

LAVORANTE 

[tornando). 


Pietro. 
Che  e'  è? 


PIETRO. 


LAVORANTE. 

È  venuto  il  servitore  del  signor  marchese  Del  Vasto  a 
riprendere  le  sue  scarpe  nuove. 

PIETRO. 

Non  ne  so  nulla  io.  Domandatelo  a  Paolino,  su  in  ma- 
gazzino. 

LAVORANTE 

[sale  le  scale  e  entra  in  magazzino), 

PIETRO 

(si  gratta  la  testa,  sospendendo  il  lavoro]. 
Eh!  mi  rincresce  che  Maestro  Antonio  in  fondo  è  un 
buon  uomo!  Un  codinaccio  cane,  vehi  uno  di  quelli  che  non 
vorrebbe  neppure  che  il  popolo  imparasse  a  leggere....  Ma  è 
un  buon  uomo!...  caritatevole,  generoso....  galantuomo!  E 
poi  la  Maddalena....  eh  se  non  ci  fosse  la  Maddalena!... 

LAVORANTE 

{dalla  porta  del  magazzino  mentre  scende), 
Paolino  dice  che  non  l'ha. 

PIETRO 

(forte). 
Oh!  insomma  stamani  vi  siete  messi  in  testa  di  farmi 
arrabbiare....  (Più  forte,  chiamando.)  Paolino  ? 

PAOLINO 

{sul  pianerottolo  della  scala  accanto  alla  porta). 
Comandate. 
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PIETRO. 

Le  scarpe  del  marchese  Del  Vasto. 

PAOLINO. 

Le  ha  date  il  Maestro  ieri  sera  a  orlare  alla  Maddalena. 

PIETRO. 

Ditegli  dunque  che  scenda ,  e  le  porti. 

PAOLINO. 

Non  e*  è  in  magazzino. 

PIETRO. 

0  dov'è? 

PAOLINO. 

È  fuori. 

PIETRO 

{subito  e  turbato). 
Fuori?  Chi  l'ha  mandata? 

PAOLINO. 

Non  lo  so. 

PIETRO. 

0  giurad....  ma  quante  volte  l' ho  da  dire  che  senza  pei^ 
messo  non  si  esce?  —  {Poi  ad  Alessandro.)  Avete  inteso?  le 
scarpe  le  ha  avute  la  Maddalena,  e  la  Maddalena  non  c'è; 
è  fuori. 

LAVORANTE. 

Gli  dirò  che  torni  dunque. 

PIETRO. 

Ditegli  che  tomi.  {Il  Lavorante  via,)  Paolino  {chiar- 
ina ndo), 

PAOLINO. 

Comandate. 

PIETRO. 

Scendi.  {Paolino  scende.)  Lo  sai  dov'  è  andata  la  Mad- 
dalena? 

ALBERT!,  Tcalro.  —  I.  3 


Digitized 


by  Google 


34  PIETRO  l'operaio. 

PAOLINO. 

No. 

PIETRO. 

Per  che  strada  abbia  preso  lo  sai?  l'hai  veduta  quando 
ò  uscita? 

PAOLINO. 

No....  {Ride  sotto  %  baffi,) 

PIETRO 

(a  denti  stretti). 


Di  che  ridi? 
Non  rido. 

Di  che  ridi? 


PAOLINO. 
PIETRO 

{forte  e  con  ira). 


PAOLINO. 

Vi  ripeto  che  non  rido....  ma  se  anche  ridessi,  po' poi 
«he  male  ci  sarebbe?  Tol  s' arrabbia  perchè  rido?  Rido,  per- 
ché tutta  questa  furia,  tutta  questa  premura  perché  la  Mad- 
dalena é  uscita  fuori  per  un  momento,  mi  fa  ridere,  e  ci  deve 
esser  sotto  qualcosa. 

PIETRO. 

E  che  cosa  ci  ha  da  essere,  via,  secondo  te?  sentiamo.... 

PAOLINO. 

Che  cosa  ci  ha  da  essere?  {Ride.)  Ci  vuol  poco  a  capire! 
Voi  siete  giovane,  la  Maddalena  è  bella!... 

PIETRO. 

Sta  zitto,  mascalzone,  e  che  non  ti  nasca  più  il  ticchio 
di  venir  fuori  con  codeste  sciocchezze. 

PAOLINO. 

0  che  mal  ci  sarebbe,  domando  io? 

PIETRO 

{risoluto). 
Insomma  ti  cheti  o  non  ti  cheti? 
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PAOUNO. 

Mi  cheto,  mi  cheto  1  ma  siete  doventato  dimolto  cattivo ^ 
«eco.  Prima  eri  tutto  buono  con  noialtri ,  tutto  buona  ma- 
niera, e  ora.... 

PIETRO. 

E  ora  faccio  quel  che  mi  pare,  e  parlo  come  voglio,  e 
agisco  come  credo  ;  e  tu  vattene  e  torna  a  lavorare. 

PAOLmO. 

Volete  altro? 

PIETRO. 

No. 

PAOLINO 

{mentre  si  avvia,  fermo  sul  primo  gradino  della  scala). 
E  allora  badate  con  tutte  le  vostre  furie  di  non  dimen- 
ticarvi che  a  mezzogiorno  e' è  adunanza. 

PIETRO. 

Dove? 

PAOliINO. 

Tol  alla  Fratellanza  Artigiana,  a  votar  reiezione  del 
nuovo  socio. 

PIETRO. 

Di  chi? 

PAOLINO. 

Di  Gian  Paolo,  del  figliuolo  del  Maestro,  di  quello  che 
é  a  Parigi....  ricordatevi  che  siamo  invitati  tutti  e  due.  (Sale,) 

PIETRO. 

Ho  capito. 

PAOLINO. 

E  se  torna  la  Maddalena?  {Si  ferma  appoggiato  con  una 
mano  alla  ringhiera,} 

PIETRO 

{si  volta  brusco). 
Se  torna  la  Maddalena,  gli  dirai  che  scenda  giù. 
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PAOLINO. 
Che  scenda  giù?  (Ride,) 

PIETRO 

(a  un  tratto  con  impeto  muovendosi  verso  la  seala)^ 
Che  scenda  giù. 

PAOLINO. 

Maramaul  {Fugge  e  chiude  V  uscio,) 

SCENA  III. 

PIETRO  solo,  poi  MADDALENA. 

PIETRO. 

Se  ne  sono  accorti  tutti....  tutti  fuori  che  lei:  perché- 
non  ho  il  coraggio  di  dirglielo;  perchè  quando  la  vedo  non 
so  parlare:  e  se  mi  risolvo  ad  aprir  bocca,  mi  si  serra  il  fiata 
in  gola.  Dio  santo!  Questa  vita,  cosi  non  la  posso  durare.  La 
Caterina,  povera  donna,  mi  pare  quasi  che  mi  sia  diventata 
antipatica;  non  è  vero,  ma  mi  pare:  e  poi  ho  paura  ehe  ab- 
bia parlato  con  qualcuno....  e  se  ha  parlato,  guai  a  lei!  Non 
la  riconosco  più  neppur  per  prossimo.  Quest'altra,  se  gli 
dico  di  volergli  bene....  non  mi  dà  retta....  È  impossibile  che 
mi  dia  retta.  Tutta  Gesù  e  Madonna  come  è,  è  capace  a  ri- 
spondermi che  non  ha  mai  fatto  air  amore  con  nessuno,  e 
che  la  lasci  stare..:,  e  che  piuttosto  farei  meglio  ad  andare  in 
chiesa  a  recitare  il  santo  rosario....  Ma  sarà  poi  vero,  che  la 
non  sia  innamorata  di  nessuno?...  con  tutta  questa  gente, 
tutta  questa  signoria  che  va  e  che  viene?...  Anche  T  altro 
giorifo  lo  sentii  io  coi  miei  orecchi  il  marchese  Del  Vasto,  che 
uscendo  di  bottega  diceva  a  un  suo  amico  che  la  Maddalena 
era  tanto  bella!...  Oh!  insomma,  io  così  non  posso  andar  più 
avanti:  bisogna  che  le  parli,  bisogna  che  le  racconti  tutto 
quello  che  ho  dentro  nel  cuore  a  qualunque  costo....  Ahi 
eccola. 
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MADDALENA 

{entra  dalla  porta  di  mezzo,  e  la  chiude  dietro  di  sé), 
Pietro,  Pietro,  per  Tamor  di  Dio. 

PIETRO. 

Cosa  é  stato? 

MADDALENA. 

Torno  di  casa  vostra.  {Posa  lo  scialle  e  ii  cappello,  poi 
:subito  viene  avanti,) 

PIETHO. 

Ahi  {lieto)  tornate  da  casa  mia? 

MADDALENA. 

Sì!  Dove  è  il  babbo? 

PIETRO. 

Zitta,  non  vi  fate  sentire:  vostro  padre  lo  so  io  dov'è, 
<e  non  abbiate  paura  che  é  in  un  luogo  sicuro. 

MADDALENA. 

Ma  vostra  sorella  mi  ha  detto  che  è  partito  piangendo. 

PIETRO. 

É  partito  piangendo,  perchè  ancora  il  giudizio  del  Tri- 
bunale non  è  finito;  e  io  V  ho  fatto  uscir  di  casa  mia  appo- 
sta,  caso  mai  lo  cercassero;  ma,  vi  ripeto,  state  tranquilla, 
<5he  tutto  va  bene.  Ho  parlato  io  con  Y  avvocato,  e  mi  ha 
detto  che  non  eie  proprio  nulla  da  temere,  e  che  oggi  si 
darà  la  sentenza.  D'altronde,  pover  uomo!  che  cosa  volete 
€he  sapesse  lui,  se  quello  era  un  renitente  alla  leva,  e  per 
di  più  un  birbante  matricolato,  che  ne  ha  fatte  di  quelle  pro- 
prio di  tutti  i  colori? 

MADDALENA. 

SU  ma  intanto  il  babbo  gli  ha  dato  da  dormire.... 

PIETRO. 

E  da  mangiare  per  due  giorni,  lo  so;  ma  oramai  è  pro- 
vato che  quel  birbante  non  era  della  provincia  di  Mugello, 
di  dove  è  vostro  padre,  e  che  non  lo  poteva  conoscere,  e 
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che  vostro  padre  non  ha  mai  fatto  né  detto  nulla  contro  il 
Governo.... 

MADDALENA. 

Sì  :  ma  é  contadino  del  priore.... 

PIETRO. 

È  vero:  ma  sta  a  vedere  se  resulta  dal  processo  che  il 
contadino  fosse  d' accordo  col  padrone.... 

MADDALENA. 

Come  d' accordo  col  padrone?  E  che  cosa  ha  fatto  Don 
Filippo?  Pover  uomoi  II  fiore  dei  galantuomini? 

PIETRO. 

Galantuomini  vestiti  di  nero  me  ne  fido  poco....  Insomma 
oggi  deve  venire  la  sentenza....  il  babbo  sarà  assoluto.  Non 
abbiate  paura  e  fidatevi  di  me. 

MADDALENA. 

Ohi  Pietro!  Speriamo  in  Dio  che  diciate  la  verità  1  per- 
chè, se  mi  arrestano  il  babbo,  io  muoio  sul  colpo. 

PIETRO. 

Non  ve  T  arrestano:  lo  vedrete  1  E  intanto  calmatevi  e* 
mettevi  a  sedere,  e  fatemi  il  piacere  di  orlar  le  scarpe  che  vi 
ha  dato  ieri  sera  il  Maestro,  perché  giusto  un  quarto  d'  ora 
fa  ci  è  stato  il  servitore  del  marchese,  e  fra  poco  ritorna. 

MADDALENA. 

Dio  mio,  avete  ragione,  me  ne  sono  scordata  I...  Dove  Tho 
lasciate?...  {Cerca  sul  banco.)  Ah!  eccole  qui.  Mi  ci  métto  su- 
bito, non  dubitate,  e  in  dieci  minuti  ho  finito  tutto.  {Cert^  la 
seta,  V  ago,  ec;  intanto  seguita  a  dire,)  Che  cosa  volete!  son 
venti  giorni  che  questo  benedetto  affare  del  babbo  mi  ha 
proprio  sconvolta  la  testa.  Non  so  quel  che  faccio,  non  so 
quello  che  dico....  mi  scordo  d*  ogni  cosa.  {Siede.)  Uh!  malan- 
naggio  tutti  questi  imbrogli,  tutte  queste  novità,  tutte  queste 
seccature!  Ci  mancava  anche  la  leva  ora!... 
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PIETRO. 

Siete  una  gran  codina! 

MADDALENA. 

Sì:  è  vero,  e  me  ne  tengo.... 

PIETRO. 

££nché  starete  in  casa  di  Maestro  Antonio.... 

MADDALENA. 

0  chi  mi  ci  ha  a  levare? 

PIETRO 

{esitando). 
Che  so  io.... 

MADDALENA. 

0  non  lo  sapete  che  son  tre  anni  finiti  dacché  son  v^ 
nuta  vìa  di  Mugello,  proprio  tre  mesi  avanti  che  andasse  a 
Parigi  Gian  Paolo  (ve  ne  ricordate?),  e  che  il  Maestro  mi 
tiene  in  casa  come  se  fossi  una  sua  figliuola? 

PIETRO. 

Lo  so..- 

MADDALENA. 

E  ringraziare  Dio,  se  a  questi  tempi  mi  s9n  trovata  in 
una  casa  come  questa,  dove  almeno  e*  è  religione  e  timor 
di  Dio. 

PIETRO. 

Quanto  a  questo,  via,  Maddalena,  siamo  giusti,  prima 
nessuno  si  aiutava;  e  oggi  almeno  ci  si  presta  la  mano  r  uno 
con  l'altro,  si  fanno  associazioni  di  carità  fra  gli  artieri,  si 
cerca  di  soccorrere  i  poveri,  facendoli  lavorare. 

MADDALENA. 

Già!  anche  la  domenica. 

PIETRO 

[ride). 
Anche  la  domenica,  sicuro.  0  che  male  c'è? 
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MADDALENA. 

C  è  un  male  solo  :  che  non  si  può. 

PIETRO. 

Perché? 

MADDALENA. 

Perché  non  sì  può:  e  quando  non  si  può,  chi  pi  crede 
non  lo  deve  fare. 

PIETRO. 

E  se  non  ci  si  crede? 

BIADDALENA 

{subito  turbandosi}. 
Allora  é  un  altro  par  di  maniche.  (Lo  guarda,}  E  se  la 
ragione  é  proprio  questa,  Pietro  mio,  lasciatemelo  dire,  an- 
deremo  sempre  di  male  in  peggio  (màlinGonica}. 

PIETRO. 

E  adesso  che  cosa  avete? 

MADDALENA.. 

Nulla. 

PIETRO. 

No;  voglio  sapere  che  cosa  avete?  (con  premura). 

MADDALENA. 

Mi  rincresce  per  voi,  Pietro.  (Fa  cenno  come  di  rasciugarsi 
una  lacrima,) 

PIETRO. 

Per  me?...  Ma  voi  piangete,  Maddalena? 

MADDALENA. 

Non  piango,  no:  e  poi  già  tanto  sarebbe  intitile. 

PIETRO. 

No,  che  non  sarebbe  mutile.  (Poi  eHtànéb,  ma  con  af- 
fetto,) E  se  fosse  vera  una  cosa? 

MADDALENA. 

Che  cosa? 
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PIETRO. 
Maddalena!  Ditemi  che  non  volete  che  lavori  la  dome- 
nica, e  vi  giuro  che  se  me  lo  comandate  voi,  non  lavoro  più. 

MADDALENA. 

Ahi  per  me  dunque  lo  fareste? 

PIETRO. 

Sì,  Maddalena!  per  voi  faccio  tutto. 

MADDALENA 

{eon  dolcezza). 
Povero  Pietro! 

PIETRO. 

Avete  ragione.  Compatitemi!  Sono  un  disgraziato,  e  più 
lo  diverrò,  perchè  voi  non  mi  volete  assistere. 

MADDALENA. 

0  questo  poi  no!  Siamo  stati  bambini  insieme,  e  vi  ho 
sempre  voluto  bene  :  egli  è  che  non  trovo  il  modo.  Ma,  se  mi 
daste  retta,  se  aveste  più  confidenza  nelle  parole  delle  per- 
sone buone,  piuttosto  che  in  quelle  dei  vostri  cattivi  compa- 
gni, a  quest'  ora  non  vi  troveresti  cosi. 

PIETRO. 

Ebbene:  da  qui  in  avanti  lascerò  i  compagni,  lascerò 
gli  amici,  lascerò  tutti! 

MADDALENA. 

Pio  lo  voglia! 

PIETRO. 

E  non  darò  retta  che  a  voi. 

MADDALENA 

{si  alza). 
Ecco  le  scarpe. 

PIETRO. 

Grazie.  {Le  posa;  poi  subito  torna.)  E  quando  avrò  fatto 
tutto  quello  che  volete,  mi  vorrete  bene? 

MADDALENA. 

Ve  DO  ho  voluto  sempre,  Pietro,  e  più  ve  ne  vorrò  se 
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sarete  buono,  e  contenterete  con  la  vostra  condotta  quella 
povera  Caterina  che  vi  ama  tanto. 

PIETRO 

{turbato  ad  un  tratto), 
Caterina?  come  e*  entra  la  Caterina? 

MADDALENA. 

Caterina  la  figliuola  di  Bernardo?...  . 

PIETRO. 

Sì  I  ho  capito  :  ma  che  cosa  ci  entra  lei  con  la  mia  condotta  ?^ 

MADDALENA. 

Pietro!  siete  matto? 

PIETRO. 

Non  son  matto  :  e  vi  ripeto  che  non  capisco  come  pos- 
siate  discorrere  a  questo  modo. 

MADDALENA. 

Ma  come?  E  vorreste  rimproverare  quella  povera  ragaz- 
za, se  ha  creduto  di  potersi  confidare  con  me  che  sono,  si 
può  dire,  la  sua  sola  amica? 

PIETRO. 

E  che  cosa  vi  ha  detto?  {con  ira  repressa). 

MADDALENA 

{quasi  impaurita). 
Mi  ha  detto?  Nulla  mi  ha  detto.  Mi  ha  detto,  che  vi  vo- 
leva bene;  e  non  mi  pare  poi  che  abbia  commesso  un  delitto. 
Son  segreta ,  sapete,  e  vi  prometto  in  coscienza  di  non  lo  dire 
a  nessuno. 

PIETRO. 

E  che  cosa  volete  che  mi  importi,  se  andate  a  raccontare- 
che  Caterina  mi  vuol  bene?  Che  me  ne  voglia! 

MADDALENA 

[con  meraviglia  crescente). 
E  voi? 

PIETRO. 

E  io  non  so  che  farmene.  Sta  a  vedere  che  sarò  obbli-» 
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gato  a  fare  air  amore  con  la  Caterina,  perchè  la  Caterina 
dice  di  volermi  bene,  e  lo  racconta  e  si  confida  con  questo 
e  con  quello?  Che  lo  dica,  che  lo  racconti ,  che  si  sfoghi 
quanto  gli  pare  e  piace,  purché  non  dica  che  io  faccio  al- 
l' amore  con  lei,  perché  non  é  vero. 

MADDALENA. 

Come  non  é  vero? 

PIETRO. 

No!  non  é  vero,  quanto  è  vero  Di.... 

MADDALENA. 

Zitto  là!  Anche  voi  sempre  con  quel  maledetto  vizio. 

PIETAO. 

Oh!  insomma,  Maddalena,  non  mi  fate  arrabbiare.  E  giac- 
ché la  volete  saper  proprio  tutta,  vi  ripeto  che  io  con  la  Ca- 
terina non  ci  ho  che  far  nulla,  e  che  non  ci  posso  aver  che 
fare,  perché  sono  innamorato.... 

MADDALENA. 

Di  chi?  {con  spavento). 

PIETRO. 

Di  vo....  di  un'  altra  donna. 

MADDALENA. 

Pietro!  che  cosa  dite? 

PIETRO. 

Dico  quello  che  è  vero!  Dico  quello  che  ho  nascosta 
dentro  del  cuore  da  tanto  tempo....  dico  che  voi  potete,  Mad- 
dalena, far  di  me  quello  che  volete  j  ma  non  mi  discacciate 
per  carità. 

MADDALENA. 

Madonna  Santissima,  aiutatemi  voi. 

PIETRO. 

No,  no:  qui  non  c'entran  Madonne  né  Santil  Cioè,  sì^ 
anzi  ci  entrano  tutti:  e  io  gli  adorerò  in  ginocchioni  come 
faccio  ora  qui  ai  vostri  piedi  innanzi  a  voi,  che  siete  un  an- 
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giolo  del  Paradiso.  Ma  non  mi  parlate  di  Caterina  voi,  no; 
non  mi  dite  che  amo  un' altra  donna,  Maddalena,  perché  non 
ornerò  altra  donna  che  voi!  {La  stringe.) 

MADDALENA. 

LasciSitemi,  Pietro,  mi  raccomando. 

PIETRO. 

No  che  non  vi  lascio ,  se  prima  non  mi  avete  risposto. 

MADDALENA. 

Che  cosa? 

PIETRO. 

Che  mi  volete  bene,  che  accettate  il  mio  amore.... 

MADDALENA. 

•  No,  no,  mail  (Si  libera,)  E  lasciatemi  stare  e  andatevene. 

PIETRO. 

Maddalena. 

MADDALENA 

{con  affanno  grandissimo). 
Pietro....  Ohi  ditemi  che  avete  scherzato,  che  la  vostra 
è  stata  una  burla  e  nulla  più,  e  vi  perdono  tutto,  anche  la 
paura  che  mi  avete  fatto. 

PIETRO. 

Ah!  vi  ho  fatto  anche  paura? 

MADDALENA 

{sempre  con  affanno). 
No,  noi  Non  mi  avete  fatto  paura.  Dio  mio,  non  la  pi- 
gliate a  traverso;  egli  è  che  io  son  tanto  timida  di  carattere, 
e  mi  spavento  d' ogni  cosa  ;  ma  ora  mi  accorgo  che  ho  avuto 
torto  e  vi  domando  perdono,  se  mi  sono  adontata  delle  vo- 
stre parole  a  quella  maniera. 

PIETRO. 

Mi  domandate  perdono  di  dsB? 

MADDALENA. 

Di  aver  croduto  che  voi  parlaste  sul  serio  con  me,  dopo 
che  Caterina.... 
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PIETRO. 

Avanti. 

MADDALENA. 

Dopo  che  Caterina  mi  ha  raccontato  che  voi  le  state  die- 
tro da  due  anni,  e  che  le  avete  promesso  di  condurla  a  casa 
vostra  in  campagna  presso  i  vostri  genitori,  e  che  lei  non 
vede  r  ora  che  torni  suo  padre  da  Parigi  per  accomodare 
ogni  cosa.  —  Ohi  figuratevi  se  sono  stata  una  sciocca! 

PIETRO 

(freddo). 
Avete  ragione,  Maddalena.  Ho  fatto  per  burla. 

MADDALENA. 

Perdono,  perdono,  Pietro;  e  non  se  ne  parli  più.  {Va  a 
prendere  le  acarpe.)  E  ora  fate  questo  piacere  a  me,  andata 
voi  stesso  a  riportare  queste  scarpe  al  marchese,  e  ditegli  a 
nome  del  Maestro,  che  se  non  ha  potuto  mandargliele  pri- 
ma, è  stata  tutta  colpa  mia,  e  pregatelo  a  scusarmi  {con 
dolcezza), 

PIETRO. 

A  scusar  voi?  {cupo). 

MADDALENA. 

A  scusar  me  sì,  perchè  sono  stata  io  che  non  ho  fatto- 
il  mio  dovere,  e  vedrete  che  non  vi  dirà  nulla.... 

PIETRO 

(ironico). 
Ahi  gli  devo  dire  che  siete  stata  voi? 

MADDALENA. 

Sii  ditelo. 

PIETRO 

(c.  s.). 
E  allora  credete  che  il  signor  marchese  starà  zitto? 

MADDALENA. 

Lo  credo. 
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PIETRO 
{risoluto). 
Perchè  lo  credete? 

MADDALENA. 

Perché  è  una  persona  educata,  e  quando  saprà  che  il 
padrone  non  ci  ha  colpa.... 

PIETRO. 

Ho  capito  1  Maddalena,  badate  a  quello  che  fate. 

MADDALENA. 

Che  cosa  faccio?  Dìo  mio:  non  mi  guardate  con  codesti 
occhi. 

PIETRO. 

No,  no,  Maddalena,  faccio  per  burla.  Dunque  vado  dal 
marchese.  (Le  strappa  le  scarpe  di  mano.)  E  gli  riporto  le 
scarpe  e  gli  dico....  che  cosa  gli  dico?  Ahi  gli  dico  che  per 
colpa  vostra  non  è  stato  possibile  di  riportarle  prima  d' ora; 
e  il  marchese  starà  zitto,  e  io  starò  zitto....  cioè  non  starò 
zitto  un  acciden.... 

MADDALENA. 

Pietro! 

PIETRO. 

Che? 

MADDALENA. 

Ma  che  cosa  dite,  Dio  mio!  Oggi  mi  par  che  l'abbiate 
•con  tutti. 

PIETRO. 

Sì  !  r  ho  con  tutti. 

MADDALENA. 

Anche  con  me? 

PIETRO. 

Anche  con  voi. 

MADDALENA. 

Perchè? 
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PIETRO 

[agitatmimo). 
Il  perché  lo  so  io;  e  Dìo  faccia  che  un  giorno  non  V  ab- 
biate a  sapere  anche  voi.  Voi  sì,  che  siete  la  mìa  rabbia,  il 
^  mio  tormento,  la  mìa  disperazione;  e  che  mentre  soffro  den- 
tro come  un  cane,  ve  ne  state  li  come  un*  immagine  a  guar- 
darmi in  viso,  tremando  come  se  foste  innanzi  a  un  malfat- 
tore. Ma  se  Io  so:  ma  se  sono  un  birbante,  ma  se  sono  un 
assassino,  se  sono  un  pezzo  da  galera  io!  E  vorreste  che  do- 
ventassi  un  galantuomo.  No!  che  non  voglio  essere;  son 
cosi,  e  voglio  morir  cosi. 

ISCKIVA  IV. 
CATERINA  dalla  porta  di  mezzo  di  bottega, 

e  DETTI. 
CATERINA 

{che  è  entrata  aprendo  improvvisamente,  si  ferma). 
Chel  volete  morire  voi? 

MADDALENA. 

(Dìol  Caterina!) 

PIETRO. 

Già!  E  che  cosa  importa  a  voi  se  muoio  o  campo? 

CATERINA 

{subito  con  passione). 
Che  cosa  me  ne  importa?  E  avete  il  coraggio  di  doman- 
darmelo? 

PIETRO 

{risoluto). 
Addio,  ragazze. 

CATERINA 

(opponendosi). 
Dove  andate? 
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PIETRO. 

Vado  a  riportar  del  lavoro. 

CATERINA. 

Voi? 

PIETRO. 

Io  sii 

CATERINA. 

Lo  riporterete  più  tardi,  Pietro;  ma  ora  non  vi  lascio 
andar  via. 

PIETRO. 

Levatevi  di  costi. 

CATERINA. 

Vi  dico  che  non  vi  lascio  andar  via,  se  prima  non  mi 
avete  detto  che  cosa  avete. 

PIETRO. 

Non  ho  nulla,  e  levatevi  di  qui. 

CATERINA. 

Pietro,  per  amor  del  Cielo  {dolce  e  con  amore,  gettando- 
gli le  braccia  al  collo), 

PIETRO. 

Alle  corte,  facciamo  meno  scene,  Caterina.  Ho  bisogno 
di  andarmene,  e  voglio  andarmene,  e  me  ne  n*  anderò.  [Val- 
lontana  violentemente  per  un  braccio,  ed  esce  dal  mez^io,) 

CATERINA  e  MADDALENA. 

CATERINA. 

Maddalena,  ma  che  cosa  ha  Pietro? 

MADDALENA. 

Povero  figliuolo  I  I  cattivi  compagni  gli  hanno  guastato 
la  testa;  ecco  quello  che  ha. 

CATERINA. 

Lo  so  1  ma  una  scenata  come  questa  non  me  V  ha  mai 
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fatta,  e  non  capisco,  e  non  mi  pare  che  si  possa  trattare  a 
questo  modo  una  povera  donna  che  gli  vuol  tanto  bene, 
come  gliene  voglio  io. 

MADDALENA. 

Proprio  quello  che  gli  dicevo  quando  siete  entrata. 

CATERINA. 

E  lui? 

MADDALENA. 

E  lui  a  dire  che  faceva  per  burla. 

CATERINA. 

Come  per  "burla? 

MADDALENA. 

(Dio  mio  I  perdonatemi  tutte  queste  bugìe.)  Già  :  diceva  e 
spergiurava  che  il  suo  contegno  verso  di  voi  era  una  burla, 
e  che  vi  voleva  sempre  bene  davvero. 

CATERINA. 

Dunque  perchè  mi  tratta  a  questo  modo  ? 

MADDALENA. 

Perché  i  cattivi  compagni  gli  hanno  guastato  il  cuore! 
E  ora  dice  cose....  cose....  che  una  volta  non  l' avrebbe  mai 
neppur  sognate. 

^  CATERINA. 

Pur  troppo!  me  ne  ha  dette  tante  a  me  delle  cose,  che 
non  si  sarebbero  mai  dovute  dire. 

MADDALENA. 

Scusate;  e  allora  perchè  ci  avete  seguitato  a  fare  al- 
l'amore? 

CATERINA. 

Perché  sono  una  sciagurata!  (piange)  :  liercYiè  dovevo  dar 
retta  alla  mia  povera  mamma  (buon'  anima) ,  che  mi  consi- 
gliava sempre  a  lasciarlo  andare:  perchè  ho  voluto  fare  a 
modo  mio ,  e  ora  me  ne  pento.  E  dire  che  se  davo  retta  alla 
mamma,  a  quest'  ora  avrei  potuto  essere  una  signora! 

Alberti,  Teatro. —  F.  4 
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KADDALENA 

{con  inquietudine). 
Perché? 

CATERINA. 

Perché  a  quest'  ora  sarei  stata  sna  moglie. 

MADDALENA 

(C.  *.). 

Moglie  di  chi? 

CATERINA. 

Di  Gian  Paolo,  del  figliuolo  di  Maestro  Antonio,  che,  a 
quanto  mi  hanno  detto  mezz'ora  fa,  deve  arrivare  uno  di 
questi  giorni  da  Parigi,  e  che  il  Re  lo  ha  fatto  perfino  Ca- 
valiere. 

BIADDALENA. 

Chi?  Gian  Paolo? 

CATERINA. 

Gian  Paolo  si. 

MADDALENA. 

E  voi  lo  dovevi  sposare? 

CATERINA. 

Io  si ,  lo  dovevo  sposare. 

MADDALENA 

{con  interesse  sempre  crescente). 
Ma  dunque  Gian  Paolo  vi  ha  detto  qualche  cosa? 

CATERINA. 

Mai  una  parola! 

MADDALENA. 

A  quel  che  sento  però,  vi  voleva  di  molto  bene? 

CATERINA. 

Di  molto  bene?  Si  vede  che  gli  piacevo,  e  un  giorno 
disse  alla  mamma  che  mi  avrebbe  sposato....  e  quando  vide 
che  non  ci  era  fondamento,  se  ne  andò  a  Parigi,  e  ora  son 
tre  anni  che  é  fuori,  e  é  do  ventato  un  signore....  E  é  toccata 
a  me.  E  ora  Dio  mi  gastiga. 
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.   HADDALENA. 

(Diol  E  a  me  non  ha  scritto  mai  nulla  1}  Ma  se  ora  torna, 
^sareste  sempre  in  tempo.... 

CATERINA. 

È  troppo  tardi. 

MADDALENA. 

Ma  se  Gian  Paolo  vi  consigliasse  a  non  vi  confonder  più 
con  Pietro,  e  a  lasciarlo  andare? 

CATERINA. 

Sarebbe  diffìcile. 

MADDALENA. 

Difficile  1  Ma  non  impossibile  dunque? 

CATERINA. 

Sarebbe  anche  impossibile. 

MADDALENA. 

E  se  vi  offrisse  di  sposarvi? 

CATERINA. 

€hi? 

MADDALENA. 

Luil  Gian  Paolo. 

CATERINA 

ffa  una  spallata  mezzo  ridendo), 

MADDALENA. 

No;  me  lo  avete  a  dire....  Se  vi  prometf;esse  di  sposarvi.... 
che  cosa  gli  rispondereste?  via,  fatemi  questo  piacere. 

CATERINA. 

Ma  che  cosa  t*  importa?... 

MADDALENA. 

Nulla!  È  una  curiosità:  tanto  per  saperlo. 

CATERINA. 

Te  lo  dirò  un  altro  giorno. 

MADDALENA. 

Ditemelo  ora,  Caterina. 
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CATERINA. 

Non  Io  sposerei.  Eccoti  levata  la  curiosità* 

MADDALENA 

{saltandole  al  collo  lietissima). 
(Dio  ti  ringrazio.) 

CATERINA. 

Zitta;  ecco  Maestro  Antonio.  Per  carità  non  gli  dir  nulla,, 
mi  raccomando.  Dio  ne  guardi,  se  sapesse  che  faccio  all'amore- 
con  Pietro. 

MADDALENA. 

Oh!  non  dubitare,  sto  zitta. 

SCEI%A  VI. 

ANTONIO  e  dette. 

ANTONIO 

(di  dentro). 
Pietro....  Maddalena....  Lavoranti....  (Entra.)  Oh!  guarda 
chi  c'él  (facendosi  un  po^  brusco).  Anche  la  Caterina!  Sei 
arrivata  proprio  in  un  buon  punto.  La  sai  la  nuova? 

CATERINA. 

Che  nuova? 

ANTONIO. 

Una  nuova  bella!  Ho  ricevuto  dieci  minuti  fa  alla  posta 
questa  lettera,  nella  quale  mi  si  dice.... 

CATERINA 

(piano  a  Maddalena), 
Te  r  ho  detto  io  :  torna  Gian  Paolo. 

ANTONIO. 

Ohe!  dico,  che  cosa  borbottate? 

CATERLNA. 

Nulla!  Dicevo  alla  Maddalena  che  scommetto  di  avere^ 
indovinato  ogni  cosa. 
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AxMONIO. 

E  chi  te  l'ha  detto? 

CATERINA. 

Mp  r  hanno  detto. 

ANTONIO. 

Te  r  ha  scritto  tuo  padre  forse? 

CATERINA. 

No. 

ANTONIO. 

Allora  è  un  altro  par  di  maniche.  Allora  non  sai  nulla: 
•di* su  via,  di  che  si  tratta? 

CATERINA. 

Si  tratta  niente  meno....  {Si  ferma  con  grazia,)  Ma,  e  se 
l'indovino  che  cosa  mi  date? 

ANTONIO. 

Ti  darò  marito. 

CATERINA. 

Quando? 

ANTONIO. 

Quando  1'  avrai  trovato. 

CATERINA. 

Accetto. 

ANTONIO. 

Dunque? 

CATERINA 

{con  solennità  comica). 
Si  tratta  niente  meno  che  dell'  arrivo  da  Parigi  dell'  il- 
iustrissimo  signor  Cavalier  Gian  Paolo  vostro  figliuolo! 

ANTONIO. 

Come?  Sai  anche  che  l' hanno  fatto  cavaliere? 

CATERINA. 

So  anche  che  l' hanno  fatto  cavaliere. 

ANTONIO. 

E  come  l'hai  saputo? 
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CATERINA. 

~  A  dirla  come  sta,  Tho  saputo  momenti  sono  da  un  tale 
che  lo  ha  letto  nel  giornale. 

^^  ANTONIO. 

Ah!  L'hanno  anche  stampato?  {lietissimo.) 

^5  CATERINA. 

L'hanno  stampato  sicuro;  e  hanno  fatto  bene;  e  quante 
cose  dicono!  e  dicono  che  è  un  brav'  uomo,  e  che  un  uomo- 
di  testa  come  lui  non  si  trova,  e  che  fa  onore  al  paese:  in- 
somma tanti  elogi  che  io  non  li  so  neppur  raccontare.  — 
Meno  peggio  {con  malizia)  che  almeno  ora  non  direte  più: 
male  del  Governo.  ^^ 

ANTONIO. 

sta  zitta,  linguaccia. 

CATERINA. 

E  se  toma  il  Cavaliere?  • 

ANTONIO. 

Oh  insomma,  non  mi  fare  arrabbiare,  sai;  che  se  di- 
scorro.... basta,  ora  ho  bisogno  di  pensare  all'  arrivo  di  Gian. 
Paolo  e  di  Maestro  Bernardo:  parleremo  im'  altra  volta. 

CATERINA. 

Come?  {colpita).  Tornai  anche  il  babbo? 

ANTONIO. 

Sicuro!  0  questo  non  e'  è  nel  giornale  ? 

CATERINA. 

No  che  non  e'  è. 

ANTONIO. 

E  allora  te  lo  dico  io! 

CATERINA. 

Ma  dunque  quando  arrivano? 

ANTONIO. 

Presto  ti  dico,  presto:  forse  oggi.  Ma  dico,  Pietro  dov'è 
andato? 
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MADDALENA. 

È  andato  a  riportar  le  scarpe  al  marchese. 

ANTONIO 

{a  Maddalena). 
Quando  torna  dunque  gli  dirai  che  sono  andato  fuori  in 
mercato,  perchè  ohe!  Gian  Paolo  potrebbe  arrivare  da  un 
momento  all'altro,  e  chi  sa  che  appetito  si  rimpasta;  e  non 
vorrei  trovarmi  sprovvisto,  caso  mai  capitasse  ali*  improv- 
viso. —  Dunque  gli  dirai  che  pensi  lui  al  magazzino,  e  dia 
ordine  che  il  lavoro  finito  sia  riportato  con  precisione  a  chi 
lo  deve  avere:  e  poi  tornerò  a  pagare  i  Lavoranti,  e  che  mi 
aspettino,  e  che  non  se  ne  vadano,  perchè  oggi  è  sabato,  e 
potrebbero  aver  bisogno  di  denaro  e  non  è  giusto  che  nes- 
suno patisca  per  cagion  mia  ;  ma  che  mi  aspettino  se  voglioa 
esser  pagati,  perchè  domani  è  domenica  e,  caschi  il  mondo, 
di  domenica  non  pago  nessuno.  (Si  avvia,  poi  torna  indietro.) 
A  proposito  (con  aria  di  contentezza  alla  Maddalena),  Gian 
Paolo  ti  saluta,  sai,  e  dice  che  non  vede  V  ora  di  riabbrac- 
ciarti. Animo  via,  non  fare  il  viso  rosso....  non  dice  proprio 
riabbracciarti,  dice  che  non  gli  par  vero  di  rivedere  la  sua 
buona  Maddalena.  E  questa  qui  (V  abbraccia  cqn  affetto  pa- 
terno) è  buona  davvero  veh!  —  Un  po' bacchettona ,  un 
po'  scrupolosa;  ma  una  gran  cara  ragazza I 

MADDALENA 

(sorridendo  modestamente). 
Lo  dite  voi. 

ANTONIO. 

Lo  dicono  tutti.  {La  lascia,  e  va  verso  Caterina.)  E  anche 
te  ti  saluta  sai?  Scapataccia,  liberalona. 

CATERINA. 

Anche  me?  Ah!  si  ricorda  anche  di  me? 

ANTONIO. 

Si  ricorda  di  tutti  quel  povero  ragazzo;  figuratevi  se 
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non  si  voleva  ricordar  di  te  che  sei  stata  la  sua  prima  fiamma. 
Ma  oramai  già  è  inutile....  perché  prima  di  tutto  sarebbe 
troppo  tardi.... 

CATERINA. 

Pur  troppo  I 

ANTONIO. 

E  poi  ho  sentito  dir  certe  cose  sul  conto  tuo. 

CATERINA. 

(Dio!) 

ANTONIO. 

Vien  qua.  {Caterina  si  accosta  di  male  in  cuore.)  Vien 
qua,  ti  dico.  [Caterina  si  accosta,)  Ho  sentito  dm  (sottotmce) 
che  Pietro....  il  primo  giovane  del  mio  negozio.... 

CATERINA. 

(Tremò  tutta.)  Che  ha  fatto? 

ANTONIO 

(si  volta). 
Che  ha  fatto?  Tu  lo  sai  quel  che  ha  fatto. 

CATERINA. 

Io  non  so  nulla.... 

ANTONIO. 

Ah!  non  sai  nulla?  —  Va  là,  va  là;  e  che  Dio  ti  tenga 
le  sue  sante  mani  in  capo,  perché  ne  hai  dimolto  bisogno, 
figliuola,  e  da  qui  in  avanti  fammi  il  piacer  di  girar  largo,  e 
di  non  ti  far  vedere  in  bottega  mia,  perché  non  ti  ci  voglio.... 
assottitamente.  £  se  avessi  saputo  prima  quello  che  mi  hanno 
deijto  una  mezz'  ora  fa,  ti.  giuro  in  coscienza  mia  che  non  ci 
avresti  più  messo  piede  da  un  pezzo.  Meno  male  che  ora,  gra- 
zie a  Dio,  toma  tuo  padre....  e  appena  toma.... 

CATERINA 

{spaventata). 
Che  cosa  volete  fare? 

ANTONIO. 

Raccontargli  ogni  cosa  per  filo  e  per  segno. 
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CATERINA. 

E  che  cosa  gli  volete  raccontare? 

ANTONIO. 

O  insomma,  finiamo  le  chiacchiere. 

CATERINA. 

Per  carità ,  Antonio ,  non  mi  rovinate. 

ANTONIO. 

Io!  Sei  tu,  sciocca,  che  ti  vorresti  aflFogare.... 

CATERINA. 

No  no,  per  amor  di  Dio,  mi  raccomando,  Antonio.... 

ANTONIO. 

Ma  se  hai  detto  che  non  è  vero? 

CATERINA. 

Sì,  è  vero....  cioè  no....  insomma  Antonio  vi  racconterò 
ogni  cosa  dalF  a  fino  alla  zeta:  saprete  tutto,  ma  non  lo  dite 
al  babbo  per  carità....  pregalo  anche  tu,  Maddalena. 

ANTONIO. 

Che?  Lo  sa  anche  la  Maddalena? 

MADDALENA. 

Lo  so ,  perchè  me  V  ha  confidato  lei. 

ANTONIO. 

£  due  minuti  fa  mi  domandava  che  cosa  gli  aveva  fatto 
Pietro?  Pietro  li  rovinerà:  ecco  quel  che  fera  di  te  Pietro.... 

SCKIVJl  ¥11. 

PIETRO  dalla  porta  di  mezzo,  e  detti. 

PIBTRO 

(entrando  con  la  mano  ancora  sul  battente  della  porta). 
Son  qua:  chi  mi  chiama?  (Viene  innanzi,] 

ANTONIO 

{senza  voltarsi}. 
Ah!  Per  dire  il  vero  nessuno  vi  aveva  chiamato. 
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PIETRO. 

E  allora,  se  disturbo....  (Fa  due  passi  come  per  andarsene.) 

ANTONIO. 

No  noi  giacché  siete  arrivato,  venite  pure  avanti:  ho  bi- 
sogno di  voi,  perché  da  qui  a  qualche  ora  é  facile  che  ar- 
rivi Gian  Paolo  da  Parigi.... 

PIETRO 

(serio). 
Ohi  lo  rivedrò  volentieri. 

ANTONIO. 

E  insieme  con  lui  ho  notizie  positive  che  arriverà  anche 
Maestro  Bernardo  (si  volta  e  lo  guarda  fisso),  il  padre  qui 
di  Caterina. 

PIETRO. 

Ahi  toma  anche  lui?  (con  una  leggiera  tinta  di  sorpresa), 

ANTONIO. 

Torna  anche  lui.  Vi  fa  specie?  Vi  produce  una  certa 
sorpresa  la  nuova  del  suo  ritorno  ? 

PIETRO. 

A  me?  (Tornando  freddo.)  E  perché  mi  deve  sorprendere 
se  toma  Maestro  Bemardo? 

ANTONIO. 

Insomma  Bernardo  torna;  e  io  vorrei  sapere  un  po'  che 
cosa  gli  devo  dire,  se  qualcheduno  gli  racconta....  quello 
che  hanno  raccontato  a  me? 

PIETRO. 

Quello  che  hanno  raccontato  a  voi? 

ANTONIO. 

Si!  quello  che  hanno  raccontato  a  me,  a  proposito  di 
voi  e  di  Caterina.... 

PIETRO 

(dopo  un  momento). 
Avete  da  comandarmi.  Maestro?... 


Digitized 


by  Google 


ATTO  I,  SCENA  VII.  59 

ANTOraO. 

Che? 

PIETRO. 

Domando  se  avete  nulla  da  comandarmi:  ho  qualche 
cosa  da  fare.  {Si  avvia.) 

ANTONIO 

(risoluto). 
Fermatevi. 

PIETRO. 

Mi  ho  da  fermare?  E  da  quando  in  qua  credete  voi  di 
avere  acquistato  il  diritto  di  comandarmi? 

ANTONIO 

{con  più  forza). 
Io  vi  dico  che  vi  fermiate.... 

PIETRO. 

E  io  vi  dico  che  non  mi  comanda  nessuno:  e  che,  se  voi 
siete  il  padrone  del  negozio  e  mi  pagate  col  denaro,  io  vi 
do  altrettanto  lavóro,  e  siamo  pari. 

ANTONIO. 

Pari? 

PIETRO. 

Pari  si!  e  non  voglio  soprusi,  e  non  c'è  autorità  che 
tenga! 

CATERINA. 

Pietro!... 

PIETRO 

{subito). 
Levatevi  di  torno  voi.... 

ANTONIO. 

Ah!  non  c'è  autorità  che  tenga?... 

PIETRO. 

No!...  È  finito  il  tempo  dei  padroni  e  dei  servitori;  e 
ora,  grazie  al  Cielo,  anche  il  popolo  comincia  a  aprir  gli  oc- 
chi, e  si  legge  anco  noi,  sapete,  e  si  capisce....    . 
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ANTONIO. 

Pocol 

PIETRO. 

Quanto  basta  per  non  si  lasciar  impor  leggi  da  nessuno, 
Maestro!  —  E  cosi  tutti  la  intendessero  come  la  intendo  io, 
che  non  vi  sarebbero  uomini  tanto  gonzi  da  offrire  a  certi 
miei  padroni  il  guadagno  che  non  meritano,  perché  non  se  lo 
son  sudato  colla  fatica  delle  loro  braccia. 

ANTONIO. 

Le  mie  braccia,  mascalzone,  hanno  lavorato  quanto  le 
tue,  e  più  delle  tue,  e  io  ho  faticato  notte  e  giorno  per  metter 
da  parte  qualche  risparmio,  con  cui  poter  mandare  innanzi 
la  mia  famiglia,  e  dare  ad  altri  il  mezzo  di  guadagnarsi  il 
pane  onoratamente.  E  ora  tu  ti  rivolti  contro  di  me,  perchè 
ti  ho  fatto  del  bene,  eh?  E  mi  gridi  la  croce  addosso,  perchè 
ti  do  da  mangiare? 

PIETRO. 

Si!  E  griderò  finché  ho  fiato  contro  la  tirannia  di  voial- 
tri padroni ,  che  ci  rubate  il  nostro  guadagno ,  perché  avete 
quattro  soldi  in  tasca,  che  a  voi  fruttano  il' 20,  il  30  e  anche 
il  50  per  cento;  mentre  a  noi  che  cosa  ci  considerate  voial- 
tri? macchine,  nuli' altro  che  macchine.  E  un  uomo  non  è 
una  macchina! 

ANTONIO. 

E  adesso  che  cosa  diavolo  dice?  (alle  donne',  che  pro- 
curano di  calmarlo). 

PIETRO. 

Dico  che,  se  mi  fate  girar  V  anima  davvero,  un  giorno  o 
r  altro  vedete....  [minaccioso  e  con  ira), 

MADDALENA. 

Pietro. 

CATERINA. 

Pietro. 
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PIETRO. 
Là,  là.  {Mutando  tuono,)  Non  abbiate  paura,  che  per  ora 
già  è  inutile  sfogarsi  in  chiacchiere!  Non  son  mica  uno  stor- 
dito io.  Lo  so  che  ancora  non  è  il  tempo.  Verrà;  e  intanto  re- 
sto, e  se  volete  parlare,  son  qua  pronto  a  vostra  disposizione. 

ANTONIO. 

Ah!  mi  fate  la  grazia  di  restare? 

PIETRO. 

Si!  resto. 

ANTONIO. 

E  allora  quella  è  la  porta;  potete  andare. 

PIETRO. 

Che  cosa? 

ANTONIO. 

Vi  dico  che  potete  andare  dove  vi  fa  comodo,  e  che  non 
ho  più  bisogno  di  voi. 

PIETRO. 

Che?  Mi  mandereste  via  forse?  (con  ira  repressa). 

ANTONIO. 

Si!  vi  mando  via. 

PIETRO 

{tornando  freddo). 
E  perché? 

ANTONIO. 

Perché  in  casa  mia  il  padron  sgn'  io. 

PIETRO 

(c.  s.). 
E  perchè  non  mi  ci  volete? 

ANTONIO. 

Perche  non  vi  ci  voglio:  perchè  siete  un  cattivo  sog- 
getto: perchè  è  un  pezzo  che  sono  disgustato  di  voi:  perchè 
disobbedite  ai  miei  ordini ,  quando  vi  ho  le  mille  volte  proi- 
bito di  lavorare  in  giorno  di  festa. 
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PIETRO. 

Non  lavorerò  più;  ve  lo  prometto  (a  voi  Maddalena,  non 
a  lui)  (piano  ad  essa). 

ANTONIO. 

E  poi,  e  poi  perchè  Bernardo  potrebbe  un  giorno  o 
r  altro  per  cagion  vostra  proibire  a  Caterina  di  frequentare 
la  mia  famiglia,  e  avrebbe  ragione. 

PIETRO. 

E  che  cosa  gli  ho  fatto  io  a  Bernardo? 

ANTONIO. 

Che  cosa  gli  avete  fatto?  Ahi  mi  domandate  che  cosa  gli 
avete  fatto,  voi  che  vi  siete  approfittato  della  sua  lontananza 
per  amoreggiare  con  Caterina  all'insaputa  di  suo  padre? 

PIETRO 

(freddo). 
Non  è  verol 

CATERINA 

(subito  con  passione). 
Come  non  é  vero? 

'     PIETRO. 

Non  è  vero  (con  forza). 

ANTONIO. 

Lo  senti  eh ,  sciagurata?  Ebbene,  se  non  è  vero ,  tanto  me- 
glio per  voi  e  per  lei.  Intanto  tenetevi  per  licenziato ,  e  a  buon 
rivederci. 

CATERINA. 

Dio!  Dio  mio!  (Si  copre  il  volto  con  tutte  e  due  le  mani 
e  piange.) 

ANTONIO. 

Animo,  animo;  meno  pianti  e  più  giudìzio.  —  Marche! 
(indicandogli  imperiosamente  di  uscire,  Caterina  ^  avvia 
piangendo).  E  tu,  Maddalena,  su  in  magazzino.  (Fa  altrettan- 
to.) E  voi? 
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PIETRO. 

E  io,  che  cosa? 

ANTONIO. 

E  voi  potete  venire  a  liquidare  i  vostri  conti  stasera,  se 
vi  fa  comodo,  che  sarete  pagato. 

SCKIVA  WIII. 

Dbtti;  poi  GlAN  PAOLO  e  tutti  i  Lavoranti. 

LAVORANTI 

{di  dentro  gridando  confusamente). 
Eccolo!  Eccolo  1  Bene  arrivato  il  signor  Gian  Paolo!  Ev- 
viva il  signor  Gian  Paolo. 

GIAN  PAOLO 

{si  presenta  dalla  porta  di  mezzo,  e  stibito  si  ferma,  pressato 
intorno  da  sei  o  sette  Lavoranti;  sarà  in  abito  da  viaggio 
quasi  signorile,  I  Lavoranti  pure  del  magazzino  escono  sul 
pianerottolo  della  scala,  e  insieme  con  loro  anche  Paolino, 
e  tutti  gridano). 

Evviva  il  signor  Gian  Paolo.  Evviva! 

ANTONIO 

(a  un  tratto). 
Oh!  il  mio  figliuolo!  [Corre  verso  di  lui  e  gli  cade  fra  le 
braccia.)  Il  mio  figliuolo! 

GIAN  PAOLO 

{sempre  fermo,  stringendo  Antonio  con  amore). 
Finalmente  eccomi  fra  le  vostre  braccia,  babbo!  era  tanto 
tempo  che  lo  desideravo.  E  ne  ringrazio  Dio,  sapete,  perché 
gli  onori  son  belli  e  buoni,  perché  da  per  tutto  si  sta  bene, 
ma  nel  proprio  paese,  ma  in  casa  sua  e'  é  un'  altr*  aria;  e  ora 
che  ci  sono  entrato,  sento  che  il  cuore  batte  più  contento, 
e  gli  occhi  mi  si  bagnano  dalla  consolazione.  (Poi  mtUando 
tuono,  e  con  una  certa  franca  ilarità  venendo  avanti.)  Dun- 
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que  un  altro  bacio,  babbo,  e  ringraziamo  la  Provvidenza  che 
dopo  tre  anni  ci  ritroviamo  sani  e  salvi,  anzi  più  sani  di 
prima,  perchè  voi  state  anche  meglio  di  quando  vi  lasciai. 

ANTONIO 

{con  voce  commossa  dalle  lacrime). 
Si,  si,  sto  bene,  non  mi  lamento.  {Si  rasciuga  gli  occhi 
col  fazzoletto.)  Ma  se  tu  sapessi  che  mutazione  hai  fatta  tu? 
Fra  i  baffi,  codesto  vestiario  bello  di  Parigi....  e  quel  nastrino 
verde  all'  occhiello....  in  coscienza  mia  mi  pai  un  marche- 
se. Non  è  vero,  Caterina? 

CATERINA. 

Proprio  non  si  riconosce  più! 

GIAN  PAOLO. 

Qua  la  mano  dunque  al  signor  marchese.  {Ridendo  stende 
la  mano  alla  ragazza.) 

CATERINA. 

Di  tutto  cuore. 

ANTONIO. 

E  tu,  Maddalena,  che  cosa  fai  là  nascosta? 

GIAN  PAOLO 

(subito). 
Maddalena!  Dov'è  Maddalena?  {con premura  affettuosa). 

ANTONIO. 

Eccola  là  quella  scimunita  :  animo  via,  vieni  avanti. .► 
{Maddalena  si  accosta  con  riserva.) 

GIAN   PAOLO 

{le  va  incontro  subito). 
Maddalena!  {Poi  a  un  tratto  si  /ermo.)  L'abbraccio ^ 
babbo? 

ANTONIO. 

Sii  abbracciala  pure;  e  tu  non  fare  la  smorfiosa,  sai, 
perchè  con  lui  già  è  lo  stesso  che  se  fosse  tuo  fratello.  {Tutti 
e  due  corrono  ad  abbracciarsi  con  gran  trasporto.) 
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PIBTRO 

{osservando  a  un  tratto). 
(DioI  fosse  Gian  Paolo  I) 

ANTONIO. 

Ohel  ragazzi,  facciamo  le  cose  con  garbo.  {Gian  Paolo 
come  accorgendosi  d*  aver  passato  i  limiti,  la  prenda  a  trac- 
cetto.)  Ah!  così  va  meglio!  A  braccetto  a  quel  modo  le  oeM 
possono  andare.  {Gian  Pooio  e  Maddalena  discorrono  lieti 
insieme,  Pietro  li  guarda  agifiatissimo.)  Alla  largai  come  si 
era  riscaldata  la  monachina! 

METRO. 

(e.  «.). 

(Non  e'  è  più  dubbio!  È  innamorata  di  Gian  Paolo.) 

GIAN  PAOLO. 

E  ora  dunque  se  non  vi  rincresce,  babbo,  anderemo 
tutti  a  casa  di  Maestro  Bernardo,  che  deve  arrivare  fra 
un*  ora  col  secondo  treno,  a  prevenir  sua  sorella >  e  f^r  pre- 
parar qualcosa  da  mangiare,  perchè  ci  vuol  tutti  a  desinar 
da  luì.  Io  oramai  che  Tho  presa,  terrò  questa:  voi  prenéQt^ 
queir  altra,  e  chi  ci  vuol  bene  ci  seguiti,  perché  oggi  invito 
io....  Oh!  guarda  chi  vedo?((?Wt?a  vicino.)  Pietro,  scusa,  sai, 
ma  in  mezzo  a  tutta  questa  gente  non  ti  aveva  veduto.  Ha- 
bacio,  e  un  bacio  di  cuore.  {Va  per  abbracciarlo,) 

.  ANTONIO 

{come  per  fermarlo). 
No!...  {Poi  subito  si  trattiene,) 

GUN  PAOLO. 

Cosa  dite,  babbo? 

ANTONIO. 

Nulla.  [Gian  Paolo  e  Pietro  si  abbracciano  e  si  bacano.) 

GUN  PAOLO. 

Addio,  Pietro. 

Albibti,  Teatro,  —  I.  5 
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PIBTBO. 

Addio. 

GIAN  PÀOLO. 

Andiamo  dunque. 

ANTONIO. 

Andiamo.  E  voi,  ragazzi,  potete  chiudere  la  bottega,  e 
stasera  tornate,  che  vi  pagherò. 

PRIMO  LAVORANTE. 

Evviva,  il  signor  Gian  Paolo I  Evviva! 

GIAN  PAOLO. 

Evviva,  figliuoli.  (Via  Gian  Paolo  e  la  Maddalena  lietis-^ 
simi:  dietro  a  loro  Antonio  e  Caterina.) 

PIETRO 

[cupo  da  una  parte  del  Teatro,  come  riflettendo), 

SECONDO  LAVORANTE 

{buttando  all'  aria  U  berretto). 
Presto  presto,  si  fa  festa I 

UN  ALTRO. 

È  arrivato  il  signor  Gian  Paolo,  si  fa  festa.  {Qualcuno  va 
verso  la  bottega  :  altri  salgono  confusamente  la  scala  del  mar- 
gazzino.) 

PIETRO. 

Ragazzi....  {Poi  più  forte.)  Ragazzi.... 

UNO. 

Comandate. 

PIETRO. 

Venite  qui.  {Tutti  si  accostano.) Domani  è  domenica!  Vo- 
lete venire  in  campagna  con  me?  faremo  colazione  insieme: 
ho  una  certa  idea  da  comunicarvi  che  vi  piacerà. 

UNO. 

Io  Tengo. 

UN  ALTRO. 

Io  vengo. 
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VJf  ALTRO. 

Anch'io, 

UN  ALTRO. 

Io  no.  Domani  é  festa,  vado  in  chiesa. 

UNO. 

Lasciatelo  andare:  è  un  codino. 

QUELLO. 

Chiamatemi  come  volete,  io  di  domenica  vado  in  chie* 
sa,  vado  alla  Messa. 

UN  ALTRO. 

Va  alla  Messa  il  furbo!   : 

PIETRO  .    , 

{forte  e  risoltUissimo). 
Silenziol  va  dove  vuole,  e  zittii  Insomma,  voialtri  ve* 
nite? 

TUTTI. 

Si,  tutti. 

PIETRO. 

Dunque  addio  a  domattina. 

MOLTI. 

A  rivederci.  {Escono  chi  da  una  parte,  chi  dall'  altra, 
fuori  che  Paolino,) 

PAOLINO  e  PIETRO. 

PAOLINO 

\venendo  avanti  verso  Pietro,  che  è  rimasto  pensieroso). 
Pietro,  che  cosa  avete? 

PIETRO. 

Io?  {Poi  freddo,)  Nulla.... 
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E  allora  non  ci  è  tempo  da  perdere:  è  già  soiMeto  mez- 
zogiorno. Andiamo. 

PIETRO. 

Dove? 

PAOLINO* 

Alla  Fratellanza  Artigiana. 

PlETlld 

{colpito). 
Ahi  {Poi  cupo  e  con  inmia.)  A  eleggere  nostro  socio  il 
signor  Cavaliere?  Hai  ragione!  (Bufa.)  Anditano. 
.  Pkoum. 
Andiamo. 
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ATTO  SECONDO. 


Una  stanza  in  casa  di  Maestro  Bernardo.  I^orta  in  fondo  e 
>due  laterali.  Quella  a  sinistra  degfli  spettatori  s' intende  metta 
4ille  camere  di  Bernardo. 


wmwA  I* 

ANTONIO  0  QUN  PAOLO. 

ANTONIO 

{bevendo  una  tazza  di  caffè). 
Si,  si,  ho  capito  tutto;  ma  vorrei  sapei^  cooie  ò  andata 
precisamente  la  cosa. 

GIAN  PAOLO. 

È  presto  detta,  babbo.  Ho  ottenuto  dal  Governo  fran- 
ìG^sq  1»  privativa  per  la  mìa  scoperta. 

ANTONIO. 

E  di  che  si  tratta? 

«UN  PAOLO. 

Io  sostanza  md,  ai  tratta  dì  una  vera  e  propria  scoper- 
ta. Si  tratta  4i  w  mportasite  perfeziooamooU)  mi  sistema 
telegrafico. 

ANTONIO. 

Ahi  quel  nuovo  sistao»  che  tu  {tc^^entaati  al  Ministero 
prima  di  partire? 

QUN  «AOM>* 

,PF0Ciaan^nt9  qvwUo. 
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ANTONIO. 

E  che  il  Ministero  sottopose  all'  esame  di  una  Commis- 
sione, e  non  lo  volle  accettare? 

GIAN  PAOLO. 

Già  :  perchè  disse  che  era  impossibile. 

ANTONIO. 

Asinacci. 

6UN  PAOLO. 

Lasciamo  là,  babbo.  Tutti  nel  mondo  siamo  soggetti  a 
sbagliare. 

ANTONIO. 

Lo  vedi?  Siamo  sempre  alle  solite!  sempre  costretti  a 
ricorrere  ai  forestieri. 

GIAN  PAOLO. 

Sì,  sì!  ma  ora  che  si  sono  accorti  dello  sbaglio....  lo  vo* 
dote.... 

ANTONIO. 

Che  cosa  hanno  fatto? 

GIAN  PAOLO. 

Mi  hanno  alla  meglio  ricompensato.... 

ANTONIO. 

Facendoti  Cavaliere....  Eh!  é  un  onore  anche  quello,  ne 
convengo. 

GUN  PAOLO. 

Basta:  ragioniamo  di  quello  che  più  mi  preme.  Bernardo' 
mi  ha  proposto  ài  ampliare  la  sua  officina,  e  mi  vorrebbe 
suo  socio  come  ing^ner  meccanico.  Che  ne  dite? 

ANTONIO. 

Figliuolo  mio,  tu  te  ne  intendi  di  queste  cose  più  di  me 
ie  meglio  di  me.  —  Se  credi,  accetta. 

GIAN  PAOLO. 

Ci  penserò!  Ma  prima  vorrei  pensare  a  un'altra  cosa. 
Maddalena,  come  sapete,  mi  ha  scritto  spesso,  io  hd  Scritto 
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a  lei,  e  per  quanto  non  mi  sia  aperto  chiaramente,  mi  è 
parso  dì  intendere  che  quella  ragazza  non  sarebbe  del  tutto 
indiflerente  a  riguardo  mio.  È  meglio  dunque  andar  per  Iq 
corte.  Vi  piacerebbe  per  vostra  nuora?  Rispondetemi  fran- 
camente. 

ANTONIO. 

Cosa  vuoi  che  ti  dica  ?  Maddalena  è  un  angiolo  in  carne 
e  in  ossa.  Non  è  come  Caterina.  Su  quella  avrei  avuto  di  ch9 
ridire;  ma,  grazie  al  Cielo,  te  ne  sei  liberato  a  tempo. 

GIAN  PAOLO.  .     i 

Caterina!  Che  cosa  ha  fatto  Caterina? 

ANTONIO. 

Di'  piano....  Caterina  si  ò  lasciata  incalappiare  da  quel 
farabutto  di  Pietro. 

GIAN  PAOLO.  f 

Come?  Anche  Pietro  è  doventato  un  cattivo  soggetto? 

ANTONIO. 

Alla  larga! 

GIAN  PAOLO. 

Ma  se  Pietro  quando  andai  via.... 

ANTONIO. 

Già]  E  ora  è  doventato  un  pezzo  da  galera;  e  la  Cat^ 
rina,  invece  di  lasciarlo  andare,  è  rimasta  nella  rete,  e  ci  è 
rimasta  benino,  sai,  e  oramai  ho  paura  che  non  ci  sia  modo 
di  levarcela.  Anzi,  a  dirla  qui  fra  di  noi  {abbassando  la  vo- 
ce), mi  è  stato  raccontato  certe  chiacchiere  sul  conto  suo  e 
di  Pietro,  che  se  fossero  vere!... 

GUN  PAOLO. 

Ma  allora,  perchè  non  prevenite  di  tutto  quel  pover'  uo- 
mo di  Bernardo  ? 

ANTONIO. 

Era  quello  che  avevo  pensato  anch'io,  ma  non  ho  co- 
raggio. 
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OIA!t  VMfLO. 

Biaògna  averlo,  baèbo,  ohe  diarolol  e  r«soonta«g;li  tntto 
e  stìfeito. 

ANTomo. 
Ma  come?  Oggi? 

GIAN  PAOLO. 

JSttbito,  subito.  Io  scendo  in  terreno  a  nseoatrafe  i  miei 
batiK,  e  farmeli  portare  a  casa.  Voi  passate  da  BH'nardo; 
poi  verrò  a  raggiangervi,  e  farò  il  resto  io.  Asdat»,  andate, 
babbo. 

ANTONIO. 

Vado;  ma  tu  mi  metti  in  nn  grande  impiccio. 

01AN  PAOLO. 

È  un  dovere  d*  amicizia  !  Più  che  di  amicizia,  è  mi  do- 
vere  di  religione.  Non  si  può  lasciare  in  un  pericolo  cosi 
grave  cerne  questo  una  povera  ragazza  che  é  figliuola  di  un 
amico  nostro,  e  che,  se  neffsnmoT  aiuta,  potrebbe  perdersi 
per  sempre. 

ANTONIO. 

Hai  ragionel  vado....  {Si  avvia.) 

GIAN  PAOLO. 

E  della  Maddalena,  per  ora  {fa  cenmo  del  iUmzk^  zitti! 

ANTONIO. 

Z^ìtti.  [Via  a  9mistm). 


fSCElVA  II. 

GIAN  PAOLO,  poisubUo  PAOUNO  dal  fondo. 


PAOLINO 

^{mtrandò). 
Signor  Gian  Paolo,  bene  arrivato. 
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GUlf  PA«LO 

{lo  guarda  fisso). 
Chi  sei? 

PAOLINO. 

Sono  un  socio  della  Fratellanza  Artigiajia. 

GUN  PAObO. 

E  mi  conosci? 

FAOLIBfO. 

Lo  conosco  sioiiro.  Non  si  ricorda  tre  anni  fa  quando 
ero  ragazzo,  che  mi  dava  lezione  di  leggere  e  scrivere? 

GIAN  PAOLO 

(a  un  tratto,  t  con  aria  lieta). 
Ahi  Paolino!  il  ragazzo  di  bottega  del  babbo? 

PAOLINO. 

Precisamente. 

GUN  PAOLO. 

E  che  cosa  hai?  Che  «osa  vboì? 

PAOLINO. 

Ho  questo  plico  per  lei. 

GIAN  PAOLO 

(r  afre  e  legge). 
Ohi  Son  nominato  socio  anch*  io  della  Fratellanza  Arti- 
giana? Grazie,  Paolino,  Risponderò  in  breve!  Ma,  e  tu  ora 
/te  cosa  fai  oon  mio  padre? 

PAOLINO. 

Non  son  più  ragazzo  di  l)ottega,  son  lavorante  anch'io; 
e  poi  sono  aiuto  del  segretario  <ielia  Fratellanza,  grazie  alla 
bontà  di  lei ,  signor  Gianpaolo,  che  mi  ha  insegnato  a  leggere 
e  scrivere. 

GUN  PAOLO. 

Qua  dunque,  dammi  un  bacio,  e  di'  al  segretario  che 
quanto  prima  risponderò,  e  che  lo  ringrazio. 
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PAOLINO. 

La  servo  subito.  {Si  avvia.) 

GUN  PAOLO. 

Aspetta:  sentii  Ho  qualche  cosa  giù  in  terreno  da  man- 
dare a  casa;  vuoi  darmi  una  mano? 

PAOUNO. 

Come  comanda. 

GIAN  PAOLO. 

Qua  dunque  insieme  con  mei  (Gli  offre  il  braccio), 

PAOLINO. 

Troppo  onore....  (esUando). 

GUN  .PAOLO 

(lo  prende  risolutamente). 
Qua  qua  il  tuo  braccio,  ti  dico,  e  andiamo.  [Via  dal 
fondo.) 

SCEIVA  III. 

CATERINA  e  MADDALENA  in  fretta 
dalla  porta  a  sinistra. 

CATERINA 

{agitatissima), 
Maddalena  mia,  Maddalena  mia,  non  ci  è  più  scampo» 
Antonio  è  là  in  camera  con  mio  padre,  e  gli  racconta  tutto, 
sai  ?  L' ho  sentito  io  coi  miei  orecchi. 

MADDALENA. 

Dio  mio,  tremo  come  una  fogliai 

CATERINA. 

Figurati  io  I 

MADDALENA. 

E  che  cosa  ha  detto  tuo  padre? 
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CATERINA* 

Non  so:  non  ho  potuto  intender  bene^  ma  pur  troppo 
prevedo  guai!  E  poi  anche  se  il  babbo  mi  perdonasse,  an- 
che se  si  contentasse  che  sposassi  Pietro,  Pietro  non  mi  ama 
più,  non  mi  vuol  più  bene,,  no;  me  ne  sono  accorta  pur 
troppo  (quasi  piangenào), 

MADDALENA. 

Ma  no,  Caterina,  calmati;  ti  parrà,  ma  non  può  essere. 

CATERINA. 

Come  non  può  essere?  Se  ha  detto  perfino  ad  Antonia 
che  non  era  vero  che  avesse  mai  fatto  all'  amore  con  mei 
Birbante!  vero  birbante  1  {Siede  col  capo  nascosto  fra  le  manir 
piangendo.) 

MADDALENA. 

È  vero,  r  ha  detto,  V  ho  sentito  anch'  io;  ma  V  ha  detta 
in  un  momento  di  mal'  umore.  Non  -bisogna  poi  mica  pren- 
der le  cose  tutte  a  quattrini  contanti.  Animo  via,  Caterina, 
datti  pace ,  non  ti  angustiare  a  codesto  modo. 

CATERINA. 

(a  un  tratto  levandosi  in  piedi}. 
Ah!  (Tende  V  orecchio.) 

MADDALENA. 

Che  c'è?  (spaventata), 

CATERINA. 

Mi  par  di  sentire  la  voce  del  babbo  che  grida.  È  lui; 
Maddalena!  È  lui.  (Corre  a  osservare  con  cautela  a  sinistra,) 

MADDALENA. 

(Povera  Caterina!  e  dire  che  se  parlo,  rovino  lei  e  me.) 

CATERINA. 

(tornando  un  pò*  più  calma). 
No!  avevo  sbagliato.  Era  Gian  Paolo  che  è  entrato  in 
camera  del  babbo  in  questo  momento.  Avessi  almeno  avuto 
tempo  di  raccontar  prima  ogni  cosa  a  lui! 
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B  òhe  cosa  gli  voleri  raccontare? 

GAniMlfA. 

Lo  90  io,  Maddalena  [sospirando). 

HADDALBKA. 

Ma,  per  esempio,  che  cosa? 

cATEmia. 
Senti.  Ma,  per  amor  di  Dio,  mi  raccomando.  £  poi  già 
ona  volta  o  1*  altra  bisogna  pure  die  la  verità  venga  a  galla. 

HAUDiàLBIIA. 

La  verità!  {Serta.}  Che  verìtÀ? 

CATERINA. 

Zitta  1  {Tende  nuovamente  V  orecchio;  poi  agiMimma.) 
Questa  volta  poi  é  proprio  il  babbo  che  grida!  Dio  mio,  Dio 
mio,  sarebbe  meglio  mille  volte  morire.  {Entra  a  ginistra.) 

«(CCIVA  IT* 

MADDALENA,  poi  PIETRO  dal  mezzo, 

PIETRO. 

(di  dentro). 
Vi  dico  che  cerco  di  Gian  Paolo. 

MADDALENA. 

{spaventata). 
Dio!  la  voce  di  Pietro. 

PJRTRO 

(entrando). 
Oh!  Maddalena.  (Ftene  avanti,)  Dov' é  Gian  Paolo? 

MADDALENA. 

Parlate  piano;  é  là  in  camera  con  Antonio  e  Maestro  Ber- 
nardo che  parlan  di  voi  e  della  povera  Caterina. 


Digitized 


by  Google 


ATTO  n,  SCENA  IV.  77 

{freddo). 
Gian  Paolo  e  Antonio  cbe  parlàn  di  me  e  di  Caterina  t 
E  che  cosa  dicono? 

MADDALENA. 

Che  cosa  volete  che  sappia  io  quel  che  dicono  ?  N«Ua  di 
buono  dì  certo  né  per  voi,  né  per  quella  disgraziata. 

PIETRO 

(e.  «.). 

Allora  addio,  Maddalena.  Ci  rivedremo  un*  altra  volta» 

MADDALENA 

(si  vcita), 
Como?  E  Ye  ne  andate  via  in  questo  modo? 

PIETRO. 

Ci  vedremo  un'  altra  volta ,  Maddalena.  ,   . 

MADDALENA. 

Ma  dico,  parlate  sul  serio? 

PIETRO. 

Parlo  sempre  sul  serio  io. 

MADDALENA. 

Dunque  siete  doventato  davvero  un  gran  cattivo  sogget- 
to; dunque  pare  che  per  voi  ormai  non  ci  sia  più  nò  co- 
scienza y  né  rimorso,  né  religione,  nulla;  proprio  nulla?  Ah, 
Pietro,  non  T  avrei  mai  creduto.  0  come  avete  fatto  a  mutar 
tutto  in  un  tratto  a  questo  modo? 

PIETRO. 

Ho  mutato ,  perché  mi  s*  é  aperta  la  mente,  e  mi  sono 
accorto  di  tutte  le  fandonie  che  mi  avean  date  a  bere  quando 
ero  monello. 

MADDALENA. 

Quali  fandonie? 

PIBTIIO. 

Non  mi  fate  discorrere,  Maddalena,  lasciatemi  andare* 
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MADDALENA. 

Ma  dì  che  fandonie  parlate?  Chi  ve  le  ha  insegnate? 

PIETRO. 

Chi  me  le  ha  insegnate?  La  mia  povera  nonna,  quando 
ero  piccino,  con  tutte  le  sue  superstizioni,  con  tutti  i  suoi 
inferni  e  i  suoi  paradisi.  Ma  che  inferno,  ma  che  paradiso I 

VADDALENA 

{tappandosi  gli  orecchi  con  tutte  due  le  mani}. 
Zitto,  zitto....  Non  ho  bisogno  di  saper  altro.  Ho  capito 
tutto.  E  ora  che  non  credete  più  a  nulla,  ora  che  vi  fate 
beffe  d'ogni  cosa;  si  può  eh?  in  tutta  coscienza,  secondo 
voi,  dire  a  una  ragazza  «  voglimi  bene,  ti  sposerò,  »  e  a  que- 
sto modo  innamorarla....  forse  farle  fare  anche  qualche  spro- 
posito di  quelli  grossi,  e  poi....  e  poi  li  sul  più  bello  vol- 
tarle le  spalle,  e  quando  quella  piange  e  si  dispera,  perchè  il 
babbo  la  rimprovera  giustamente  di  un  errore  commesso  per 
dato  e  fatto  dei  vostri  infami  raggiri,  allora  si  risponde  a 
sangue  freddo  come  avete  risposto  voi....  che  non  ci  avete 
che  far  nulla....  che  il  babbo  può  gridare....  che  la  figliuola 
può  piangere  finché  vuole,  e  intanto  voi  acc^indete  il  sigaro 
e  ve  ne  andate  a  spasso,  come  se  nulla  fosse  successo.  E  poi 
mi  venite  fuori  a  dire  che  vi  si  è  aperta  la  mente,  e  avete  il 
Coraggio  di  mettere  in  berlina  le  fandonie  che  vi  hanno  in- 
segnato, quando  eri  monello....  Ohi  andate  là,.Pietro,  non  vi 
posso  vedere....  mi  fate  orrore! 

PIETRO 

[subito  con  impeto). 

Ahi  vi  faccio  orrore?  {Poi  ricomponendosi  in  una  tri-* 
stessa  cupa.)  Lo  so....  pqrchè  vi  faccio  orrore I  Perché  siete 
innamorata  di  Gian  Paolo. 

MADDALENA. 

•       È  vero! 


Digitized 


by  Google 


ATTO  II,  SCENA  IV.  79 

PIETRO 

{colpito),. 
Ab!  è  vero?,Ah!  dunque  gli  volete  bene? 

JIADDALEIVA. 

Sì.        . 

PIETRO. 

E  Gian  Paolo  ve  ne  vuole  a  voi? 

MADDALENA. 

Lo  credo. 

PIETRO 

(a  un  tratto  con  passione  sempre  crescente). 
Eccolo,  vedete,  eccolo,  Maddalena,  quello  che  ora  mi  fa 
perdere  il  lume  degli  occhi  1  Ecco  quel  che  un  giorno  o  l'al- 
tro, preso  dalla  disperazione,  mi  farà  fare.... 

MADDALENA. 

Che  cosa? 

PIETRO. 

Chi  lo  sa!  Però  vi  prego  di  una  cosa,  Maddalena;  non 
mi  dite  che  vi  faccio  orrore:  non  mi  disprezzate  per  carità, 
perché....  sento  che  dovente  uno  scellerato  davvero;  e  non 
lo  sono,  no,  sento  che  non  lo  sono,  e  non  lo  voglio  essere, 
perchò  mi  odiereste,  Maddalena,  e  io  non  posso  sopportare 
neppur  V  idea  di  essere  odiato  da  voi,  che  amo  tanto. 

MADDALENA. 

Ma,  Dio  mio!  Che  cosa  ho  fatto  io  dunque  per  farvi  na- 
scere in  cuore  questa  passione? 

PIETRO. 

Non  lo  so!  Io  non  so  altro  che  una  cosa,  Maddalena, 
che  voi  mi  parete  un  angelo  di  virtù  e  di  bellezza. 

MADDALENA 

(con  molta  grazia), 
E  se  vi  pare  che  in  me  ci  sia  qualche  poco  di  bene,  se 
la  virtù  vi  piace  ancora  e  T  amate,  perchè  non  la  seguite, 
Pietro? 
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PIBTRO. 
Perchè  non  la  sento  I  Perchè  vi  son  certi  momenti ,  in  cui 
proprio  non  la  sento  più.  Qualche  volta  un  desiderì^  vio> 
lento  mi  trascina  verso  del  b^e,  e  poi  la  smania,  il  dispet- 
to, la  rabbia,  ritornano  a  farmi  cattivo,  e  son  cattivo  dav- 
vero e  lo  sento,  e  non  vorrei;  ma  non  posso,  perchè  la  mia  ' 
passione  è  più  forte  della  mia  ragione!  Ohi  Dio  non  vi  fac- 
cia mai  provare  quello  che  soffro. 

KAIIDALEKA 

{si  aeoQ9ta  e  s^i  dki  sottovoce). 
Raccomafidatevi  a  Lui,  Pietro  {aoeennatuh  U  ciekij, 

PIETftO 

{stibito  con  di^$%3te). 
Oh! 

MADDALENA. 

E  allora  fate  un  piacere  a  me. 

PIETRO 

(svòito  andando  verso  di  le(}. 
Parlate. 

MADDALENA 

{si  leva  dai  cdlo  wta  medaglia}. 
Prendete  questo  ricordo. 

PIETRO. 

Che?...  cosa?...  {esitando). 

MADDALENA. 

Una  medaglia  d'argento  che  aveva  addosso,  quando 
morì  la  mia  povera  mamma;  ve  la  do  volentieri,  ma  l'avete 
da  tenere  addosso  {poi  come  supplichevole)  per  amor  mio. 

PIETRO. 

Per  amor  vostro!  Oh!  ai!  {La  bacia  e  la  ribacia,) 
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SCJEIVA  V. 
CATERINA  e  detti;  poi  GIAN  PAOLO. 

CATERINA 

(spaventata  entrando  dalla  sinistra). 
Dio  mio,  Dio  miol  Ecco  il  babbo.  Gian  Paolo  vorrebbe 
trattenerlo,  e  il  babbo  vuol  venire  a  cercarmi.  {Vede  Pietro.) 
Ahi  Pietro  mio,  mi  raccomando  a  voi,  parlategli  voi,  aiuta- 
temi voi ,  perchè  io  non  ho  più  coraggio. 

PIETRO. 

Ma  che  coraggio!  ma  che  vengano,  e  che  venga  anche  il 
signor  Cavaliere;  son  qua. 

CATERINA. 

Come,  non  avete  paura  neppure  del  babbo  arrabbiato 
com'è? 

PIETRO. 

Che  venga. 

CATERINA. 

E  che  cosa  volete  dirgli? 

PIETRO. 

La  verità  tutta  intiera. 

CATERINA. 

No,  no,  Pietro,  per  pietà I... 

GIAN  PAOLO 

(entra  dalla  sinistra  guardingo,  e  subito  chiude 
V  uscio  dietro  di  sé  con  cautela). 
Silenzio!  E  che  nessuno  si  faccia  sentire.  Bernardo  è  su 
tutte  le  furie;  ma  lo  calmeremo.  Intanto  voialtre  ritiratevi,  e 
giacché  e'  è  Pietro ,  lasciatemi  solo  con  lui. 

PIETRO. 

Con  me?  E  che  cosa  entrate  voi  negli  affari  miei? 

Alberti,  Teatro.  —  T.  6 
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GIAN  PAOLO. 

Pietro! 

PIETRO. 

Si:  vi  domando  che  cosa  e'  entrate? 

GIAN  PAOLO. 

Son  l'amico  di  Maestro  Bernardo;  anche  voi  siete  stato 
un  giorno  mio  amico:  voglio  bene  alla  Caterina,  ecco  tutto. 

PIETRO. 

(       Già;  e  ora  vorreste  appiccicarla  a  me,  perchè  la  non 
fe  più  .comodo  a  voi! 

GUN  PAOLO. 

Che  cosa  dite? 

ì       '  PIETRO. 

E  allora  sappiate  che  io  Caterina  non  la  voglio. 

CATERINA 

(si  nasconde  il  viso  fra  le  mani). 
Dio  mio!  [Piange.) 

PIETRO. 

E  cosi  tutto  è  accomodato,  e  andate  pure  a  dirlo  a  suo 
padre,  perchè  in  parola  d'onore  mantengo  la  promessa. 

GIAN  PAOLO. 

Non  la  volete? 

PIETRO. 

Non  la  voglio. 

GIAN   PAOLO. 

E  tu  piangi  per  costui?  {Poi  risoluto,)  Animo,  animo: 
voi  andate  nelle  vostre  camere,  Caterina,  e  non  vi  movete 
finché  io  non  torni:  tu,  Maddalena,  ritirati.  [Caterina  va  per 
la  sinistra,  Maddalena  per  la  destra.)  E  voi....  rispondete 
franco,  netto,  deciso....  che  cosa  intendete  di  fare;  perchè 
suo  padre  è  là,  in  preda  alla  più  grande  agitazione,  e  qui  le 
chiacchiere  contan  poco!  Voi  avete  commeiso  una  colpa:  bi- 
sogna ripararla. 
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PIETRO. 

Torno  a  domandarvi  per  la  seconda  volta,...  con  qual 
diritto  entrate  voi  negli  affari  miei? 

GIAN  PAOLO. 

Non  divaghiamo ,  Pietro.  Bisogna  che  avanti  sera  fra  voi 
e  me  cerchiamo  di  provvedere.  {Pietro  dà  una  spallata,) 
J^on  fate  a  codesto  modo,  ve  ne  scongiuro.  Rientrate  in  voi 
medesimo:  pensate  a  Bernardo,  a  lei,  a  voi,  e  prima  che  il 
fatto  assuma  più  gravi  conseguenze  di  quelle  che  non  ha 
in  questo  momento,  ripariamo,  e  ripariamo  presto...  subito 
se  é  possibile. 

PIETRO 

{freddo). 
E  in  qual  modo? 

GIAN  PAOLO. 

In  qual  modo?  Ahi  mi  domandate  in  qual  modo?  Ma, 
Dio  mio ,  in  qual  altro  modo  volete  voi  riparare  all'  insidie 
tese  alla  virtù  di  una  donna,  illusa  dai  vostri  inganni,  se  non 
che  sposandola.... 

PIETRO 

{risolutamente). 
È  impossibile. 

GIAN  PAOLO. 

Pietro. 

PIETRO. 

È  impossibile,  vi  dico. 

GIAN  PAOLO 

{vorrebbe  prorompere ,  poi  subito  si  calma). 
Abbiate  pazienza,  Pietro!  0  io  ho  la  testa  per  aria....  o 
qui  sotto  e*  è  nascosto  un  qualche  mistero.  Voi  avete  pro- 
messo a  Caterina  di  sposarla....  questa  povera  donna  ci  ha 
creduto....  1*  avete  sedotta....  e  ora.... 

•  PIETRO. 

É  ora  sento  che  non  posso  mantenere  la  promessa....  e 
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non  mi  par  poi  che  sìa  una  cosa  tanto  nuova  nella  vita,  da 
venir  fuori  coi  vostri  misteri  di  Parigi.  Io  non  ci  veggo  mi- 
stero; ci  vedo  un  fatto.... 

GIAN  PAOLO. 

Registrato  spesso  nella  storia  dei  giudizi  criminali,  una 
iniquità  troppo  grossa,  perchè  la  legge  non  debba  punirla,  e 
la  punirà. 

PIETRO. 

Ahi  volete  compiacervi  di  farmi  anche  la  spia....  Non  mi 
sorprende....  È  il  mestiere.... 

GIAN  PAOLO. 

Degl'infamil  E  voi  siete  uno  di  quelli,  Pietro! 

PIETRO 

[subito  e  forte). 
Gian  Paolo! 

GIAN  PAOLO. 

Sì  I  voi  che  potete  a  sangue  freddo  giocare  1*  avvenire  di 
una  povera  donna,  burlandovi,  come  fate,  dell' onor  suo. 

PIETRO. 

Io  non  mi  burlo  di  nessuno,  faccio  quello  che  credo,  e 
nessuno  me  lo  può  impedire,  perchè  tutti  siamo  liberi  di 
agire  secondo  la  propria  coscienza. 

GIAN  PAOLO. 

No!  Nessuno  è  libero  di  far  del  male,  e  voi  Faveto 
fatto:  nessuno  è  libero,  nessuno  è  padrone  di  commettere 
azioni  cattive ,  e  poi  giudicar  della  convenienza  di  riparare 
ai  danni  commessi,  secondo  il  proprio  tornaconto!  Questa 
non  è  la  religione  dei  liberali  onesti;  è  la  religione  dei  ma- 
landrini che  non  vogliono  freni,  che  non  vogliono  inciampi, 
che  vogliono  esser  liberi  di  far  del  male,  e  il  male  non  si 
può  fare,  e  una  volta  fatto,  bisogna  ripararlo,  bisogna  pen- 
tirsene; e  qui  non  c'è  libertà  che  tenga!...  La  vostra  non  è 
libertà,  è  licenza!  {Pietro  vorrebbe  parlare.)  E  poi  qui  non  si 
tratta  di  principii;  si  tratta  di  cuore;  e  voi  non  V  avete. 
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PIETRO 

(sì  volta  e  lo  guarda  fissol, 

GtAN  PAOLO. 

No!  non  l'avete!  La. passione,  lo  so,  può  far  commet- 
tere qualunque  errore  :  ma  a  codesto  errore  la  ragione  de- 
gli onesti  (non  la  vostra)  cerca  riparare  con  V  ammenda,  e 
il  cuore  vi  si  sottopone  volentieri  pentito  del  male  commes- 
so. Perché  dunque  non  obbedite  anche  voi  a  celesta  ragione, 
che  è  la  ragione  di  tutti  i  galantuomini?  Rispondete. 

PIETRO. 

Perché  {freddo  e  con  le  mani  in  tasca) ,  non  ostante  tutte 
le  vostre  belle  parole ,  non  mi  sento  punto  disposto  a  farvi 
questo  piacere. 

GIAN  PAOLO. 

A  me? 

PIETRO. 

A  voi  si!  (Si  accosta  lentamente.)  Voi  amate  la  Maddale- 
na! E  ora  vorreste  che  io.... 

GIAN   PAOLO. 

Che  cosa? 

PIETRO. 

Non  vi  riscaldate ,  ve  ne  prego.  Sarà  meglio  per  voi  e 
per  me.  L*  amate  si  o  no?  {Poi  a  un  tratto  con  un  certo  ca- 
lore,) Me  ne  avete  fatte  tante  voi  delle  domande!  una  volta 
per  uno! 

GIAN  PAOLO 

{con  sdegno  manifesto). 
Ma  che  cosa  ho  che  fare  io,  che  cosa  ha  che  fare  la 
Maddalena  col  vostro  matrimonio? 

PIETRO. 

Nulla.  Ma  voglio  che  mi  rispondiate,  e  poi  parleremo  di 
me  e  di  Caterina.  Dio  santo!  Se  voi  siete  voluto  entrare  ne- 
gli affari  miei,  ora  son  io  che  entro  nei  fatti  vostri.  L'amate 

si  0  DO? 
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GIAN  PAOLO. 

L*amo,  sii 

PIETRO.    . 

(Dici) 

GIAN  PAOLO. 

E  la  Maddalena  sarà  mìa  moglie,  perché  non  sono  stata 
mai  avvezzo  a  ingannar  nessuno. 

SCEMA  VI. 
ANTONIO  dalla  sinistra  e  detti. 

ANTONIO'. 

Gian  Paolo,  Gian  Paolo.... 

GIAN  PAOLO. 

Che  c*é,  babbo;  che  c'è? 

ANTONIO. 

Vieni,  vieni  anche  tu.  Ho  accomodato  tutto.  Quel  pò- 
ver  uomo  ha  finito  coir  abbracciare  la  figliuola,  e  tutto  è  ac- 
comodato. 

GIAN  PAOLO. 

Ahi  è  accomodato  tutto?  {Guarda  con  attenzione  inda- 
gatrice Pietro ,  che  rimane  freddo.) 

ANTONIO. 

Tutto. 

GIAN  PAOLO. 

E  Bernardo....  sarebbe  anche  pronto  a  ricever  fra  le 
braccia  costu....  {interrompendosi)  anche  lui? 

ANTONIO. 

Anche  luil 

GIAN  PAOLO 

{traversa  U  palco  lentamente,  va  vicino  a  Pietro 
e  gli  dice  piano). 
Avete  sentito? 
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PIETRO.  I 

Ho  sentito! 

ANTONIO 

{correndo  verso  Pietro  dalla  parte  opposta). 
Venite,  venite,  Pietro.  E  da  qui  avanti  siate  più  buono, 
e  non  ci  pensiamo  più.  ! 

PIETRO. 

Non  vengo. 

ANTONIO. 

Che?  {spaventato).  ' 

PIETRO. 

Non  vengo. 

GIAN  PAOLO 

{sottovoce  con  ira  repressa), 
E  allora  guail  Pietro.  Ve  lo  giuro  nel  nome  di  Dio,  guai 
a  voi! 

PIETRO 

{gli  fa  una  spallata), 

GIAN  PAOLO.      . 

Andiamo,  babbo. 

ANTONIO. 

Ma  che  cosa  e*  è?  Che  cosa  è  stjito? 

GIAN  PAOLO. 

Venite  meco  e  saprete  tutto.  {Via  dalla  sinistra  con  An^ 
ionio,) 

(SCEMA  VII* 

PIETRO  solo,  poi  MADDALENA. 

PIETRO 

{rivolto  verso  dove  è  uscito  Gian  Paolo). 
Ah!  sei  tu  che  mi  minacci?  Tu  che  sei  tornato  da  Pa- 
rigi caricò  di  onori  e  di  denari  per  metterti  attravériSo  alla 
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mia  strada....  Diol  il  mio  cervello  brucia,  1  polsi  mi  battono 
come  se  av^si  la  febbre!...  {Va  alla  porta  a  destra;  V  apre  e 
chiama  a  mezza  voce.)  Maddalena.. 

MADBALENA. 

Chi  mi  chiama?  {Entra.)  Ah!  siete  voi  {con  premura). 
È  cosi? 

PIETRO. 

E  cosi....  {Poi  dopo  lunga  agitazione.)  Non  posso. 

MADDALENA. 

Dunque  non  la  sposate?  {spaventata). 

PIETRO. 

Non  posso.  Ho  saputo  tutto.  Gian  Paolo  vi  ama:  vi  adora 
come  un  pazzo. 

MADDALENA. 

Chi  ve  lo  ha  detto? 

PIETRO. 

Lui  me  lo  ha  detto.  E  il  mio  destino  vuole  che  voi  non 
siate  mai,  avete  capito?  mai  la  moglie  di  Gian  Paolo. 

'     MADDALENA 

{si  volta  subito,  nascondendosi  il  viso  fra  le  mani). 

SCHIVA  \m. 

Un  Usciere  dal  mezzo. 

USCIERE 

{di  dentro). 
Non  è  nulla!  non  è  nulla!  Non  abbiate  paura.  {Poi  fuori.) 
Si  può? 

PIETRO. 

Chié? 

USCIERE. 

Sono  stato  al  negozio  di  Maestro  Antonio:  mi  hanno 


Digitized 


by  Google 


ATTO  II,  S.CENA  Vili.  80 

detto  che  eravate  qui,  e  non  ho  perduto  un  momento  ,di 
tempo.  Siete  voi  Pietro  Tenace? 

PIETRO. 

Son  io. 

USCIERE. 

Un  momento.  [Prende  un  piccolo  calamaio;  scrive  in 
fretta  sopra  un  pezzo  di  carta,  poi  lo  consegna  a  Pietro.) 
A  voi. 

PIETRO 

(legge). 
Ah!  {con  una  certa  gioia,  e  guarda  fisso  Maddalena), 
Un  ordine  di  presentarmi  alla  Questura  per  render  ragione 
di  Giovanni  Correnti. 

ip.    MADDALENA. 

(Dio!  il  babbo.) 

PIETRO. 

(Silenzio)  (piano  e  presto  a  Maddalena;  poi  alV  Usciere.) 
Ma  io  non  conosco  quest'  uomo. 

USCIERE. 

Tanto  meglio  per  voi.  Intanto  vi  prevengo  che  il  Que- 
store vi  aspetta.  Vi  saluto. 

PIETRO. 

Addio.  (Si  getta  seduto  con  un  certo  aòbattimento  morc^ 
le,  che  dimostra  la  lotta  deW  anima,) 

MADDALENA. 

Ah  per  pietà,  Pietro.  Eccomi  ai  vostri  piedi.  Salvate  il 
babbo.  Mi  raccomando.  (Si  lascia  cadere  col  capo  abbando- 
nato sulle  ginocchia  di  lui.) 

PIETRO 

(dopo  una  certa  pausa,  le  solleva  la  testa 
con  amore  e  la  guarda). 
Te  lo  salverò,  sta  tranquilla,  Maddalena;  te  lo  salverò. 

MADDALENA. 

Dio  ve  ne  renda  merito. 
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PIETRO. 

Ma,  e  tu  mi  vorrai  bene,  Maddalena?  {Poi  con  passione 
e  con  voce  più  bassa.)  Me  ne  vuoi....  quanto  ne  vuoi  a  Gian 
Paolo? 

MADDALENA. 

Non  posso. 

PIETRO. 

Dio!  (Si  alza;  Maddalena  fa  ({Itrettanto).  E  allora  senti. 
Promettimi  qui,  qui  su  questa  immagine  {si  fruga  presto  per 
le  tasche y  e  ne  leva  fuori  la  medaglia)^  che  non  sarai,  mai 
la  moglie  di  Gian  Paolo,  e  ti  giuro  io  di  salvar  tuo  padre 
a  costo  della  vita. 

MADDALENA 

frenando  a  stento  le  lacrime). 
Babbei  babbo  miol  {Poi  con  voce  quasi  spenta,)  Ve  lo 
prometto....  Pietro. 

PIETRO. 

Addio ,  Maddalena.  (S'  avvia  risoluto.) 

MADDALENA 

{dà  in  un  scoppio  di  pianto). 

PIETRO 

{arrivato  alla  porta  di  mezzo,  la  sente  singhiozzare  e  si 
volta;  la  guarda;  torna  lentamente  indietro  vicino  a  lei 
che  non  si  volta:  poi  a  un  tratto).  Ohi  noi  È  impossi- 
bile. {Fugge  dal  mezzo.) 

MADDALENA 

{sempre  singhiozzando  senza  potersi  frenare,  cade 

lentamente  in  ginocchio  con  le  mani  giunte). 
Dio!...  Dio  miol  Aiutatemi  voii 
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La  cameretta  dì  Maddalena  in  cnsa  di  Maestro  Antonio  : 
una  porta  laterale  a  sinistra  dello  spettatore.  Altra  piccola  porta 
segreta  a  destra  e  una  nel  fondo.  Qualche  sedia ,  un  tavolino 
da  lavoro  con  sopra  l'occorrente,  un  lettino  in  fondo  con  ingi- 
nocchiatoio e  sopra  di  quello  un  quadro,  dov'  è  dipinta  una  Ma- 
donna, attaccato  al  muro.  Air  alzarsi  della  tela  Maddalena  e 
Caterina  entrano  in  fretta  dalla  comune.  Maddalena  chiuderà 
subito  la  porta  dietro  di  sé. 


MADDALENA  e  CATERINA. 

MADDALENA 

{^(m  agitazione  manifesta). 
Ahi  finalménte  siamo  arrivate,  senza  che  ci  abbia  viste 
anima  vivai  Vieni,  vieni  dunque,  povera  Caterina,  mettiti  a 
sedere,  e  non  pianger  più,  perchè  mi  fai  troppo  male. 

CATERINA. 

E  come  vuoi  che  faccia  a  non  piangere ,  se  il  babbo  mi 
ha  cacciata  di  casa? 

MADDALENA. 

Dio  mio  I  Non  ti  dar  tanto  affanno.  Cercheremo  di  cal- 
marlo, e  vedrai  che  ti  perdonerà. 

CATERINA 

{con  gioia). 
Credi  che  mi  perdonerà? 
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MADDALENA. 

Ma  SÌ,  ma  sii  Mi  butterò  io  alle  sue  ginocchia,  e  farò 
tanto,  e  lo  pregherò  tanto.... 

PAOLINO 

{di  dentro), 
Maddalena. 

MADDALENA     . 

(con  un  grido  improvviso). 
Ah! 

CATERINA. 

Dio!  {Spaventata  si  alza  a  un  tratto.) 

MADDALENA. 

Ghie? 

PAOLINO 

(c.  s.). 
Son  io,  son  Paolino. 

MADDALENA. 

Vengo  subito  (forte  quasi  accanto  alla  comune), 

CATERINA. 

Per  carità  non  lo  far  passare,  sai.... 

MADDALENA 

{facendo  segno  del  silenzio  col  dito), 
Ps!  {La  prende  per  un  braccio,  e  mentre  la  conduce 
verso  la  porta  a  sinistra.)  Tu  entra  in  questa  stanza,  e  ripo- 
sati, e  sta  zitta  che  a  momenti  verrò  a  raggiungerti....  Ma 
non  ti  far  sentire,  mi  raccomando. 

PAOLINO 

(e.  s,), 
Maddalena,  dico....  {Caterina  entra  in  fretta  a  sinistra.) 

MADDALENA. 

Son  qua.  {Fugge  ad  aprire,) 
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MADDALENA. 

Oh!  Paolino.  Che  cosa  vuoi? 

PAOLINO. 

Vengo  a  portarvi  una  buona  nuova! 

MADDALENA. 

.  Manco  male!  Che  c'è? 

PAOLINO. 

G*è  che  vostro  padre  l'hanno  assoluto  per  mancanza 
di  prove!  È  venuta  la  sentenza  ieri  sera  tardissimo. 

MADDALENA. 

Dio  benedetto,  vi  ringrazio!  Almeno,  fra  tante  disgrazie, 
mi  è  toccata  una  consolazione.  E  dov'  é  il  babbo? 

PAOLLNO. 

Dove  sia  propriamente  in  questo  momento,  non  lo  so, 
ma  lo  vedrete  e  presto.  Cosi  mi  ha  detto  Pietro,  e  di  più  mi 
ha  detto,  che  vi  dicessi  che  verrà  lui  in  persona  a  raccon- 
tarvi tutto,  ma  che  lo  aspettiate  in  camera  vostra,  perchè 
non  si  può  far  vedere  qui  in  casa  di  Maestro  Antonio,  a  mo- 
tivo che  r  hanno  licenziato,  e  che  verrà  dalla  porticina  della 
corte. 

MADDALENA. 

Che?  Vuol  venir  lui,  proprio  lui?  [nella  pia  grande 
agitazione), 

PAOLINO. 

Lui  si,  proprio  lui,  e  mi  avrà  ripetuto  le  cento  volte, 
che  vi  dicessi  di  non  andar  via,  perchè  vuol  condurvi  da 
vostro  padre. 

MADDALENA. 

E  perchè  vuol  condurmi  da  mio  padre? 
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PAOLINO. 

Perché  vi  vuol  bene,  e  chi  sa  che  non  vi  voglia  sposare! 

MADDALENA 

[sempre  più  agitata). 
Ed  è  risoluto? 

PAOLINO. 

Risolutissimo. 

MADDALENA. 

E  allora  senti,  Paolino;  ma  sta  bene  attento.  Dirai  a 
Pietro  che  mi  domandi  qualunque  sacrifizio,  e  lo  farò:  ma 
questo  di  venire  in  camera  mia  no,  perchè  non  posso,  per- 
chè non  voglio,  perchè  non  è  possibile. 

PAOLINO. 

Ma  e  dove  volete  che  lo  trovi? 

MADDALENA. 

Chi? 

PAOLINO. 

Pietro. 

MADDALENA. 

0  non  è  stato  lui  che  ti  ha  mandato? 

PAOLINO. 

Si;  ma  non  mi  ha  detto  che  tornassi  a  portargli  la  rispo- 
sta.... e  poi  se  sapeste,  Maddalena  mia,... 

MADDALENA. 

Che  e*  è?  qualche  altra  disgrazia? 

PAOLINO. 

Ho  paura  che  i  lavoranti  di  bottega  oggi  voglian  far 
baccano  e  vogliano  susurrare  col  Maestro.  Ahi  (spaventato). 
Sentite,  sentite!  È  proprio  il  Maestro  che  sale  le  scale!  Ad- 
dio, Maddalena!  [Si  avvia  in  fretta  ;  Maddalena  lo  trattiene.) 
madda;.ena. 

No,  no,  senti,  Paolino;  va  subito  in  piazza  a  cercare  di 
Pietro,  fammi  questo  piacere  e  digli  da  parte  mia,  che  non 
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commetta  tutte  queste  bricconate,  che  è  proprio  una  vergo- 
(gna;  e  se  ti  domanda  quel  che  ho  risposto,  digli  che  mi  fac- 
cia la  carità  a  me,  di  non  venire  in  camera  mia,  che  non  ci 
venga,  hai  capito?  perchè  in  coscienza,  se  viene,  mi  butto 
dalla  finestra.  Hai  capito? 

PAOLINO. 

Ho  capito,  ho  capito. 

fi^CJGIVA  III. 

ANTONIO  entra  lentamente  dal  fondo, 
poi  subito  si  ferma,  e  detti. 

ANTONIO. 

Ohe  dico!  0  tu  che  ci  fai  qui? 

PAOLINO 

{voltandosi}. 
Son  venuto  a  dire  alla  Maddalena  che  suo  padre  final- 
inente  Io  hanno  assoluto  {lieto). 

ANTONIO 

{lietissimo). 
Non  mi  canzoni?  {a  Maddalena). 

MADDALENA. 

Sì!  Antonio. 

ANTONIO. 

E  me  lo  dici  con  queir  aria  di  malinconia! 

MADDALENA. 

Io?...  Io  non  sono  malinconica....  sono  allegra  anzi  (s/pr- 
zandosi  a  ridere). 

ANTONIO. 

0  bravai  cosi  mi  piace.  Allegri,  allegri  dunque,  e  da 
qui  in  avanti  la  malinconia  si  ha  da  mettere  sotto  le  scarpe; 
e  anderemo  a  pigliare  il  babbo,  e  si  accomoderà  ogni  cosa, 
e  faremo  baldoria....  e  insomma  {poi  a  un  tratto  mutando 
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tuono  verso  Paolino) ,  e  insomma  tu  vattene ,  perchè  ho  qual- 
che cosa  da  dire  in  segreto  a  questa  ragazza.  (Va  nel  fondo 
a  prendere  una  sedia.) 

PAOLINO 

{fa  dei  cenni  alla  Maddalena  come  per  domandarle 
se  deve  andare  a  cercar  Pietro), 

MADDALENA 

«  {fa  cenno  di  si). 

ANTONIO 

{che  era  andato  a  prendere  la  sedia,  tornando). 
Insomma,  Paolino....  te  ne  vai  o  non  le  ne  vai? 

PAOLINO. 

Vado;  ma  prima  vi  volevo  domandare  una  cosa.... 

ANTONIO. 

Presto. 

PAOLINO. 

Vi  volevo  domandare  se  avanti  di  andare  in  magazzino 
a  lavorare,  potevo  uscire  una  mezz'ora  {Antonio  si  volta) ^ 
anco  un  quarto  d*ora  mi  basta,  per  un  mio  affaruccio  par- 
ticolare. 

ANTONIO 

{guarda  V  orologio). 
Sono  le  otto  poco  più ,  i  Lavoranti  stamani ,  a  quanto  mi 
è  parso  di  vedere  in  bottega,  non  sono  ancora  arrivati:* va 
pure  e  sbrigati. 

PAOLINO. 

Grazie,  Maestro  :  torno  subito.  {NelV  andare  guarda  Mad- 
dalena.) 

MADDALENA 

{stringe  le  mani  come  per  raccomandarsi.  Paolino  via). 

ANTONIO. 

E  ora  prendi  una  sedia  anco  tu,  e  mettiti  a  sedere,  e 
discorriamola  un  momento  fra  di  noi  in  santa  pace.  {Siede.) 
Ma  dico,  prima  di  tutto,  cos'hai? 
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MADDALENA. 

Nulla. 

ANTONIO. 

Come  nulla,  se  a  vederti  pare  che  tu  sia  ora  uscìtai 
dallo  spedale!  Ti  sentì  male  forse? 

MADDALENA. 

Ne)  Un  po'  di  dolor  di  stomaco,  un  pò*  di  sconcerto!^  ma 
non  è  nulla,  Antonio.... 

ANTONIO. 

Adesso  capisco.  L'affare  di  Caterina  e  di  quel  birbante. 
Ho  capito  tutto,  povera  figliuola,  ti  compatisco,  sai;  ma 
abbi  pazienza ,  perché  ora  ho  qualche  altra  cosa  per  la  te- 
sta; fra  poco  tornerà  a  casa  Gian  Paolo,  e  avanti  che  tornì 
ho  bisogno  di  parlar  con  te;  e  però  son  venuto,  e  però  lar 
sciamo  per  un  momento  le  malinconie  da  parte,  e  ragio- 
niamo delle  cose  nostre.  {Si  accosta,)  Io  sono  vecchio, 
figliuola,  e  in  casa  non  ho  donne.  {Un  momento  di  silenzio.) 
Hai  capito  eh?...  Son  vecchio,  e  non  ho  donne. 

MADDALENA. 

Ho  capito  {con  ingenuità), 

ANTONIO 

{proseguendo  sempre  siUV  istesso  tuono), 
Gian  Paolo  anche  lui  ha  messo  assieme  qualche  soldo.... 

MADDALENA 

(c.  s.),  i 

Me  lo  hanno  detto  si,  che  si  é  fatto  ricco,  povero  Gian 
Paolo,  se  lo  meritai 

ANTONIO. 

Perché?* 

MADDALENA. 

Perché  è  tanto  buono  1  {con  affetto), 

ANTONIO. 

Ahi   ti  pare  anche  a  te  che  sia  un  buon  ragazzo? 
Albbrtj,  Teatro, —  I.  7 
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Hai  ragione  sai,  Maddalena.  Non  fo  per  dire  che  sia  mio 
figliolo,  ma  come  Gian  Paolo,  a  questi  lumi  di  luna,  io  dico 
che  non  se  ne  trovano!  Non  ce  n'  è,  ecco!  non  ce  n*  è  asso- 
lutamente I  E  sfido  se  me  ne  trovano  uno  compagno!  Liberale 
sì!  Oh  questo  si!  È  contrario  al  dominio  temporale!  Che 
cosa  vuoi  che  ti  dica,  non  mi  è  riuscito  mai  di  fargliela  ca- 
.  pire.  Insomma  Gian  Paolo  ti  vuol  bene.  • 

MADDALENA. 

Lo  so  che  mi  vuol  bene! 

ANTONIO. 

Ah!  lo  sai? 

MADDALENA. 

Lo  so,  perchè  me  lo  ha  scritto  tante  volte. 

ANTONIO. 

Capperi!...  (Ma  dunque  si  erano  messi  d'accordo.)  In- 
fatti mi  ha  detto  anche  lui  che  quando  era  a  Parigi....  tu  gli 
hai  scrìtto.... 

MADDALENA. 

Gli  ho  scritto  si,  ma  voi  P  avete  sempre  saputo. 

ANTONIO. 

0  guarda  ora  con  che  discorsi  mi  vieni  fuori!  non  in- 
tendo mica  di  rimproverarti.  Che  diavolo!  intendo  dire  sola- 
mente che  se  vi  siete  scritti  delle  lettere,  cosi  d*  amore  e 
d' accordo  da  una  parte  e  dair  altra,  significa  che  in  quelle 
lettere  ci  doveva  essere,  non  so  se  mi  spiego;  e  che  se  non 
ci  fosse  stato  qualcosa  qui  dentro  (accenna  U  cuore)  fra  voial- 
tri, non  avreste  di  certo  sciupato  né  il  tempo  né  la  carta 
per  nulla;  non  é  vero?  (Ride.) 

MADDALENA. 

È  vero! 

ANTONIO. 

(Ho  capito  via,  Y  afl'are  va  come  una  spada)  (Si  stropto- 
da  le  mani,)  Sono  un  grand*  indovino  io  eh!  bambina!...  Ani- 
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mo  via,  non  ti  gingillar   tanto  con  quel  benedetto  grem- 
biale; bada  a  me,  e  dimmi  se  ho  detto  bene? 

MADDALENA. 

Ma  scusate,  Antonio,  perchè  mi  fate  tutte  queste  do- 
mande? 

ANTONIO. 

Perchè  (non  ostante  che  ormai,  bada,  mi  paia  tutto  fiato 
buttato)  prima  di  discorrere  vorrei  sapere  se  quello  che  ho 
in  testa  è  vero,  o  non  è  vero? 

MADDALENA. 

Per  esempio? 

ANTONIO. 

Ohi  insomma,  è  meglio  andar  per  le  corte.  Gian  Paolo 
ti  vuol  bene;  e  vorrebbe  sapere  se  tu  saresti  contenta  di  di- 
ventar sua  moglie.  Ecco  tutta  la  conclusion  del  discorso. 

MADDALENA. 

Che  cosa  dite?  Io  moglie  di  Gian  Paolo?  (agitatissima). 

ANTONIO. 

Si. 

MADDALENA 

{trema  commossa  e  non  risponde), 

ANTONIO. 

Maddalena!  E  adesso  perchè  tremi,  perchè  sei  cosi  agi- 
tata? 

MADDALENA. 

Non  tremo,  no  {sorride  modestamente)  :  non  sono  agitata; 
ma  egli  è  che  a  sentirmi  dire  così  air  improvviso  una  cosa 
come  questa....  mi  ha  fatto  male! 

ANTONIO. 

Ti  ha  fatto  male,  o  ti  ha  fatto  bene? 

MADDALENA. 

Mi  ha  fatto  be....  mi  ha  fatto  ma....  non  lo  so  neppur  io 
quello  che  mi  abbia  fatto;  ma  mi  ha  prodotto  nel  cuore...» 
una  gran  sensazione! 
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ANTONIO. 

Dunque  sei  contenta? 

MADDALENA. 

Sì....  cioè  no.... 

ANTONIO. 

Ma  come?  si....  no....  ti  fa  male....  ti  fa  bene....  io  non  ci 
capisco  nulla. 

BADDALKNA 

ifa  cenno  del  silenzio  con  la  mano) 
Zitto  zitto,  Antonio.  [Va  alla  porta  a  sinistra,  porge 
V  orecchio  un  momento ,  poi  torna  subito.) 

ANTONIO. 

Chi  c'è  di  la? 

MADDALENA. 

Zitto,  vi  dico.  Mi  promettete  di  non  parlare  ?  (sottovoce). 

ANTONIO. 

Dio  miol  ma  tu  mi  spaventi!  Che  e*  è  ?  Cosa  è  stato? 

MADDALENA. 

Vi  racconterò  tutto,  Antonio;  ma  per  amor  di  Dio  che- 
nessuno  sappia  nulla. 

ANTONIO. 

Insomma  parli?  Si,  o  no? 

MADDALENA 

[abbassando  anche  più  la  voce), 
Pietro  è  innamorato  pazzo  di  me.  Sì,  ma  senza  che  io 
abbia  mai  ascoltato  di  lui  neppure  una  parola....  senza  che 
egli  abbia  mai  avuto  per  parte  mia  neppure  uno  sguardo.... 
nulla,  proprio  nulla;  e  non  ostante  che  io  non  abbia  «m 
rimprovero  al  mondo....  Pietro  oggi  accìecato  dalla  passione 
vuol  rovinar  me,  e  queir  altra  povera  creatura  di  Cateri- 
na, che  ò  là  in  camera  mia  più  morta  che  viva....  perchè  suo^ 
padre  V  ha  cacciata  éì  casa. 

ANTONIO. 

Come?  e  Pietro? 
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MADDALENA. 

Dite  adagio ,  mi  raccomando....  Pietro  già  noa  vuole  dpo- 
^re  la  Caterina  per  causa  mia,  e  a  me  mi  ha  fatto  giurare 
sulla  Madonna  che  io  non  sarò  mai  moglie  di  alcuno. 

ANTONIO. 

Ah!  pezzo  da  galera! 

MADDALENA. 

Per  amor  del  Signore....  Antonio...  non  vi  fate  pigliare 
'dalla  rabbia....  mi  raccomando,  dite  adagio....  non  vi  fate 
mentire  da  Caterina,  che,  se  sapesse  anche  questa,  chi  sa 
quello  che  succederebbe.... 

ANTONIO. 

Ah!  ti  ha  fatto  giurare  anco  sulla  Madonna,  e  tu  grulla 
^li  hai  dato  retta? 

MADDALENA. 

Gli  ho  dato  retta  per  via  del  babbo.... 

ANTONIO. 

Che  cosa  e'  entra  il  babbo  ?... 

MADDALENA. 

Non  lo  sapete?  Me  lo  ha  nascosto  lui,  quando  la  Polizia 
lo  cercava. 

ANTONIO. 

Si!  ma  ora  lo  hanno  assoluto,  e  è  tornato  libero! 

MADDALENA. 

È  vero! 

ANTONIO. 

E  allora  di  che  ti  confondi? 

MADDALENA. 

GliePho  promesso,  Antonio. 

ANTONIO. 

Eh!  che  cosa  mi  vieni  fuori  con  le  promesse?  Promesse 
4ei  miei  stivali.  Queste  non  son  promesse  che  tengano  ;  son 
violenze  belle  e  buone,  e  tu  non  aver  paura  e  fidati  di  me 
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e  sta  tranquilla,  perchè  già  o  prima  o  poi  i  cattivi  soggetti: 
la  pagan  sempre,  e  ti  prometto  io  cbe  fra  me  e  Gian  Paolo...^ 

KàDDALBNA. 

Per  carità  non  dite  nulla  a  Gian  Paolo. 

ANTONIO. 

Zitta!  (Si  ferma  ascoltando,) 

MADDALENA. 

Che  ci  è? 

ANTONIO. 

Mi  par  di  sentir  gente.  (Va  in  fondo,] 

MADDALENA 

[sul  davanti}. 
Dio!  E  se  adesso  arriva  quest'  altro! 

ANTONIO. 

È  lui,  è  lui.  È  Gian  Paolo  (tornando  sul  davanti)  che 
discorre  per  le  scale  con  Paolino. 

MADDALENA 

(spaventata). 
Ah!  No!  noi  Antonio,  per  pietà  non  lo  fate  entrare,  mi 
raccomando. 

PIETRO  entra  risoluto;  e  si  ferma  subito  ascoltando 
senza  esser  veduto,  e  detti. 

ANTONIO. 

Perchè? 

MADDALENA. 

Perchè  Pietro  mi  ha  mandato  a  dire  una  mezz*  ora  fa 
che  sarebbe  venuto  qui  in  camera  mia,  e  se  arrivasse  Gian 
Paolo  chi  sa  quello  che  succederebbe! 

ANTONIO. 

In  camera  tua  a  far  che? 
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MADDALENA. 

Per  condurmi  da  mìo  padre.  {Poi  subito  vedendolo»)  Ahi 
Dio!  Eccolo t 

ANTONIO. 

Chi? 

MADDALENA. 

Non  lo  vedete?  Pietro I  (abbracciando  Antonio). 

ANTONIO. 

{si  volta  subito). 
Ahi  razza  di  un  canel  {Vorrebbe  andar  contro  di  lui: 
Maddalena  lo  trattiene.) 

PIETRO 

{freddo,  venendo  innanzi  lentamente). 
Ohi  buon  giorno,  Maestro. 

ANTONIO. 

Buon  giorno! 

PIETRO. 

{con  le  mani  in  tasca  e  U  cappello  sulle  ventiquattro). 

A  quanto  pare ,  mi  aspettavate  tutti  eh  ?  Anche  il  si^ 
gnor  Gian  Paolo;...  sta  benel  E  se  puta  caso  arrivasse,  che 
cosa  succederebbe? 

ANTONIO. 

Una  cosa  sola.  Vi  caccerebbe  da  questa  casa  come 
un  infame,  e  avrebbe  ragione!  Ma  non  e* è  bisogno  di  lui! 
Ci  son  io! 

PIETRO. 

Voi? 

SCEMA  V. 

GIAN  PAOLO  entra  dalla  sinistra,  e  si  ferma  come 
ha  fatto  Pietro  t  e  detti. 

ANTONIP. 

Io,  sii 
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« 

GIAH  PAOLO 

(venendo  avanti), 
E  anch'  io,  babbo,  ci  sono,  e  questa  volta  vi  giuro  sul- 
r  anima  mia.... 

ANTONIO. 

Gian  Paolo  1  (trattenendolo), 

MADDALENA 

(spaventata,  con  grand*  interesse). 
Gian  Paolo,  Gian  Paolo,  per  carità. 

GIAN  PAOLO. 

Voi  levatevi  di  torno,  e  non  mi  seccate!  (La  respinge,) 
Paolino  mi  ha  raccontato  tutto. 

MADDALENA 

(dà  in  un  pianto  dirotto  e  cade  seduta). 
Dio!  mio!  Dio  mio! 

ANTONIO. 

E  adesso  che  cosa  diavolo  dici? 

GIAN  PAOLO. 

Oh!  insomma  io  non  parlo  con  voi,  parlo  con  lui!  (Poi 
subito  avanzandosi  a  Pietro.)  Che  cosa  siete  venuto  a  far  qui 
in  casa  mia,  in  camera  di  questa  ragazza?  Rispondete!  (con 
accento  vibratissimo). 

ANTONIO 

(opponendosi), 
Gian  Paolo,  mi  raccomando. 

GIAN  PAOLO 

(con  accento  anche  più  vibrato). 
No;  voglio  che  mi  risponda  lui,  e  poi  ce  la  intenderemo 
fra  noi  a  quattr'occhi!  Che  cosa  siete  venuto  a  fare  in  ca- 
mera di  Bladdalena?  rispondete,  vi  dico! 

PIETRO. 

Che  cosa  ci  sono  venuto  a  fare?  È  presto  detta....  o  non 
sapete  chi  e'  é  di  là?  (Accenna  a  sinistra.) 
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GIAN  PAOLO 

(sufntù). 
Chi  e* è? 

PIETRO. 

€*  é  la  Gat^ÌBd. 

GIAN  PAOLO. 

La  Caterina?  {a  Maddalena). 

VADDALBNA. 

Si,  Gian  Paolo,  c'è  la  Caterina,  e  ce  Tho  portata  io, 
perché  il  babbo  Bernardo  V  ha  cacciata  di  casa. 

GIAN  PAOLO 

(a  Pietro). 
Ah  infame  !  e  vorresti  darmi  ad  intendere  di  esser  ve- 
nuto qui  per  lei?  Sai,  perché  ci  sei  venuto?  Ci  sei  venuto  per 
insidiar  1*  onore  di  questa  sciagurata,  come  avevi  fatto  con 
queH' altra  l  Ci  sei  venuto  per  dar  ad  intendere  alia  Madda- 
lena di  condurla  a  riveder  suo  padre,  e  lei  ci  ha  creduto. 

MADDALENA 

(piangendo). 
Non  é  vero. 

GIAN  PAOLO. 

Come  non  é  vero? 

MADDALENA. 

No  che  none  verol  Pietro,  Pietro,  per  carità,  parlate 
voi,  ve  lo  domando  in  ginocchio  qui  ai  vostri  piedi,  per 
amor  del  Signore.  (Piange.)  Gian  Paolo,  poveretto,  vedete,  ha 
ragione,  perchè  non  vi  conosce....  Antonio  neppure....  Io  sola  vi 
conosco  ;  e  io  posso  far  fede  a  tutti  due  che  non  siete  capace 
di  un'azione  tanto  indegna.  Ma,  in  nome  di  Dio,  parlate  una 
volta,  non  esitate  a  cotesto  modo,  o  mi  farete  morire  di  cre^ 
pacuore.  (Piange.) 

PIETRO 

(•subito). 
Morire  vo....  (interrompendod  subito.  Poi  colle  spalle 
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iXìltate  a  Maddalena,  facendo  atto  di  asciugarsi  una  lacri- 
ma!} E  che  cosa  gli  devo  dire  danque  per  non  farvi  morire  ? 

MADDALENA. 

Ditegli  se  è  vero  che  abbiamo  amoreggiato  insieme? 

PIBTRO. 

(risolutissimó). 
No,  che  non  è  vero. 

MADDALENA. 

Ditegli  se  è  vero  che  io  vi  ho  permesso  di  yjenire  in  ca- 
mera mia,  e  andar  poi,  in  compagnia  vostra,  fuori  a  cercar 
del  babbo  ? 

PIETRO. 

No>  che  non  ò  vero  {come  sopra). 

MADDALENA. 

E  Paolino,  Paolino  che  cosa  vi  ha  detto  mezz'  ora  fa  da 
parte  mia? 

PIETRO. 

Che  non  venissi  in  camera  vostra,  perché  se  ci  veniva 
e  vi  trovavo  sola,  piuttosto  vi  sareste  buttata  dalla  finestra. 

MADDALENA. 

Ah!  lo  vedete  se  avevo  ragione I  {sempre  piangendo.  Poi 
a  Pietro.)  Grazie,  grazie,  Pietro!  {Gli  stende  la  mano). 

GIAN  PAOLO 

{subito  e  fieramente  trattenendolo  per  un  braccio), 
E  allora  perchè  ci  siete  venuto  ? 

PIETRO. 

{a  un  tratto  con  risolu;iione  improvvisa  e  violenta). 

Lo  volete  proprio  sapere?  Ebbene,  si!  ve  lo  dirò.  {Poi 
subito  voltandosi.)  E  voi,  Maddalena,  fatemi  il  piacere  di 
andare  a  dire  a  Caterina  da  parte  mia,  che  si  metta  lo 
scialle  ed  il  cappello  e  che  mi  aspetti,  e  che  anderemo  da 
suo  padre  tutti  due  insieme. 
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MADDALENA 

{quasi  trasognata). 
Che  cosa  avete  detto? 

PIETRO. 

*  Andate,  andate,  Maddalena,  ve  ne  prego ^  non  perdete 
tempo. 

MADDALENA. 

Ma  dunque  vi  siete  pentito  ?... 

PIETRO 

{nervosamente  e  con  più  forza). 
Ohi  insomma,  andate  o  non  andate? 

MADDALENA 

{subito). 
Vado,  vado!  {Poi  andando.)  Santissima  Verginei  Se 
fosse  vero!  Caterina,  Caterina.  {Via  per  la  sinistra  dUegris- 
sima,) 

PIETRO 

{chiude  V  uscio,  per  dove  è  passata  Maddalena,  con  cautela; 
poi  torna  subito,  e  agitatissimo,  verso  gli  altri). 
Volete  proprio  sapere  il  perchè  son  venuto  cosi  di  na- 
scosto in  camera  di  quella  ragazza  ?  {a  Gian  Paolo),  Perchè 
ve  la  volevo  portar  via  !  Sì,  e  ci  sarei  riuscito,  sapete,  a  co- 
sto di  farmi  ammazzare!...  Ma  mi  ha  vinto,  mio  malgrado, 
il  pensiero  di  quella  povera  disgraziata,  cacciata  via  di  casa 
da  suo  padre  per  cagione  mia;  mi  hanno  vinto  le  lacrime, 
la  disperazione,  il  dolore  della  Maddalena,  che  invece  d'in- 
sultarmi, povera  ragazza,  come  ne  aveva  il  diritto,  si  è  rac- 
comandata a  me ,  perchè  la  salvassi;...  m' ha  vinto  la  memoria 
del  bene  che  mi  avete  fatto  voi.  Maestro,  e  insomma  m'ha 
vinto  quella  specie  di  tormento  che  si  prova  dentro  al 
cuore,  quando  non  si  sa  a  che  Santo  votarsi,  e  si  vorrebbe 
fare  il  bene,  e  non  si  può,  che  è  proprio  lo  stesso  come 
se  si  fosse  in  mezzo  al  mare  tartassati  di  qua  e  di  là  fra  la 
vita  e  la  morte,  e'  poi....  e  poi  finalmente  s'entra  in  porto, 
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e  si  respira  e  si  piange  dalla  consolazione  come  faccio  io, 
che  sento  di  aver  fatto  male  e  non  vorrei....  e  non  voglio.... 

GIAN  PAOLO. 

Pietro ,  e  sarebbe  possibile  che  voi  ?... 

PIETRO 

{asciugandosi  gli  occhi  col  dorso  della  mano). 
Non  ho  mai  mentito  nella  vita,  Gian  Paolo!  Ecco  la  mia 
sola  virtù  1 

ANTONIO. 

E  saresti  anche  pronto  a  rimediar  la  frittata  con  quella 
povera  figliuola? 

PIETRO 

{sempre  singhiozzando). 
Si)  Maestro....  {esita  un  momento;  poi  risoluto  stenden- 
dogli la  «nono)  son  pronto. 

g^CEIVJL  TI. 

MADDALENA,  CATERINA  e  detti. 

MADDALENA 

{aprendo  la  porta  a  sinistra). 
Si  può  entrare  ? 

ANTONIO. 

Altro  che  sì  può!  e  da  qui  in  avanti,  ohe  dico,  ragazze, 
tutti  allegri  e  tutti  contenti!  Tu  col  tuo  Gian  Paolo,  e  tu  col 
tuo  Pietro  che  è  stato  sempre  il  fiore  dei  galantuomini. 

g^CEIVA  VII. 

GH  Operai  di  dentro,  poi  PAOLINO  e  detti. 

OPERAI. 

Vogliamo  il  Maestro!  Vogliamo  vedere  il  Maestro^ 

PIETRO. 

Dio!  i  Lavoranti!  {colpito  improvt>isameiUe). 
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CATERINA. 

Chec'è?Cos*éstato? 

MADDALENA. 

Che  cosa  è  avvenuto  ?  {tendendo  le  orecchie  alla  porta). 

ANTONIO. 

Chi  è  che  grida  in  questo  modo  ? 

PIETRO. 

Nulla,  nulla,  Maestro!  So  io  quello  che  devo  fare.  [En- 
tra Paolino,)  Ah!  giusto  te,  Paolino.  Dove  sono  i  Lavoranti? 

PAOLINO. 

Son  giù  in  magazzino  che  susurrano  e  bestemmiano 
contro  di  voi.  Andate,  andate  presto. 

PIETRO. 

Vado  e  tomo  in  un  attimo.  {Via,  Tutti  si  aggruppano  in- 
torno a  Paolino,  che  torna  sul  davanti,) 

ANTONIO. 

Ma  insomma ,  che  cosa  vogliono  ? 

PAOLINO. 

Vogliono  un  aumento  di  salario. 

ANTONIO. 

Perchè  ? 

PAOLINO. 

Perchò  {abbassando  la  voce)  Pietro  ieri  ci  condusse  con 
sé  in  campagna,  e  ci  fece  leggere  un  libro,  dove  ci  disse 
che  non  si  doveva  più  lavorare,  se  il  Maestro  non  ci  teneva 
a  mezzo. 

ANTONIO. 

Dì  che? 

PAOLINO. 

Dei  guadagni. 

ANTONIO. 

Come!  e  Pietro?... 
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(SCENA   riiTIlIA. 

PIETRO  e  DETTI. 


PIETRO. 

Pietro,  si  {tornando  dal  mezzo  e  fermandosi},  aveva  fatto 
tutto  questo  male,  e  ora  ve  ne  domanda  perdono. 

ANTONIO 

(a  un  tratto  a  Gian  Paolo). 
Ahi  lo  vedi,  se  avevo  ragione!  Un  operaio  che  perde  il 
suo  tempo  a  legger  libri  e  gazzette,  non  mi  piace,  e  non  mi  va. 

GIAN  PAOLO. 

O  allora,  perchè  mi  avete  fatto  insegnare  a  leggere  ? 

ANTONIO 

{colpito  dall'  osservazione,  lo  guarda). 
Perchè  tu  sei  un'  altra  cosa  I... 

GIAN  PAOLO. 

No,  babbo!  Siamo  tutti  compagni,  e  anche  il  popolo  ha 
diritto  a  istruirsi! 

ANTONIO. 

E  allora ,  se  anche  il  popolo  ha  cotesto  diritto  {grattan- 
dosi  la  testa  pensieroso) ,  di'  a  quei  signori  che  hanno  avuto 
il  coraggio  di  concederglielo,  che  si  ricordino.... 

GIAN  PAOLO. 

Di  che  cosa? 

ANTONIO. 

{gli  fa  cenno  con  la  mano;  Gian  Paolo  gli  si  accosta.) 
Di  educarne  il  cuore  con  buoni  esempi  e  con  savie  leggi. 
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NON  VUOL' ESSER  TRASCURATA. 


PROVERBIO  IN  UN  ATTO. 
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ALLA  EGREGIA  E  CULTISSIHA  SIGNORi:«A 

CX)NTESSA  CATERINA  DE  CORI. 


Ricordo  sempre  con  molta  riconoscenza  il  gentile 
pensiero,  col  quale  tutti  i  bravi  attori  della  Compagnia 
filodrammatica  di  Marciano^  Tollero  onorarmi,  invian- 
domi i  loro  ritratti  in  una  bellissima  fotografia  che  rap- 
presentava una  scena  della  mia  Sposa  di  fresca  data, 
recitata  con  tanto  squisito  garbo  nel  settembre  decorso 
da  Lei  e  dai  Suoi  egregi  compagni.  E  ricordo  del  pari 
come  Ella  in  quella  sera  sostenesse  in  faccia  a  un  udi- 
torio elettissimo  la  parte  della  Marcbesa  Vittoria,  in 
modo  così  inappuntabile  e  così  perfetto  da  parer  più 
presto  una  vera  artista,  che  una  semplice  dilettante. 

E  siccome  la  maggior  parte  degli  applausi  toccati 
in  sorte  a  quel  mio  lavoretto ,  si  debbono  al  merito  de- 
gli attori,  e  in  modo  particolare  alla  prima  donna;  cosi 
ho  pensalo  di  non  poter  meglio  che  a  Lei  dedicare  que- 
sta Commediola,  come  un  attestato  sincero  di  queir  am- 


*  Nome  proprio  di  un  paesetto  in  quel  di  Siena,  nei  cui  pressi 
è  la  Villa  dei  Conti  De  Cori. 

Alberti,  Tealro.  — -I.  S 
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mirazione  e  di  quella  stima  che  Le  sono  meritamente 
dovute. 

Accolga  dunque,  mia  buona  Signora  Caterina,  con 
la  sua  solita  cortese  indulgenza,  la  tenue  offerta  che  ht 
consacro,  e  mi  consenta  l'onore  di  ripetermi  quale  mi 
pregio  di  essere  ora  e  sempre, 

Di  Lei 


Di  casa,  8  maggio  1875, 


A£Fezionatissimo  e  Devotissimo  Sotto 
Luigi  Alberti. 
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AL   LETTORE. 


Neil'  autunno  del  1867  la  Compagnia  Bellotti-Bon  do- 
"veva  rappresentare  al  Teatro  delle  Logge  una  mia  com- 
media in  tre  atti,  intitolata:  Le  Contradizioni.  Infatti,  non 
appena  fu  stabilito  il  giorno  della  prova  generale,  pregai 
alcune  distinte  signore  dell'  aristocrazia  fiorentina  ad  assi- 
stervi, come  già  avevo  fatto  altra  volta,  persuaso  (come 
sono)  che  il  giudizio  delle  donne  in  fatto  di  lavori  dramma- 
tici vai  meglio  di  certi  barbassori  in  parrucca,  e  perfino  di 
certi  Capocomici  illustri. 

Giunti  quasi  alla  fine  del  terzo  alto,  una  di  esse,  alla 
quale  domandai  che  cosa  le  paresse  di  quel  mio  lavoro,  mi 
■rispose  molto  francamente  queste  precise  parole:  Sentile, 
Alberti,  Nei  due  primi  atti  mi  par  che  V  interesse  ci  sia, 
e  che  gradualmente  ai  accresca;  ma  nel  terzo  non  ci  ho 
^proprio  capito  nulla;  e  mi  aggiunse  il  dubbio  {parlandomi 
sottovoce  air  orecchio)  che  la  non  perfetta  esecuzione  per 
parte  degli  attori  potesse  essere  non  ultima  causa  della  cat- 
tiva impressione  ricevuta.  ^ 

Mi  sentii  stringere  il  cuore.  E  siccome  cotesto  giudice 
in  gonnella  era  pieno  di  spirito  e  d*  intelligenza,  cosi  appena 
finita  la  prova,  dissi  chiaro  e  tondo  agli  attori  che  bisognava 
toglier  via  il  cartello  già  affisso  alla  porta  esterna  del  tea- 
tro, col  quale  era  stata  annunziata  la  recita  della  mia 
commedia  per  la  sera  susseguente. 

Apriti  cielo!  Gli  attori  son  tutte  bravissime  persone: 
allegri,  franchi,  cortesi;  ma  se  hai  volontà  di  passare  in 
j)ace  que'  po'  di  giorni  che  Dio  ti  ha  concesso  su  questa  terra 
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di  lacrime ,  non  toccar  loro  il  tasto  debole  dell*  amor  pro- 
prio. Dissi  apertamente  e  ricisaraente,  che  prima  di  esporre 
la  nuova  commedia  al  severo  giudìzio  del  pubblico  biso- 
gnava provaiia  ancora  due  o  tre  altre  volte  ;  non  nascosi  che 
qualsivoglia  attore,  sia  pure  meritamente  famoso,  se  vuol 
servir  con  coscienza  ai  veri  interessi  dell'arte,  ha  sempre 
bisogno  d' imparar  prima  a  memoria  la  parte  sua;  insomma 
dissi  francamente  quello  che  credevo  e  sentivo,  e  quel  che 
credevo  e  sentivo  li  punse  cosi ,  che  tutti  in  coro  dichiara- 
rono al  signor  cav.  Bellottì-Bon  che  non  avrebbero  più  re- 
citato la  mia  commedia. 

In  seguito  io  stesso  convenni  in  una  lettera  da  me  pub- 
blicata nel  giornale  La  Nazione,  che  non  è  sempre  per- 
messo di  dire  la  verità,  e  in  special  modo  agli  attori;  e  il* 
signor  cav.  Bellotti-Bon  accolse  di  buon  grado  quella  mia 
dichiarazione,  mostrando  in  apparenza  di  esserne  soddi- 
sfatto, ma  in  sostanza  deciso,  decisissimo  (come  ebbi  poi 
a  sapere  da  un  suo  intimo  amico)  di  non  accettar  più  lavori 
drammatici,  la  cui  paternità  potesse  essere  attribuita,  anche 
da  lontano ,  al  signor  Luigi  Alberti. 

Un  anno  dopo  dai  fatti  narrati ,  e  precisamente  neir  ago- 
sto del  1868,  scrissi  lamia  Sposa  di  fresca  data ,  e  siccome 
credevo  che  la  parte  della  marchesa  Vittoria  potesse  essere 
egregiamente  interpretata  dalla  signora  Adelaide  Tessero^, 
una  delle  più  eleganti  e  distinte  attrici  del  nostro  Teatro- 
italiano,  finita  la  copia  del  mio  lavoro,  fuggii  difilato  dal 
conte  Onofrio  Baldelli,  Gran  Cacciatore  di  S.  M.  Vittorio- 
Emanuele,  pregandolo  a  volere  incaricarsi  d'.inviare  il  ma- 
noscritto al  cav.  Bellotti-Bon,  facendogli  sapere  che  FAutore 
intendeva  restare  ignoto ,  e  che  se  il  lavoro  fosse  stato  ac- 
colto favorevolmente ,  V  Autore  stesso  si  rivolgeva  alla  di  lui 
gentilezza,  perchè  e' fosse  posto  in  scena  al  più  presto.  Il 
Conte  (che  era  mio  amicissimo)  inviò  di  fatto  il  manoscritto- 
ai  suo  indirizzo,  e  dopo  due  giorni  il  signor  cav.  Bellotti 
rispose  al  Conte ,  che  nell'ottobre  prossimo  il  lavoro  sarebbe 
«lato  rappresentato  al  Teatro  Gerbino  in  Torino. 
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Venne  Analmente  T  ottobre  ;  e  io,  come  era  naturale, 
-smaniava  dal  desiderio  di  aver  notizie ,  quando  una  mattina 
ricevei  un  plico  con  tanto  di  stemma  regale.  È  lui  (pensai 
fra  me)  e  a  dirtela  in  confidenza,  lettore  mio,  quando  aprii 
il  plico  mi  tremavano  le  mani.  Ci  era  dentro  un  biglietto 
cortesissimo  dei  Conte,  col  quale  si  congratulava  del  bel 
successo  ottenuto  dall' amico  Autore,  e  un  telegramma  da 
Torino  cosi  concepito  : 

Sposa  di  fresca  data  esito  completo.  Quattro  chiamate 

Attori.  Replicasi.  Comunichi  Autore. 

Bellotti. 

Scappai  al  telegrafo  e  risposi.... 

Quello  che  io  risposi ,  il  lettore  lo  troverà  nelle  seguenti 
parole ,  colle  quali ,  due  mesi  dopo ,  il  cronista  del  giornale 
La  Nazione  annunciava  al  pubblico  fiorentino  la  prossima 
rappresentanza  del  mio  Proverbio: 

«  Forse  oggi  non  v'ha  più  chi  non  sappia  per  quali  cagioni 
si  era  prodotto  un  certo  raffreddamento  fra  uno  dei  nostri 
più  lodati  e  più  onesti  capocomici,  il  cav.  Luigi  Bellotti-Bon, 
-e  uno  de' nostri  più  operosi  e  più  simpatici  autori  di  com- 
medie, il  signor  Luigi  Alberti  di  Firenze.  Senza  stare  a  rin- 
francescare  chi  de'  due  avesse  il  torto ,  certo  è  che  tutti  e 
due  stimavano  d'aver  ragione,  e.  il  Bellotti-Bon,  per  can- 
sare  il  pericolo  di  trovarsi  a  nuovi  dispiaceri,  aveva  fissato 
in  pensiero  l'irrevocabile  risoluzione  di  non  leggere  nep- 
pure in  avvenire  le  commedie  neonate,  la  cui  paternità  fosse 
stata,  dallo  stato  civile  del  teatro,  attribuita  al  legittimo  con- 
nubio dell'Alberti  colla  Musa. 

*  Quest'  ultimo  però  non  sapeva  acconciarsi  al  crudele 
•ostracismo  che  toglieva  ai  suoi  parti  1'  aiuto  validissimo 
d'un  capocomico  generoso,  d'un  direttore  esperto,  e  d'una 
•compagnia  comica  che  va  fra  le  migliori  d' Italia. 

»  Era  mestieri  giuocare  d'astuzia.  E  per  giungere  a'suoi 
fini  s'avvisò  di  far  presentare  al  signor  Bellotti-Bon,  per 
mezzo  di  un  amico  comune ,  persona  rispettabilissima  e  alto 
locata,  un  suo  nuovo  Proverbio  in  un  atto,  senza  nome 
d' autore ,  come  cosa  d' un  giovine  che  tentava  di  correre 
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una  prima  lancia  nel  campo  chiuso  della  letteratura  dram)- 
malica. 

9  li  Bellotti  lesse,  approvò,  lodò  molto,  e  per  andare 
alle  corte,  mise  in  scena  il  proverbio  che  col  titolo:  Sposa 
di  fresca  data  Non  vuoV  esser  trascurata,  ^bbe  lietissime 
sorti  al  Gerbino  nell*  antica  capitale  del  Regno  d'Italia. 

9  Dopo  gli  applausi  del  pubblico  il  Bellotti  si  tenne  in 
dovere  di  far  pervenire  anche  i  suoi  all'anonimo  Autóre,  scri- 
vendone per  telegrafo  all'  autorevole  personaggio  che  aveva 
servito  d' intermediario.  E  1'  Autore  subito  di  rimando  un 
altro  dispaccio  che  dice: 

»  Sento  dall'amico....  V  esito  felicissimo  del  mio  Pro- 
verbio. Ringrazio  te,  gli  attori,  il  pubblico.  Siringo  la 
mano  a  tutti. 

»  Luigi  Alberti. 

»  Chi  fu  sorpreso  fu  il  capocomico,  ma  la  sorpresa  in 
queir  animo  gentile  si  cambiò  presto  in  affettuosa  compia- 
cenza ,  e  si  venne  presto,  pronubo  il  favore  del  pubblico,  ad 
una  sincera  riconciliazione.  ì) 

E  le  Contradizioni? 

Ahimè  !  lettor  mio.  La  commedia  fu  recitata  al  Teatro^ 
Niccolini  nel  dicembre  del  1869,  e  dopo  essere  stata  ascol- 
tata con  qualche  favore  nei  primi  due  atti,  al  terzo  cadde 
irremissibilmente. 

Non  era  dunque  (e  mi  piace  di  dichiararlo  pubblica- 
mente) tutta  colpa  degli  attori.  Era  anche  colpa  mia. 

Le  donne  hanno  setnpre  ragione,  dice  il  mìo  amico* 
Jacopo  Menzini.  * 

'  Elegante  scrittore  di  Commedie,  fra  le  quali  una  che  s*  in- 
titola :  Le  donne  han  ragione. 
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ADOLFO,  marchese  di  Travetto. 

MARCHESA  VITTORIA,  sua  moglie. 

CONTESSA  GIULIETTA. 

CAVx\LIERE  DEL  GUANTO. 

ANNETTA,  cameriera  della  Marchesa. 

GIOVANNINO,  cameriere  in  casa  del  marchese  Adolfo. 

(Epoca  presente,) 


NB.  Il  tono,  il  fare,  il  vestiario  {in  tutti  %  personaggi)  della  più 
alta  società.  Modo  di  esprimersi  nel  dialogo  calmo ,  misurato  ed  ele- 
gantissimo. 

Messa  in  scena  squisitamente  signorile. 
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ATTO  UNICO. 

La  scena  rappresenta  una  ricchissima  ed  elegantissima  sala 
nel  palazzo  del  marchese  Adolfo.  Mobili  di  lusso  in  elegante  di- 
sordine. Piano-forte ,  due  grandi  specchi  mobili  nelle  due  can- 
tonate nel  fondo  del  Teatro.  Due  porte  nel  fondo  con  drapperia 
di  siofTa.  Una  di  queste  (c[uella  a  destra  dello  spettatore)  è  la  porta 
comune.  L'  altra  è  chiusa  ed  ha  la  drapperia  cadente.  Due  porte 
laterali  pure  con  drapperia.  Quella  a  sinistra  dello  spettatore 
mette  alla  camera  della  Marchesa ,  quella  a  destra  al  gabinetto 
del  Marchese. 


SCEMA    I. 

La  marchesa  VITTORIA; 
poi  ANNETTA  dalla  porta  a  sinistra. 

{La  Marchesa,  all'  alzarsi  della  tela,  sarà  sdraiata  in  un  canapè,  leg- 
gendo :  dopo  un  momento  getterà  il  libro  passeggiando  come  di- 
stratta, andrà  al  piano- forte  toccandolo  appena;  insomma  avrà 
tutta  V  aria  d' una  donna  che  rwn  sa  come  passare  il  tempo.  Fi- 
nalmente tornerà  a  sedersi  sul  davanti,  nel  tempo  in  cui  uno  degli 
oriuoli  posati  su  qualche  mobile  suonerà  distintamente  le  ore.) 

VITTORIA 

[voltandosi  appena). 
Di  già  r  otto  suonate.  [Si  alza.)  Oh  Dio,  Dio  che  dolore, 
Che  caldo,  che  oppressione,  che  stringimento  al  cuore l 
Annetta!  (Siwna.) 

ANNETTA 

{daUa  sinistra). 
Mi  comanda? 
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VITTORIA. 

Si,  cara!  Vieni  qua, 
{Annetta  si  accosta.  La  Marchesa  va  allo  specchio.) 
Dimmi:  ma  bada  bene!  dimmi  la  verità. 
Come  ti  par  che  stia  questa  pettinatura  ? 

ANNETTA. 

A  meraviglia! 

VITTORIA. 

Proprio? 

ANNETTA. 

Le  va  che  è  una  pittura. 

VITTORIA. 

Sarà!  Ma  questo  riccio  è  un  poco  troppo  in  su. 

ANNETTA. 

Vuol  che  glielo  rimetta  un  tantino  più  in  giù  ? 

VITTORIA. 

No,  no!  poco  m'importa:  tanto  per  me  è  finita. 
(Viene  avanti.) 

ANNETTA. 

Perchè? 

VITTORIA. 

Perchè?...  Non  vedi  come  son  scolorita?  {Siede.f 

ANNETTA 

{sorpresa  e  gaia). 
Scolorita?  Signora!  Se  pare  un  fior! 

VITTORIA. 

Ti  pare? 

ANNETTA 

{con  enfasi,  ma  con  garbo). 
Altro!  e  che  vago  fiore!  un  fior.... 

VITTORIA. 

Lasciamo  andare. 
[Un  momento  di  silenzio:  poi  guardandola  con  compiacenza.)^ 
Adulatrice! 
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ANNETTA 

[con  rispetto). 
Senta!  Lo  dicon  tutti! 

VITTORIA. 

No!    . 
Vi  è  qualcun  che  lo  nega,  pur  troppo,  ed  io  lo  so. 

ANNETTA. 

Qualcun?  Ma  allora,  scusi,  deve  esser  senza  cuore. 

VITTORIA. 

Oh  Dio! 

ANNETTA, 

Che  cosa  è  stato?  {spaventata), 

VITTORIA. 

Dammi  V  acqua  di  odore. 

ANNETTA 

{prende  una  boccetta  e  stibito  torna). 
Si  sente  male? 

VITTORIA. 

Un  poco.  {Sospira.)  Ma  è  cosa  passeggiera  ;, 
Va,  va,  cara.... 

ANNETTA 

{con  aria  mortificata). 

Son  stata  forse  troppo  ciarliera  ?... 

VITTORIA. 

Ohibò!  — Va  pur,  ti  dico....  {Si  alza.) 

ANNETTA 

{sempre  mortificata  inchinandosi). 

Subito!  Me  ne  vo. 
{Poi  tornando  indietro.) 
Ma  se  per  caso..., 

VITTORIA. 

Ho  inteso!  Nel  caso,  suonerò. 
(Poi  appena  partita  Annetta,  subito  passeggiando.) 
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Volea  dir  del  Marchese  1  Non  ci  é  dubbio  veruno  I 

{Si  volta  e  chiama.) 
Giovannino! 


SCEMA   II. 

GIOVANNINO  e  detta. 

GIOVANNINO  ^ 

{dalla  porta  comune  fermandosi  sulla  soglia.) 
Comandi! 

VITTORIA. 

Si  é  veduto  nessuno  ? 

GIOVANNINO. 

:Signora  no. 

VITTORIA. 

Se  dunque  comparisse  il  padrone, 
Ditegli  che  V  aspetto:  che  son  qui  nel  salone, 
Che  abbia  la  compiacenza  di  non  ritornar  via  ; 
E  se  per  caso  avesse  qualcuno  in  compagnia. 
Ditegli  che  lo  faccia  un  momento  aspettare. 
<]lhe  salga....  Avete  inteso? 

GIOVANNINO. 

Ma  se.... 

VITTORIA. 

Potete  andare. 
{Il  servo  s*  inchina  e  parte.) 
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g^CEMA  III. 

La  MARCHESA  sola;  poi  GIOVANNINO. 

VITTORIA 

{va  lentamente  allo  specchio: 
poi  mentre  si  guarda  e  si  acconcia  con  garbo). 
Eppur  lo  dice  anch'essa,  lo  dicon  tutti!...  E  in  vero 
Mi  par  che  non  s' ingannino ,  che  parlino  sincero. 

{Viene  avanti.) 
Oh  Dio!!  che  penai  (Batte  i  piedi.) 

Insomma  tutti  avranno  ragione, 
Ma  a  questo  modo  è  inutile ,  moio  di  consunzione  !  {Siede.} 
Mio  marito  mi  lascia  ogni  giorno  qui  sola,        H^ 
Né  vuol  che  con  alcuno  baratti  una  parola  ! 
An?i,  se  vengon  visite,  le  devo  rimandare 
Perchè  senza  di  lui  non  ho  da  conversare  ; 
E  fin  qui  meno  male;  vuole  evitar  gl'impicci, 
Non  vuol  che  sul  mio  conto*  si  faccian  chiacchiericci  ; 
Sta  beni  non  mi  lamento!  Lasciamolo  pur  fare. 
Ma  il  suo  non  è  davvero  il  modo  di  trattare  ! 
Non  e'  è  né  amor,  né  garbo,  né  cuor,  né  civiltà; 
È  proprio  una  vergogna,  proprio  una  crudeltà! 
Ed  io  dovrei?...  {Pensa.)  Sicuro!  Io  ho  da  soffrire  in  pace^ 
E  se,  per  caso,  avessi  V  anima  un  po' vivace. 
La  debbo  raffrenare,  la  debbo  far  tacere, 
E  Dio  guardi  se  in  questo  mancassi  al  mio  dovere. 

{Si  alza  e  passeggia.) 
Eppoi  quel  ch'é  più  strano  nel  secolo  presente, 
È  che  noi  donne,  proprio,  non  si  conta  più  niente. 
Prima  gli  uomini  almeno  eran  con  noi  cortesi; 
Oggi  non  vai  che  siano  né  conti  né  marchesi, 
Son  tutti  a  una  maniera  !  Tutti  serii....  occupati  * 
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Tutti  uomini  di  peso,  dotti,  gravi,  scienziati! 

Che  parlan  di  politica,  d' industria,  di  finanza, 

E  noi....  si  fa  da  mobili  nel  canto  d*  una  stanza. 

No  I  no  !  Questa  è  un*  ingiuria  fatta  al  sesso  gentile 

E  in  casa  mia,  per  bacco ,  si  ha  da  mutare  stile.  (Passeggia.) 

Io  voglio,  primo  punto,  senza  eccezion.... 

GIOVANNINO 

{con  un  piccolo  vassoio  e  sopra  una  lettera). 

Si  può? 

VITTORIA. 

Chi  é? 

GIOVANNINO 

{sempre  fermo  nel  fondo). 
Son  io! 

^  VITTORIA 

{subito). 
È  arrivato? 

GIOVANNINO. 

Illustrissima  no  ! 
Ha  mandato  un  biglietto  per  Vostra  Signoria. 
{Viene  flvanti  e  presenta  U  vassoio.) 

VITTORIA. 

Un  biglietto  di  Adolfo?  Che  cosa  diamin  sia? 
Sentiam.  {Apre  e  legge.) 

«  Cara  Vittoria!  Ti  scrivo  in  tutta  fretta 
»  Che  in  breve  da  Milano  colla  corsa  diretta 
»  Arriverà  a  Firenze  il  cavalier  Del  Guanto....  » 
(Il  Cavalier,  che  sento!)  «  Ti  prego  dunque  intanto 
»  Di  dar  gli  ordini  espressi  perchè  sia  preparato 
»  Il  quartiere  a  terreno  col  letto  damascato....  » 

{Subito  interrompendosi.) 
Ma  dunque  viene  in  casa?  —  Ci  mancava  anche  questa 
Proprio  adesso,  per  farmi  confondere  la  testa! 
{Torna  a  leggere.) 
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«  Il  Cavaliere  è  stato  fin  da  ieri  sera  eletto 

»  Segretario  degli  esteri;  non  so  se  te  V  ho  detto; 

»  E  io  che  col  telegrafo  glieP  ho  comunicato 

»  Gli  ho  offerto  anche  il  quartiere,  e  ha  subito  accettato.  » 

Lo  credo!  Oh  Dio!  che  impiccio!  che  razza  d'imbarazzo, 

Proprio  il  Del  Guanto!  Un  uomo  che  di  me  è  stato  pazzo. 

{Poi  subito  chiamando.) 
Giovannino! 

GIOVANNINO. 

Comandi  ! 

VITTORIA. 

Dite  al  mio  cameriere 
Che  scenda  giù  in  terreno,  e  che  allestisca  il  quartiere; 
E  avvisate  Riccardo  che  tenga  preparata 
La  cena  in  quel  salotto 

{accennando  la  porta  in  fondo  a  sinistra) 
che  dà  sulla  facciata. 
Voi  poi  (a  Giovannino)  non  vi  movete!  avete  ben  capito? 
E  avvisatemi  subito  che  torni  mio  marito. 

GIOVANNINO. 

La  servirò.  {Esce  dal  fondo,  poi  torna.) 

VITTORIA 

{venendo  avanti}. 
Fortuna  che  Adolfo  non  lo  sa, 
Ma  se  se  ne  accorgesse,  addio  tranquillità! 
E  quell'  altro  che  ignora  eh'  io  sia  mai  stata  sposa. 
Chi  sa  che  rivedendomi  non  mi  dica  qualcosa.... 
Almen  potessi  prima  parlargli....  Ohimè!  che  sento 
Una  carrozza  in  corte.  Oh  Dio,  Dio  che  spavento! 

GIOVANNINO. 

Signora! 

VITTORIA. 

Cosa  c'è? 
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GIOVANNINO. 

La  contessa  Giulietta. 

VITTORIA. 

La  Contessa  ?  (Respiro.) 

GIOVANNINO. 

È  giù  in  legno  che  aspetta- 
Anzi  ha  mandato  il  Groom  a  dirle  eh*  è  passata 
Nel  caso  che  volesse  far  seco  una  trottata. 

VITTORIA. 

Ora  non  posso;  è  inutile:  andate  ad  avvisarla. 

[Giovannino  si  avvia.) 
Cioè,  no.  Le  direte  che  son  qui  ad  aspettarla. 

GIOVANNINO. 

Ha  da  salir? 

VITTORIA. 

Che  salga....  che  mi  farà  un  piacere...^ 

GIOVANNINO. 

Vado  e  torno  in  un  attimo....  (Via.) 

VITTORIA. 

Non  la  posso  vedere! 
Una  donna  che  crede  d' esser  chi  sa  che  cosai 
Che  parla  di  politica....  che  fa  la  spiritosa, 
E  che  quando  si  trova  in  mezzo  a  cinque  o  sei 
È  capace  con  tutti  a  far  le  carte  lei! 
Che  ha  un  tuono  cosi  ironico,  un'aria  si  sguaiata.*... 
E  che  (pare  impossibile!)  da  tutti  è  corteggiata!...  {Piccata.}: 
Mi  spiace  ora  a  riceverla.... 

GIULIETTA 

{di  dentro). 

Si  può  passar? 

VITTORIA 

{subito  andandole  incontro). 

Padrona t 

{Entra  la  Contessa  elegantiséima.) 
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Cara  la  mia  Contessa.  [U  abbraccia  e  si  baciano.] 
Giannino ,  una  poltrona  ! 
{Giovannino  eseguisce,  poi  subito  parte.) 

La  marchesa  VITTORIA  e  la  contessa  GUfl^lETTA. 

GIULIETTA 

(mentre  siede). 
Ebben ,  cara  Vittoria  :  la  sai  la  novità  ? 
È  fatto  il  Ministero. 

VITTORIA 

{con  aria  d*  ingenuità  ironica). 
Ci  ho  gusto  in  verità. 

GIULIETTA. 

Dopo  tante  incertezze  e  tanto  chiacchierare 
Finalmente  sapremo  chi  ci  ha  da  governare. 
E  sai  chi  é  stato  fatto  Ministro  Presidente? 

VITTORIA. 

No,  cara  Contessinal  non  ne  so  proprio  niente. 

GIULIETTA 

(sorpresa). 
Ma  come?  e  tuo  marito!...  Animo,  tu  lo  sai. 

VITTORIA. 

Mio  marito,  mia  cara,  se  non  lo  vedo  mail 

GIULIETTA. 

Eppur  non  son  due  mesi  che  V  hai  sposato.... 

VITTORIA. 

È  vero! 
Ma,  a  quanto  par,  per  lui  son  l'ultimo  pensiero. 

GIULIETTA. 

Povera  Vittorina,  chi  V  avesse  pensato, 
Un  giovin  così  savio,  si  buono,  sì  educato. 

Alberti  ,  Teatro,  —  I.  9 
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VITTORIA. 

Cosa  vuoi!  Mio  marito  è  un  giovane  d' ingegno.... 

GIULIETTA. 

Sì,  ma  che  ha  far  cotesto  con  siffatto  contegno? 

VITTORU. 

S^  ci  ha  che  far?  Mia  cara!  Altro  che  ci  ha  che  fare! 
Mio  marito  in  famiglia  non  ci  si  può  adattare. 

GIULIETTA. 

Perchè? 

VITTORIA. 

Perché  ha  bisogno  di  frequentare  il  mondo , 
Di  mostrare  agli  amici  eh'  é  un  uom  serio  e  di  fondo  ; 
Che  sa  trattar  le  cose,  che  sa  far,  che  sa  dire, 
Insomma  ha  la  mania  di  voler  comparire. 
Ha  un  jcarattere  angelico,  bada,  è  pieno  di  cuore;... 
Ma  é  un  uom  che  per  gli  affari....  (Esita.) 

GIULIETTA. 

Dimentica  l' amore  ? 

VITTORIA. 

No,  no!  non  dico  questo.... 

GIULIETTA. 

Ma  dunque  cosa  fa? 

VITTORIA. 

f'à....  (esita  molto,  e  poi  ad  un  tratto  dice) 
che  non  fa  in  sostanza.... 

GIULIETTA 

(subito). 

Il  suo  dover?...  Ma  già, 
Ma  se  ho  capito  tutto!...  Ma  s*é  una  cosa  chiara. 

VITTORIA 

(seriamente). 
Chiara?...  Non  ti  capisco! 
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GIULIETTA 

{con  grazia  maliziosa). 

Non  t*  inquietar,  mia  cara. 
Adolfo  ti  trascura  (almeno  a  quanto  pare) , 
Ma  io,  nel  caso  tuo,  non  mi  vorrei  arrabbiare. 
Anzi,  a  dirla  tal  quale,  non  me  ne  curerei 
E  il  mio  caro  marito  libero  lascerei 
Di  far  quel  ch'egli  vuole,  di  far  quel  che  gli  piace, 
Magari  anche  la  corte. 

VITTORIA. 

A  chi?  Non  é  capace! 

GIULIETTA 

{con  graziosa  ironia). 
Ma  allor  di  che  ti  lagni?  {Ride.) 

VITTORIA 

{seriamente). 

Mi  lagno,  e  con  ragione, 
Di  non  vederlo  mai  che  a  pranzo  o  a  colazione. 

GIULIETTA 

{dopo  un  momento  di  silenzio  e  con  crescente  ironia). 
Come?...  Neppur  la  notte  a  casa  fa  ritorno? 

VITTORIA 

{con  dignità  contegnosa). 
Che  cosa  c'entra  adesso?...  Basta  che  torni  il  giorno. 
Che  diavolo;  il  Marchese,  lo  sai,  eh'  è  un  uomo  saggio.... 

GIULIETTA 

{rimettendosi  maliziosamente). 
Quando  è  così,  mìa  cara,  ammiro  il  tuo  coraggio. 
Ma  io....  Basta,  son  uomini;  e  o  prima  o  poi  chi  sai 
Forse,  come  tanti  altri,  anch'  ei  sì  pentirà. 

VITTORU 

{con  meraviglia). 
Pentirsi  di  che  cosa? 
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GJULIBTTÀ. 

Dì  non  amarti  più» 

VITTORIA 

{piccata). 
Cosa  diavolo  dici? 

GIULIETTA 

{con  ingenuità  briccona}. 
Se  me  Thai  detto  tut 

VITTORIA 

{subUo  e  con  risentimento  maggiore). 
Mio  marito  mi  adora,  intendiamoci  chiari, 
Ma,  si  vede,  che  oppresso  com'  é  da  tanti  affari, 
Si  trova,  suo  malgrado,  a  abbandonarmi  astretto; 
E  questa  è  la  ragione  di  tutto  il  mio  dispetto. 
Via,  via,4asciamo  andare I  Parlìam  del  Ministero. 
Chi  han  fatto  Presidente? 

GIULIETTA. 

Il  marchese  Severo! 

VITTORIA. 

Un  uomo  di  gran  mentoli 

GIULIETTA. 

Sii  ma  un  uomo  inesperto 
Delle  faccende  pubbliche:  di  carattere  incerto, 
Senza  cuor,  senza  genio,  senza  quell'ardimento, 
Di  cui  il  paese  ha  d' uopo  in  si  grave  momento.... 

VITTORIA 

{con  affettata  gravità). 
Dunque  versiamo  ia  tempi  di  gravi  agitazioni? 

GIULIETTA. 

Per  bacco  1.  Siamo  prossimi  alle  nuove  elezioni  1    * 

VITTORU 

{voltandosi  subito  e  quasi  con  un  grido). 
Come? 


Digitized 


by  Google 


NON  vuol' ESSER  TRASCURATA.  133 

GIULIETTA. 

Che  eosa  é  stato? 

VITTORIA. 

È  sciolto  il  Parlamento? 

GHHilETTA. 

È  sciolto  da  tre  mesi. 

VITTORIA. 

Oh  Dio!  Che  cosa  sento! 
{Poi  lietissima.) 
Giulietta!  Mio  marito....  ma  allor  tutto  ó  spiegato, 
Mio  marito,  lo  sai,  vuol' esser  deputato: 
"Ecco  perchè  si  affanna,  ecco  perchè  sta  fuori; 
Ed  io,  povera  donna,  ch'era  andata  in  furori, 
Sospettando  sul  serie  che  mio  marito  avesse.... 

GIULIETTA. 

Che  cosa? 

VITTORIA. 

Qualche  cosa  so  io  che  gli  premesse.... 

GIULIETTA. 

Ah!  dunque  eri  gelosa?  (Bidè.) 

VITTORIA. 

Ero  gelosa  si! 

GIULIETTA. 

Pinalmente  Thai  detta!  E  gelosa  di  chi? 

VITTORIA 

(a  un  tratto,  come  colpita,  a  parte  e  voltandole 
appena  le  spalle), 
(Sta  a  veder  che  di  lei  suppon  eh'  io  voglia  dire!) 

GIULIETTA 

{facendo  altrettanto), 
(Se  gli  si  vede  agli  occhi,  se  non  mi  può  patire!) 

VITTORIA. 

Di  chi?  Mia  cara,  è  facile;  di  qualche  scimunita. 
(Tm  Contessa  si  scuote  appena,  la  Marchesa  seguita,] 
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Che  avrà  con  luì  mostrato  di  esser  donna  istruita  ^ 
Di  conoscer  gran  cose,  d' aver  grande  influenza.... 
D*  esser  la  confidente  d' una  qualche  Eccellenza. 
E  forse  (chi  lo  sa)  da  quella  incaricata 
Di  qualche  gran  missione  segreta  e  delicata! 

{Poi  con  finezza.) 
Ohi  ne  conosco,  sai,  di  queste  donne  anch'  io 
Che  parlan  d' ogni  cosa  con  spirito ,  con  brio , 
Che  fan  le  dottoresse,  che  fanno  le  saccenti 
E  di  cui  tutti  dicono  meraviglie  e  portenti. 
Ma  a  dirtela  tal  quale  (ride)^  di  lor  non  ho  paura.... 

GIULIETTA 

[svòito]. 
Perchè? 

VITTORIA. 

Perchè  son  tutte  una  caricatura! 
Almeno  agli  occhi  miei,  e  se  dovessi  dire, 
Credo  non  siavi  al  mondo  chi  le  possa  soffrire. 
Ed  io,  guarda  che  scioccai...  Ma  ormai  tutto  è  finito; 
Ormai  so  anch'  io.... 

ADOLFO 

{di  dentro). 
Vittoria  ! 

VITTORIA. 

Che  sento?  Mio  marito I 

//  marchese  ADOLFO  dalla  comune  in  fretta, 
elegantissimo,  e  dette. 

VITTORIA. 

Adolfo,  ebben?  {andandogli  incontro  presto  e  lieta). 
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ADOLFO. 

Ebbene,  è  giunto  il  Cavaliere? 
{Poi  vedendo  la  Contessa,) 
Gontessina.... 

GIULIETTA 

(inchinandosi). 
Marchese. 

ADOLFO 

[nuovamente  verso  la  moglie).  ' 

È  pronto  il  suo  quartiere? 

VITTORIA. 

Sarà  pronto  fra  breve....  Ma,  dico,  come  mai 
Non  posi  il  tuo  cappello? 

ADOLFO 

{quasi  mortificato,  ma  risoluto). 
Vo  vial 

VITTORIA 


Che?  te  ne  vai? 

ADOLFO. 

Sì,  cara!  abbi  pazienza,  scusa  per  carità  1 
Capisco  che  la  mia  parrà  un'  inciviltà , 

{voltandosi  ora  ali*  una,  ora  ali*  altra  siginora) 
Lasciarvi  cosi  presto,  non  appena  arrivato; 
È  ver,  non  so  che  dire,  mi  trovo  imbarazzato! 
Ma  tu  lo  sai,  Vittoria,  non  é  per  colpa  mia. 
Se  lascio  cosi  presto  sì  cara  compagnia. 
È  proprio  perchè  ho  mille  e  mille  appuntamenti 
Che  della  vita  mi  occupano  tutti  i  più  bei  momenti. 

{Poi  vòlto  ad  entrambe  elegantissimo.) 
E  questa,  che  sarebbe  un'  ora  fortunata. 
La  debbo  consacrare  a  una  session  fissata 
Da  tre  giorni  col  Sindaco  per  certe  operazioni. 
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Con  le  quali  il  Comune  può  guadagnar  milioni. 
Poi  debbo  andar  dal  Conte  Ministro  Presidente 
A  offrirgli  un  gran  progetto  di  un  certo  Lafuente: 
Poi  alla  Banca  del  Popolo ,  poi  al  Gabinetto,  e  poi.... 
E  poi,  se  mi  riesce,  ritornerò  da  voi. 

GIULIETTA 

(con  aria  di  grazioso  rimprovero). 
Come?  come?  Marchese....  di  già  fuggite  via? 
{Tutto  il  seguente  dialogo  fino  a  tanto  che  il  Marchese  non  si  stacca 
dalla  Contessa  per  rivolgersi  a  sua  moglie ,  dev*  esser  detto  con 
elegaìiza  squisita  per  parte  di  Adolfo  e  con  civetteria  finissima 
per  parte  della  Contessa,  la  quale  vorrebbe  fare  insospettire  la 
marchesa  Vittoria,  che  osserva,  appena  mostrando  di  guardare, 
ma  sempre  con  signorile  nobiltà.) 

ADOLFO. 

Ma  se  ve  V  ho  già  detto,  non  è  per  colpa  mia. 

GIULIETTA. 

Si,  si!  Ma  via,  scusate,  questa  non  é  maniera, 
E,  se  io  fossi  Vittoria,  sarei  ben  più  severa! 

ADOLFO 

{accostandosi  con  grazia), 
Sentiam,  cosa  fareste? 

GIULIETTA. 

Io?  che  cosa  farei? 
Farei  precisamente  quello  che  non  fa  lei. 
Comanderei  a  bacchetta,  e  se,  per  caso,  adesso 
Vi  venisse  il  capriccio  dì  uscir  senza  permesso. 
Vi  lancerei  partire,  e  poi....  sarei  capace.... 
Di  uscirmene  a  diporto.... 

ADOLFO. 

Con  chi? 

GIULIETTA. 

Con  chi  mi  piace. 

ADOLFO. 

(Oh  Dio  die  mali  esempi!)  Contessa....  E  voi  credete? 
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GIULIETTA 

{con  intenfsione  e  con  dolcezza), 
€redo  per  vostro  meglio  che  adesso  nestorete. 

ADOLFO. 

Restar? 

.      GIULIETTA. 

Sicaramente. 

VITTORIA 

{con  ammirazione  ironica  da  sé). 
(Che  saggio  ragionare  1) 

GIULIETTA 

{guardando  appena  la  Marcheea], 
*  j[Noa  hai  di  me  paura?  Te  la  farò  scontare.) 

ADOLFO 

{verso  la  moglie). 
Ma  come,  e  tu  stai  zitta? 

VITTORIA. 

Io? 

ADOLFO 

Si!  Cosa  ne  dici? 

VITTORIA 

{con  fina  ironia,  accennando  la  Contessa):   • 
Dico  che  quello  é  proprio  parlar  da  veri  amici. 

ADOLFO 

[quasi  imbarazzato  in  mezzo  alle  due  donne). 
Infine  un*  altra  volta  farò  quel  che  vi  aggrada, 
Ma  adesso....  {Poi  risoluto,) 

Chiedo  scusa,  convìen  che  me  ne  vada. 
{S*  avvia  in  fretta  verso  la  comune,) 

VITTORIA 

{facendosi  vento  col  ventaglio,  volitandosi  appena), 
EhÌ!  dico!  {Il  Marchese  si  ferma,) 
E  il  Cavaliere? 
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ADOLFO. 

Il  Cavaliere,  ohimè! 
Verrà  qui  fra  momenti.  {Torna  versa  la  moglie.) 

Ricevilo  per  me; 
Fammi  questo  favore  :  scusa  se  t*  importuno, 
Ma  come  debbo  fare?  anch'io  valgo  per  uno. 

VITTORIA. 

Ohi  questo  poi  perdonami,  ma  proprio  non  lo  faccio. 

ADOLFO. 

Perchè? 

VITTORIA. 

Perchè  non  posso.  (Non  so  se  parlo  o  taccio  !) 

ADOLFO. 

Ma  e  allora? 

VITTORIA. 

Allora  resta  I 

ADOLFO. 

Restar!  Come  ho  da  fare?^ 

GIULIETTA 

{venendo  in  mezzo  a  loro). 
Volete  che  io  V  imbroglio  mi  provi  a  sistemare? 

ADOLFO 

{lietissimo). 
Brava,  Contessa! 

VITTORIA 

{con  molto  tuono). 
Come? 

GIULIETTA 

{subito  a  lei). 

Ti  dispiace,  Marchesa? 
Quand'  è. cosi,  non  credere  eh'  io  voglia  farti  offesa;: 
Se  sei  contenta,  vado  incontro  al  Cavaliere, 
Se  no,  sia  per  non  detto. 
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VITTORIA. 

Oibò!  Mi  fai  un  piacere. 
Va,  va,  non  perder  tempo  {alla  Contessa). 

GIULIETTA. 

Vado  adunque  davvero? 
E  se  posso  lo  porto  dal  marchese  Severo. 

VITTORIA. 

Si,  cara. 

ADOLFO 

{offrendo  U  braccio  alla  Contessa). 
Son  con  voi. 

VITTORIA 

{subito  e  con  alterigia). 

Che  cosa?  Voi  restate  1 

ADOLFO 

(imbarazzato). 
Ma,  cara  Vittorina. 

VITTORIA. 

È  inutil  che  parliate, 
La  Contessa  vi  ha  detto  qual  é  il  vostro  dovere: 
Ed  io  (come  vedete)  rispetto  il  suo  parere. 
D'altra  parte  ella  stessa  va  alla  Stazion  per  voi; 
Mi  par  che  basti. 

ADOLFO. 

E  il  Sindaco? 

VITTORIA. 

Ci  penserete  poi. 
Ora  comando  e  voglio  che  voi  restiate  qual 

{Poi  con  disinvoltura  alla  Contessa.) 
Scusa,  sai,  se  ti  tratto  con  tanta  libertà. 
Ma  ho  da  dir  qualche  cosa  a  mio  marito. 

GIULIETTA. 

OibòI 
Fa  pure.... 
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YlTTORlà. 
Addio,  Contessa. 

GIULtBTTA 

{passa  verso  il  Marchese  e  gli  dice  con  malizia). 
Marchese,  me  ne  vo. 
Volete  che  all'  amico  dica  qnal  cosa  intanto? 

{qfMsi  corbellandolo)^ 

ADOLFO. 

Ditegli  da  mia  parte.... 

GIOVANNINO 

{annunziando  dal  fondo), 

lì  cavalier  Del  Guanto. 

fi^CfilVA  VI. 

Detti,  poi  il  cavaliere  DEL  GUANTO. 

ADOLFO 

{subito). 
Il  Cavalier?  Che  passi  1  {H  servo  via,) 

VITTORIA 

{da  sé), 

(Oh  Dio!  Cosa  farò?) 

ADOLFO. 

(È  proprio  giunto  in  tempo;  almen  me  ne  anderò.) 

VITTORIA 

{agfitatissima), 
(Senza  poter  parlare!  Senza  poter  dir  motto!) 

GIULIETTA 

{Com'è  alterata  in  viso,  qui  c'è  qualcosa  sotto!) 

GIOVANNINO 

{venendo  avanti  dalla  comune). 
Passi,  signor.... 
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CAYALIERB 

{entra  elegantissima  e  in  fretta  andando  verso  la  Marchesa 
che  sarà  alla  sinistra  del  Teatro,  senza  veder  gli  altri 
due  che  sono  alla  destra;  poi  subito  fermandosi  colpito). 
Che  vedo?  {riconoscendola^. 

ADOLFO 

{andandogli  incontro). 

Ebben,  mìo  caro  amico.... 

CAVALIERE 

{voltandosi  subito). 
Ohi  Adolfo!...  Contesaìna....  {Saluta.) 

Non  so  quel  che  mi  dico! 
{Poi  accennando  la  Marchesa.). 
Forse  tua  moglie? 

ADOLFO. 

A{^unto.  {La  presenta.) 

La  marchesa  Vittoria, 
Di  cui,  se  pur  non  erro,  dèi  conservar  memoria! 

VITTORIA 

{da  sé). 
(Che  sento  1} 

CAVALIERE. 

È  ver!  La  vidi  qualche  anno  fa  a  Milano 
(Oh  Dio!  che  imbroglio)  in  casa  del  principe  Floriano, 
Pfu  in  queir  occasione  che  il  Marchese  suo  ùo.... 

VITTORIA 

[sempre  con  motto  tuono). 
Vi  presentò  a  mia  madre....  Me  ne  ricordo  anch'  io. 
Sedete,  ve  ne  pr^o.  {Poi  da  sé.)  Ma  dunque  sa  ogni  cosa? 

{guardando  suo  marito). 

CAVALIERE 

{da  sé,  ponendo  una  mano  sulla  spalliera  della  sedia, 
ma  senza  sedersi). 
(Chi  mi  avesse  mai  detto  di  ritrovarla  sposai) 
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GIULIETTA 

{giiardando  il  C(waliere). 
(Eppure  anche  V  amico  mi  par  sia  imbarazzato.) 

ADOLFO. 

(Qai  bisogna  risolversi  e  farla  da  sfacciato  1) 
Cavalier,  mi  rincresce  proprio  in  coscienza  mia, 
Ma,  contro  ogni  mia  voglia,  son  costretto  a  andar  via. 

{Poi  alla  Contessa.) 
Contessa,  e  voi  venite? 

GIULIETTA. 

Vengo!  Addio,  Vittorina. 
{Poi  inchinandosi.) 
Cavalier,  vi  saluto. 

ADOLFO 

{andando  per  offrire  U  braccio). 
Son  con  voi,  Contessina. 

VITTORIA 

{da  sé). 
(E  ha  cuor  d'abbandonarmi?)  Marchese,  una  parola. 

{Poi  ai  due.) 
Perdonate,  vi  prego!  {H  Marchese  si  accosta.) 

£  mi  lasciate  sola?  {piano). 

ADOLFO 

{piano  ad  essa). 
Ti  lascio,  ma  ritomo.... 

VITTORIA. 

Quando? 

ADOLFO. 

Fra  poco,  cara. 

VITTORIA. 

Fra  poco?  Sta  benissimo. 

{Piccata,  si  allontana:  il  Marchese  va  e  prende 
a  braccio  la  Contessa.) 
Addio,  Giulia! 


Digitized 


by  Google 


NON  VUOL' ESSER  TRASCURATA.  143 

GIULIETTi, 

{al  braccio  del  Marchese), 

Addio,  caral 
{Poi  al  Marchese  piano,  ma  in  modo  che  lo  spettatore 

intenda  chiaramente,) 
EbhevLj  Marchese!  avete  notato  nulla? 

ADOLFO. 

Noi 
E  che  notar  doveva? 

GRJLETTA 

{mentre  si  voltano  per  andarsene). 

Or  or  ve  lo  dirò  I  {Escono,) 

»€V11MA  VII. 
La  marchesa  VITTORIA  e  U  cavaliere  DEL  GUANTO. 

VITTORIA 

{passeggiando  inquieta  per  la  stanza), 
(Ohi  questa  poi  per  bacco  è  troppa  iniquità.) 

CAVALIERE 

{sul  davanti  a  destra). 
Solo  con  lei,  benissimo!  {Lieto,)  Sarà  quel  che  sarà. 
{Si  avvicina  alla  Marchesa;  poi  con  un  certo  fare 
un  po'  svenevole,  ma  senza  troppa  caricatura,) 
Marchesa.... 

VITTORIA 

{subito  seria  voltandosi). 
Cavaliere..,. 

CAVALIERE. 

(Ohimè  I  che  tuono  irato.) 
{Poi  come  sopra,) 
Vi  ricordate? 
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VITTORU 

{come  sopra). 
Cosa? 

CAVALIERE. 

(Eppur  SOBO  imbrogliato.) 
Quando  a  Milano*..* 

VITTORU. 

Ebbene? 

CAVALIERE 

{prendendo  coraggio), 

Cbì  avesse  detto  mai? 
Che  dopo  tanto  affetto..» 

VITTORIA 

{subito  interrompendo). 

Non  parliamo  di  guai  ^ 
Mio  caro  Cavaliere.... 

CAVALIERE 

{come  colpito). 

Di  guai?  ma  come? 

VITTORIA. 

Oh  Dio, 
Vi  prego;  prescindiamo...-  parliamo  di  mio  zio! 
Che  cosa  fa?  Sta  bene?  Che  gentiluomo  è  quello; 
Ha  quasi  settant'anni,  eppure  é  sempre  bello. 
Sempre  elegante,  amabile,  e  quel^  che  fa  piacere, 
Un  uom  che  con  le  donne  conoscali  suo  dovere. 

CAVALIERE. 

Il  suo  dover?...  Di  grazia,  qual  è,  Marchesa?... 

VITTORIA. 

£  questo  : 
Mostrarsi  col  bel  sesso  gentil....  ma  sempre  onesto! 

{Poi  subito  quasi  ridendo.) 
Oh  Dio!  So  che  alle  donne  piaccion  gì*  intraprendenti, 
E  che  talvolta  vincono  quei  che  son  men  prudenti! 
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Ma,  caro  Cavaliere,  in  fatto  dì  signore 
Non  bisogna  poi  credere  sìen  tutte  d' un  colore. 
Qualcuna....  anzi  più  d'una,  cede  alla  vanità, 
Ma  vi  è  qualche  eccezione,  diciam  la  verità! 

CAVALIERE 

{da  sé). 
(Caspita,  che  finezza I)  E  [lentamente]  l'eccezion,  Marchesa? 

VITTORIA 

{lentamente  essa  pure). 
Animo ,  via  che  serve?  Dovreste  avermi  intesa. 

CAVALIERE. 

Jo?  no,  suir  onor  mio! 

VITTORIA. 

(Non  intende,  o  figura.) 

CAVALIERE. 

(Vuol  trarrai  nella  rete!  Ci  vuol  disinvoltura.) 
.     Anzi,  {si  accosta) 

se  a  voi  pur  sembra  la  mìa  intenzione  onesta, 

{si  accosta  ancora) 
Vorrei....  cara  Vittoria.... 

VITTORIA 

{subito  e  decisamente). 

Che  confidenza  è  questa? 
{Poi  con  molto  tuono,  e  con  nobilesca  alterigia.) 
Io  son,  per  vostra  regola,  la  marchesa  Travetto, 
Ed  a  nessun  chiamarmi  altrimenti  permetto, 
Fuor  che  ad  un  solo;  e  questi  è  Adolfo  mìo  marito! 
{Ironicamente,  ma  con  la  più  squisita  educazione.) 
Mi  son  spiegata  chiaro? 

CAVALIERE 

{inchinandosi,  e  dopo  un  momento  di  esitazione). 
Chiarissimo!  Ho  capito! 
{Si'^avvia.,  prende  il  cappello  e  si  allontana  verso  il  fondo 
Albekti,  Teatro.  —  I.  10 
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lentamente:  arrivato  quasi  sulla  soglia  della  comune, 
la  Marchesa  sempre  ferma  sul  davanti,  si  volta  appena 

con  la  testa.) 

VITTORIA 

{agitando  leggermente  il  suo  ventaglio). 
Ve  ne  andate? 

CAVALIERE 

{fermo  in  fondo  e  mortificato). 

Lo  faccio  a  mal  in  cuor,  ma  pure.... 

VITTORIA 

{come  sopra). 
Ma  pur  che  cosa?... 

CAVALIERE. 

VadoI 

VITTORIA 

{come  sopra). 

Quante  caricature.... 
Non  é  questìon  di  andare  (con  dolcezza),  mio  caro  Cavaliere, 
È  question  dì  restarei 
{Gli  fa  cenno  con  la  mano.  Il  Cavaliere  torna  subito 

verso  di  lei.) 
Mettetevi  a  sedere  I 
Ma  statemi  a  sentire  con  tutta  V  attenzione  ; 
E  parliamoci  chiarì:  poche  parole  e  buone!  {Siedono,) 
Quando,  or  fa  qualche  tempo,  voi  mi  chiedeste  in  sposa, 
Dovete  ricordarvene,  ero  tutt*  altra  cosa. 
Prima  di  tutto  avevo  appena  sedici  anni, 
L' età  che  non  conosce  malinconie  né  affanni. 
Infatti  ero  allegrissima;  sempre  cantavo,  ed  ero 
Quel  che  siam  noi  ragazze  quando  non  si  ha  un  pensiero! 
Sorridenti ,  felici  di  una  felicità 
Che  ci  fa  lieto  il  core ,  ma  di  che  non  si  sa. 
È  ver  che  un  giorno  o  V  altro  nasce  in  testa  il  perché, 
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E,  a  dirla  tale  e  quale,  nacque  in  testa  anche  a  me; 
Ma  allor,  quando  di  voi  la  mamma  mi  parlò , 
Scusate,  Cavaliere,  dissi  proprio  di  no. 
Dissi  che  mi  piacevi,  ma  eh'  era  troppo  presto. 

CAVALIERE. 

E  non  vi  fu.  Marchesa,  motivo  altro  che  questo? 

{con  malizia), 

VITTORIA. 

Ve  ne  fu  un  altro.... 

CAVALIERE. 

Ed  era? 

VITTORIA. 

Non  mi  ricordo  bene 

Ma  credo  Che.... 

CAVALIERE. 

Qualcuno  vi  stringesse  in  catene, 
M  che  voi  poi.... 

VITTORIA. 

Può  darsi.... 

CAVALIERE 

{con  passione). 

Fortunato  Marchese! 

VITTORIA. 

Fu  lui  precisamente  che  nel  laccio  mi  prese.... 
(//  Marchese  a  questo  punto  comparisce  dal  fondo  e  subito 
si  ferma,  nascosto  tra  le  pieghe  della  drapperìa.) 
(Che  vedo?  Adolfo  I)  {Poi  con  molta  civetterìa  al  Cavaliere.) 

Ed  ora  che  V avete  saputo, 
Perché  negarlo?  Ho  gusto  di  avervi  riveduto. 

ADOLFO. 

(Oh  Dio!  Ma  dunque  é  vero  quel  che  mi  hanno  narrato?) 
{Vorrebbe  venire  avanti,  ma  subito  si  trattiene.) 
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CAVALIBRB 

[galante). 
Marchesa!  E  fìa  possibile  che  un  raggio  del  passato?..- 

VITTOHIA 

[svbito). 
Non  parliamo  di  raggi  per  carità,  signore.... 

CAVALIERE 

{imharazzatissimo,) 
È  ver!  {Poi  cercando  parer  disinvolto.) 

Lasciamo  correre;  parliam  del  vostro  amore. 

VITTORIA 

(che  non  vuol  offendere  U  maritò). 
Amor?  Per  chi,  di  grazia?  (seria). 

CAVALIERE 

(alludendo  al  Marchese). 

Per  quella  tal  persona...- 

VITTORIA 

(tornando  lieta  verso  il  Cavaliere.) 
Ah!  si!  che  amai  pur  tanto. 

ADOLFO 

(appena  affacciandosi), 

(Dio  me  la  mandi  buona!) 
(La  Marchesa  si  stacca  dal  Cavaliere,  e  passeggia  lieta,  come- 
pensando,  in  su  e  in  giù  sul  davanti  del  Teatro.) 

CAVALIERE 

(rifkttendo). 
(Che  amai?  Ma  dunque  adesso  par  che  non  V  ami  più!) 

ADOLFO. 

(E  ora  cosa  significa  questo  andare  in  su  e  giù  ?)' 
(La  Marchesa  torna  improvvisamente  verso  il  Cavaliere; 
Adolfo  si  cuopre  con  la  tappezzerìa.) 
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VITTORIA. 

L' amai,  si,  Cavaliere.  È  ver,  ve  lo  confesso; 

(U  Marchese  si  mostra  appena  ed  ascolta) 
Ma  quel  eh*  è  peggio  è  questo,  che  V  amo  ancora  adessol 

ADOLFO. 

(Ah  traditrice!)  {Cala  la  drapperia  e  sparisce,) 

CAVALIERE. 

Eppure? 

VITTORU. 

Eppure  cosi  é. 
[Poi  lietissima  da  sé  a  parte.) 
(È  fuggito  a  nascondersi!  È  geloso  di  me!) 

[H  Cavaliere  va  a  prendere  il  cappello,) 
(Oh  quanto  son  contenta!)  {Poi.)  Sentite,  Cavaliere. 

CAVALIERE 

{tornando  verso  di  /et). 
JSono  ai  vostri  comandi.... 

VITTORIA. 

Mi  fareste  il  piacere.... 

CAVALISRfi. 

Dite.... 

VITTORIA. 

Di  farmi  ancora  un  pò*  di  compagnia, 
E  giacché  mio  marito  se  n*  é  fuggito  via , 
Restate,  ve  ne  prego,  a  consolarmi  un  poco. 
(//  Cavaliere  posa  U  cappello,  la  Marchesa  ride  da  sé.) 
Voi  che  si  allegro  siete,  che  siete  pien  di  fuoco, 
Di  spirito,  di  brìo....  ditemi  qualche  cosa 
Che  rompa  almen  la  noia  di  una  vita  sì  odiosa  ! 
Passata  senza  amore ,  senza  felicità.... 

{Guarda  appena  intorno.) 
(Dove  diamine  ò  andato?) 
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CAVALIERE 

{riprendendo  coraggio). 

Voi,  Marchesina? 

VITTORU. 

Giàr 
Io  son,  per  vostra  regola,  la  vittima,  signore. 
Non  so  se  del  capriccio,  del  caso  o  dell' amore: 
Ma  vittima  son  certo,  e  non  ne  voglio  piùl 
Non  voglio  più  confondermi  di  quel  che  un  giorno  fu.- 
Mio  marito,  se  vuole,  faccia  quel  che  gli  pare, 
Io  mi  vo*  divertire,  mi  voglio  un  po' svagare. 
Ah,  che  ne  dite? 

CAVALIERE 

{con  coraggio  crescente). 
....  Io  dico  che  mi  par  naturale 
Se  una  donna  si  stanca  d' esser  trattata  male.  {Poi  da  sé.}. 
(Che  mutazione  è  questa?  Staremo  un  pò*  a  vedere.) 

{Si  accosta  colla  sedia.) 

VITTORIA 

{con  molto  tuono). 
No,  noi  sento  benissimo  {trattenendolo  con  garbo). 
Vi  prego.  Cavaliere. 

CAVALIERE 

{nuovamente  imbrogliato). 
Ah,  è  veri  Cosa  dicevo? 

VITTORIA. 

Quel  che  dicevo  anch*  io , 
Che  in  questo  nostro  caso  il  dritto  è  tutto  mìo. 
£  anche  la  Contessina,  ch'é  piena  di  saviezza,  {ironica] 
A  quanto  afferma  Adolfo,  che  la  stima  e  l'apprezza, 
Me  lo  dicea  poc'  anzi ,  una  mezz'  ora  fa: 
Che  cosa  vuoi  confonderti,  lascialo  in  libertà! 
Ma  si,  ma  se  è  la  moda,  se  gli  uomini  oggigiorno 
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Non  possono  aver  tempo  di  stare  a  noi  d* attorno; 
Ma  che  amor,  ma  che  donne,  ma- che  galanterìa? 
Sarebbe  tempo  perso,  tempo  buttato  via. 
Hanno  fatto  Tltalial  Han  fatto  la  nazione, 
Il  resto  son  sciocchezze!  £  anch'io  gli  do  ragione. 

CAVALIERE 

{con  fuoco). 
No,  che  non  han  ragione! 

VITTORIA. 

Come?  vi  par  di  no? 

CAVALIERE. 

Mi  par  dawer ,  Marchesa,  e  ve  lo  spiegherò. 

{Poi  come  volendo  trovar  modo  ad  insinuarsi.) 
Lasciate  che  io  vi  dica  tutto  quel  che  ho  nel  cuore  : 
Non  vi  adirate  meco,  non  andate  in  furore! 

{Con  una  certa  solennità  e  accostandosi.) 
In  oggi,  é  ver,  la  donna  non  é,  quaP  era  in  pria, 
Gentile  ispiratrice  di  nostra  fantasia. 
Non  è,  come  una  volta,  per  noi  desiderata 
Compagna  nel  cammino  di  una  vita  agitata; 
È  un  essere  che  in  mezzo  a  questa  vita  nuova 
Di  pensieri  e  di  cose,  equilibrtò  non  trova 
Forse  perchè  nel  mondo  la  novella  ragione 
Prepara  anche  per  essa  una  nuova  missione. 
Infin  la  donna  è  uscita  da  quel  cerchio  sereno 
Che  la  rendea  signora  della  famiglia  in  seno, 
E  questo  è  ciò  che  è  falso.... 

VITTORIA. 

Perché? 

CAVALIERE. 

Perché,  a  dir  vero, 
La  donna  ha  un  altro  scopo,  secondo  il  mio  pensiero. 
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VITTORIA. 

E  qual? 

CAVALIERE. 

Lo  debbo  diffe? 

VITTORIA. 

Ditelo,  via,  sentiamo! 
(Adolfo  ha  da  ascoltarlo.) 

CAVALIERE 

{dopo  un  momento  e  con  risoluzione), 

(Coraggio,  ormai  ci  siamo.) 
(Si  accosta  e  con  crescente  passione  e  un  certo  mistero  di^.) 
La  donna  sulla  terra  non  ha  altra  missione 
Che  d' ispirare  e  accrescere  ogni  nobii  passione 
Nel  cuor  deir  uom  che  adora.  E  amata  poi,  riamare 
Colui  che  un  ben  più  grande  di  lei  non  sa  trovare. 
Però  vorrei  la  donna  agli  occhi  altrui  nascosa 
Per  adorarla  io  solo  come  divina  cosa; 
Perché  la  donna  è  tutto  per  chi  di  lei  si  cura, 
Ma  nel  segreto!  In  pubblico  muta  scopo  e  natura, 
Non  ha  significato,  non  ha  espressione  alcuna! 
Non  vi  son  cento  donne,  Marchesa,  ve  n'  è  una, 
E  quest'  una  si  adora....  [con  molta  passione). 

VITTORIA 

[sorridendo]. 

Lo  so,  per  qualche  mese.... 
Precisamente,  come  fece  con  me  il  Marchese. 
[A  questo  punto  il  Marchese  si  affaccia 
dalla  parte  del  gabinetto  a  destra,  ma  subito  si  ritira,) 

CAVALIERE. 

Ah  dunque  è  ver? 

VITTORIA. 

Che  cosa? 

CAVALIERE. 

Siete  stata  tradital 
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TITTORIA. 

Non  credo. 

GAYALIBRE. 

Noi  credete?  Ma  allor  siete  pentita? 

VITTORU 

(con  grazia  e  malizia), 
€bi  sa?  potrebbe  darsi. 

(A  queste  parole  subito  U  Marchese  viene  avanti, 
e  improvvisamente  si  ferma  ascoltando.) 

CAVALIERE 

{con  passione). 

Potrebbe  darsi? 

VITTORIA 

{si  volta  severa). 

Ebbene? 
{Vede  il  marito.) 

(Che  vedo?)  {Ride.) 

CAVALIERE 

{con  passione  maggiore  accostandosi  a  lei,  svenevole). 
Ebben,  Marchesa? 

VITTORIA 

{ridendo  apertamente). 

Guardate  un  po' chi  viene 
{accennando  a  destra). 

CAVALIERE 

{si  volta). 

ADOLFO 

{viene  avanti). 
Oh!  Cavalìer.  {Gli  stende  la  mano.) 

CAVALIERE. 

(Che  è  questo?)  Di  già  tornato? 

{con  disinvoltura  e  accettando  la  mano). 

ADOLFO. 

Sì! 
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Anzi  non  sono  oscìto:  son  stato  sempre  li 

[accennando  il  gabinetto). 

CAVALIERE. 

(Oh  Dio!) 

yiTTORU 

[ridendo  da  sé). 
(Ci  avrei  scommesso.)  E  il  Sindaco  e  il  progetto? 

ADOLFO. 

Lo  sail  Son  già  due  notti  che  non  riposo  in  letto, 
Son  stanco,   sono  oppresso. 

VITTORIA. 

E  la  Contessa? 

ADOLFO. 

È  andata  ^ 
Credo,  dal  conte  Fosco,  Ministro  d'Ambasciata. 

CAVALIERE. 

Quando  è  cosi,  mio  caro,  ti  lascio  in  libertà. 

VITTORIA. 

Lasciarci,  ma  vi  pare.... 

CAVALIERE 

[con  grazia  alla  Marchesa), 

Non  posso  in  verità! 

VITTORIA. 

AdolfoI  Eppur  tu  stesso  mi  hai  detto  che  il  signore.... 

[accennando  il  Cavaliere)^ 

ADOLFO. 

È  veri  Gli  offrii  la  casa  propria  con  tutto  il  cuore. 
Ma,  a  quanto  pare,  adesso  ha  mutato  pensiero: 
Forse  ha  qualcosa  in  testa....  È  vero  o  non  é  vero?... 

CAVALIERE. 

Io?  Non  ho  niente  affatto.  Anzi  se  vuoi.... 
[Va  per  posare  U  cappello,) 
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ADOLFO 

{interrompendolo  suhUo). 

Ti  pare! 
Va  pur,  non  ti  trattengo,  non  ti  voglio  inquietare, 
Si  sa,  quando  slam  scapoli  non  si  può  mai  papere 
Quello  che  può  succedere.  {Poi  alla  moglie.) 

E  il  nostro  Cavaliere, 
Che  è  un  cavalier  di  spirito,  di  brio,  di  qualità, 

{con  fina  ironia} 
Chi  sa  che  anche  a  Firenze....  Basta,  lasciamo  là! 

{Si  accosta  al  Cavaliere.) 
Debbo  dal  tuo  Ministro  venir  domani  anch'  io, 
Ci  rivedrem.... 

CAVALIERE. 

Sta  bene.  Marchesa,  {saluta)  amico,  addio. 
{Via  dal  fondo.) 

ISCJEIVA  viir. 

n  marchese  ADOLFO  e  la  marchesa  VITTORIA. 

ADOLFO 

{appena  uscito  il  Cavaliere  va  alla  porta  f 
chiude  e  torna  avanti  in  preda  ad  una  manifesta  agitazione). 
Finalmente  è  partito.... 

VITTORIA. 

{lo  guarda  e  ride). 

(Che  viso  stralunato!)  (Si  allontana; 
poi  va  lentamente  allo  specchio  in  fondo,  alla  sinistra.) 

ADOLFO. 

Ride!  Passeggia!...  come  se  nulla  fosse  stato! 
Ma  allor  che  cosa  è  questo?  Che  cosa  ho  da  pensare? 
{Con  molta  vivacità,  poi  rifktterhdo.) 
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Basta ,  non  vuo*  far  chiassi!  Non  vo'  precipitare; 
Se  mi  lasciassi  vincere,  chi  sa  quel  che  direi. 
{Va  allo  specchio  a  destra  e  vede  nello  specchio  la  moglie, 
che  in  quel  momento  si  accom^oda  i  capetti  a  queWàltro.) 
Come?  Che  cosa  vedo!  È  allo  specchio  anche  lei? 
{Si  accomoda  la  corvatta  come  mostrando  che  gli  sia  troppo 
stretta,  e  guarda  tratto  tratto  sua  moglie.) 

VITTORIA 

{ridendo). 
Mi  guarda  ,  si  dispera,  si  arrabbia  con  se  stesso. 

ADOLFO. 

Eppur  rho  udita  proprio  con  i  miei  orecchi,  adesso! 
E  al  Cavai ier  parlava:  ed  ei  le  rispondea 
Che  la  donna  ignorata  dal  mondo  esser  dovea 
Per  adorarla  ei  solo.  {A  un  tratto.) 

No!  no!  meglio  é  sfogarsi! 
È  meglio  finir  tutto! 
{Si  volta  e  btitta  via  la  corvatta;  poi  ad  un  tratto 
guardando  verso  la  moglie.) 

E  seguita  a  specchiarsi!  {Freme.) 
Vittoria!... 

VITTORIA 

{si  volta  appena). 
Oh,  Adolfo!  Ebbene!  Che  é  stato?  cosa  e' et 

ADOLFO. 

Cosa  fate  allo  specchio!  {arràbhiatissimo). 

VITTORIA 

{calma). 

Quello  che  ci  fai  te; 
Mi  guardo. 

ADOLFO. 

Io  non  mi  guardo,  ho  il  fiocco  che  mi  serra. 

VITTORU. 

Il  fiocco?  {Ride.)  Cosa  dici,  se  l' hai  buttato  in  terrai 
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ADOLFO. 

Oh  insomma! 

VITTORIA. 

Insomma  cosa? 

ADOLFO 

{moderandosi  a  stento  va  a  prendere  una  sedia; 
poi  la  offre  alla  moglie  con  rabbia). 

Fatemi  un  pò*  il  piacere , 
Mettetevi  un  momento  accanto  a  me  a  sedere.... 
E  ragioniam.  {Siedono.) 

VITTORU. 

Di  che?  {con  calma  maliziosa), 

ADOLFO 

{vorrebbe  prorompere;  poi  dopo  un  certo  tempo  a  denti  stretti). 
Cosa  vi  ha  detto  ? 

VITTORU. 


Lui! 

Ma  chi  lui? 


ADOLFO 

{come  sopra). 

VITTORIA. 


Chì*t  {come  sopra). 


ADOLFO. 

{fremendo). 
Quel  tale  eh'  è  uscito  or  or  di  qui, 

VITTORIA 

{ride). 

ADOLFO. 

Marchesa,  non  facciamo  più  scherzi,  ve  ne  prego! 

VITTORIA. 

Io?  non  scherzo  in  coscienza;  ma  spiegati.... 

ADOLFO 

{a  un  tratto  risolutissimo). 

Mi  spiego; 
E  volentier  lo  faccio! 
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VITTORIA. 

Volentier? 

ADOLFO. 

Si! 

VITTORIA. 

Sentiamo. 

ADOLFO. 

(prorompendo). 
Ah!  vuoi  sentire? 

VITTORIA 

(subito  alzandosi). 

Ohe,  dico!  a  che  giuoco  giuochiamo? 
Il  Cavaliere  è  uscito,  e  ormai  posso  parlare. 
Cosa  son  questi  modi?  cosa  é  questo  gridare? 

ADOLFO 

(con  più  forza). 
Se  grido,  se  m' inquieto,  lo  faccio  e  con  ragione. 

VITTORU 

(subito). 
Non  credo! 

ADOLFO. 

Cosa  dite? 

VITTORIA. 

Dico  la  mia  opinione. 
E  se  per  caso  hai  udito  quel  eh*  ei  mi  ha  detto  or  ora , 
Se  il  Cavaliere  è  proprio  un  uomo  che  ti  accuora, 
Chiudigli  pure  il  passo,  fai  come  hai  fatto  adesso, 
£,  senza  complimenti,  non  gli  dar  più  il  permesso 
Di  ritornare  in  casa;  che  cosa  me  ne  importa? 

ADOLFO 

(sorpreso). 
dome? 

VITTORIA. 

Si,  ma  confessa  che  la  tua  è  un*  idea  storta. 
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ADOLFO. 

Storta? 

VITTORIA. 

Storta,  stortissima! 

ADOLFO. 

O  giuralo. 

VITTORIA. 

Si,  certo. 

ADOLFO. 

Bada,  Vittoria,  ho  tutto  udito,  te  ne  avverto. 

V  amai  (son  tue  parole)  {contraffacendo  la  voce  donnesca) 

e  r  amo  ancora  adesso! 

VITTORIA 

{con  nobUtà  ed  affetto), 

V  amo  si,  non  lo  nego!  È  ver,  te  lo  confesso. 

ADOLFO 

{subito). 
Ah  dunque?  [Poi  con  rabbia,) 
E  chi  è  r  infame? 

VITTORIA 

{ride). 

Sei  tu! 

ADOLFO 

{con  gran  meraviglia). 

Son  io? 

VITTORIA. 

Davvero! 
E  adesso  inarca  il  ciglio,  fammi  il  viso  severo! 

{Poi  con  molta  grazia  accarezzandolo). 
Povero  Adolfo  mio!  ti  compatisco,  sai! 
Quando  si  ama  davvero  si  pensa  a  mille  guai , 
fi  anch'  io  credei  una  cosa  ed  or  ne  credo  un*  altra, 
Ti  supposi  fin  vittima  di  qualche  donna  scaltra! 
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Ma  alfin  mi  sono  accorta  che  non  avea  ragione, 
Che  era  tutto  un  lavoro  dell'  immaginazione. 

ADOLFO. 

Ma  allora? 

VITTORU. 

Allora....  avanti! 

ADOLFO. 

Perché  col  Cavaliere 
Hai  usato  sul  mio  conto  parole  si  severe? 
Perché  gli  hai  detto:  «  Adolfo  foccia  quel  che  gli  pare, 
Io  non  mi  vo  confondere  ....  » 

VITTORU 

(ride). 

Perché  eri  ad  ascoltare^ 
Perchè  volea  con  arte  farti  intendere  il  vero, 
Ma  sempre  un  po'  nascosto  nel  buio  del  mistero. 

ADOLFO. 

Ah,  malandrina!  e  intanto  io  stava  li  a  soffrire. 

VITTORIA. 

Davver? 

ADOLFO. 

Davvero  1 

VITTORIA. 

Ahi  dunque  ti  ho  fatto  ingelosire? 
Scusa,  sai,  ma  ci  ho  gusto.  [Controscena  di  Adolfo,} 
E  ora  ch'è  affar  finito, 
Prima  di  offrir  di  nuovo  la  mano  a  mio  marito, 
Voglio  fissare  i  patti.... 

ADOLFO. 

I  patti? 

VITTORIA 

(ride). 

Si  signore  I 
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E  voglio  il  documento  firmato  da  un  Dottore. 
Faccio  per  chiasso,  sai.  È  inutile  arrabbiarsi, 
Ma  dico  che,  in  sostanza,  é  meglio  combinarsi. 

ADOLFO. 

Combinarsi?         , 

VITTORIA. 

Sicuro! 

ADOLFO. 

È  un'  ardita  parola. 

VITTORIA. 

Sarà,  ma  da  qui  innanzi  non  vo'  più  restar  sola, 

Non  vo  che  a  nessun  patto  tu  te  ne  vada  via, 

E  che  in  tua  vece  {con  amore)  un  altro  mi  faccia  compagnia. 

ADOLFO 

(lieto). 
Ma  dunque  mi  vuoi  bene? 

VITTORIA. 

Ti  voglio  troppo  bene , 
Ma  tu  non  dèi  per  questo  espormi  a  certe  scene  ; 
Non  dèi,  per  farti  bello,  seguir  la  mala  via 
Di  un  secol  senza  fede  che  la  femmina  oblia, 
Giusto  perchè  in  lei  sola  si  accoglie  il  vero  amore 
Di  quel  tipo  ideale  che  ingentilisce  il  cuore. 
Ohi  in  oggi  lo  so  anch*  io,  nessun  di  noi  tien  conto: 
Invece  dell'  amore,  ci  è  la  Banca  di  Sconto. 

ADOLFO. 

Ma  questa  è  una  vergogna,  è  una  piaga  sociale! 

VITTORIA. 

No,  adesso  è  proprio  il  vero  sistema  di  morale. 
Via,  via,  che  vai  l' illudersi  e  dir  quel  che  non  è  ? 
Si  chiacchiera  di  molto,  ma  la  virtù  non  e'  è 
E  poi  vuoi  tu  vedere  se  ho  il  torto  o  la  ragione? 
In  oggi  delle  donne  nessun  più  ha  suggezione; 
Alberti  ,  Teatro.  —  I.  *  ^ 
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Appena,  se  siam  giovani,  ci  dègnan  d' un  sorriso, 
Ma  se  gli  torna  comodo,  ci  fuman  sotto  il  viso. 
No,  no!  non  e*  é  rispetto,  non  e*  è  riguardo  alcuno, 
£  anche  in  mezzo  ai  signori  appena  ce  n'  é  uno 
Che  abbia  quel  che  si  dice  senso  d*  urbanità; 
E  questo  oblìo  di  noi  si  chiama  civiltà? 

[Poi  con  grazia.) 
Ti  par  che  abbia  ragione? 

ADOLFO. 

Mi  pare  e  non  mi  pare. 

VITTORIA. 

Dunque  non  sei  d' accordo? 

ADOLFO. 

Sarà,  lasciamo  andare. 
Quel  che  mi  preme  adesso,  che  i  conti  son  già  fatti, 
È  un'altra  cosa.... 

VITTORIA. 

Quale? 

ADOLFO. 

Che  cosa  son  quei  patti? 

VITTORIA 

{lo  guarda  e  ride). 
Ah!  vuoi. sapere?  È  giusto.  {Poi  con  grazia.) 

Li  metterò  in  iscritto! 

ADOLFO. 

Come? 

VITTORIA 

{come  sopra). 
Ma  no,  mio  caro!  Chi  me  ne  dà  il  diritto? 
{Poi  affettmsamente  al  Marchese.) 
I  patti  io  non  li  posso  dettare  a  mio  marito; 
È  lui  che  ha  a  giudicare,  che  ha  a  sciogliere  il  quesito, 
E  il  quesito  é  si  semplice,  si  facile  fra  noi 

{Avvicinandosi  a  lui  e  quasi  a  mezza  voce.) 


Digitized 


by  Google 


NON  VUOL' ESSER  TRASCURATA.  163 

Mi  vuoi  bene?  ecco  tutto,  oppur  non  me  ne  vuoi? 
Perchè  il  nodo  sta  in  questo.  {Con  una  eerta  solennità.) 

V  uomo  che  sente  in  cuore 
Nel  culto  della  dònna  fiamma  d' onesto  amore, 
È  vero  orgoglio  a  lei,  é  orgoglio  di  se  stesso, 
È  un  uom  che  ama  la  patria,  che  onora  il  proprio  sesso. 
Keppur  ora  ho  ragione?  {con  affetto), 

ADOLFO. 

Hai  ragion,  son  convinto. 

VITTORIA. 

0  abbracciami,  via  dunque,  se  è  ver  che  ho  proprio  vinto. 

ADOLFO. 

Si,  Vittorina!  {Si  ode  picchiare  alla  porta  comune.) 
Ebbene? 
^voltandosi,  mentre  aveva  nelle  sue  mani  la  man  della  moglie)» 

GIOVANNINO  . 

{di  dentro). 
Signor.... 

ADOLFO. 

Che  cosa  è  stato? 

GIOVANNINO 

{sempre  di  dentro). 
Un  plico  di  premura  del  Consiglio  di  Stato. 

ADOLFO 

{ad  un  tratto  allontanandosi  -dalla  moglie). 
Oh  Dio!  scusami,  sai.  {Si  avvicina  verso  la  comune.) 

VITTORIA 

{piccata). 
Oh  questo  noi 

ADOLFO 

{si  ferma). 

Perché? 
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YITTORU. 

Ma  dicol  È  mezzanotte!  Quando  vuoi  star  con  me? 
C  è  il  tempo  per  gli  affari,  e  il  tempo  per  dormire. 

ADOLFO. 

È  ver,  non  ti  do  il  torto.  Ma  lasciami  sentire.  (Poi  subito.}: 
Giovannino,  passate....  Venite  avanti....  via. 

VITTORIA 

{da  sé). 
È  inutil,  se  l'ho  dettol  È  proprio  una  mania. 


GIOVANNINO  dalla  comune  con  un  picccolo  vassoio  d'argento 
e  sopra  un  plico  ministeriale. 


GIOVANNINO. 

Son  qual 

ADOLFO. 

Dov* è  il  latore?  {Apre  e  legge,) 

GIOVANNINO. 

È  là  in  sala  a  sedere. 

ADOLFO 

{leggendo). 
Che  aspetti. 

GIOVANNINO. 

Vado  subito  a  farglielo  sapere. 
{Si  avvia;  poi  arrivato  Verso  la  porta  si  ferma.) 
Per  bacco!  Ce  ne  ho  un'altra!  {Mette  la  mano  in  tasca, 
pone  una  letterina  color  di  rosa  sullo  stesso  vassoio, 
e  viene  subito  verso  la  Marchesa  a  sinistra.) 
A  lei,  signora.... 
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VITTORIA 

(sorpresa), 

A  me? 
[Prende  il  biglietto;  U  servo  via.) 
Un  foglio  profumato  1  (Annusa.)  Che  è  qne8iol(Jpre  e  legge.) 

Oh  DIbl 

ADOLFO 

(che  stava  leggendo,  subito  voltandosi). 

Che  c'è? 

VITTORIA 

(cercando  non  dare  importanza  alla  cosa). 
Kulla!  nullal  È  un  biglietto!... 

ADOLFO 

(si  accosta  un  pò*  turbato). 
Di  chi? 

VITTORIA. 

Te  lo  dirò! 

ADOLFO. 

E  quando?  ^ 

VITTORIA 

(ingenuamente). 
Quando  vuoi. 

ADOLFO 

(moderandosi,  ma  con  risoluzione). 
Subito! 

VITTORIA 

(graziosamente  opponendosi). 

Adesso  no. 
Anzi,  se  non  ti  spiace,  rimettiti  a  sedere 

(accennando  il  tavolino  a  destra]. 
Intanto  eh*  io  rispondo. 

{Si  pone  subito  al  tavolino  a  sinistra.) 
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ADOLFO 

{da  sé  agUatissimó). 

'  (Ho  inteso,  é  il  Cavaliere.) 
{Poi  subito  verso  la  moglie.) 
Io  non  ho,  per  tua  regola,  ormai  bisogno  alcuno 
Proj^io  in  questo  momento  di  scriver  più  a  nessuno.  - 

[Poif  e  calcando  le  parole,) 
È  mezzanotte!  è  tardi. 

{Suona  un  campanello,  si  presenta  Giovannino, 
Serviteci  la  cena.  {Poi  da  sé.) 
Se  non  smette  di  scrivere  {passeggia  agitato) 

succede  qualche  scena. 

GIOVANNINO 

{venendo  pochi  passi  avanti). 
E  quell*  uom? 

ADOLFO 

{burbero). 
Se  ne  vada. 

GIOVANNINO. 

Come  comanda. 

ADOLFO 

{come  sopra). 

Andate? 
{Poi  dopo  aver  fatto  qualche  passo  andando  proprio  in  faccia 
alla  Marchesa,  dritto  con  tutte  e  due  le  mani  sul  tavolino.) 
Hi  fareste  il  piacere  di  dirmi  cosa  fate? 

{moderando  appena  la  stiaza). 

VITTORIA 

{alzando  gli  occhi  verso  di  lui  senza  muoversi,  calma)* 
Scrivo! 

ADOLFO. 

Ha  a  chi? 
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VITTORIA 

{appena  esitando). 
Al  Del  Guanto. 

ADOLFO 

{concitatissimo ,  e  senza  potersi  frenare),  .  • 

A  chi? 

VITTORIA 

{subito  alzandosi  e  con  voce  dolcissima). 

Fammi  il  piacere: 
{ha  due  fogli  spiegati  in  mano:  uno  bianco,  uno  color 

di  rosa  eh*  è  quello  del  Cavaliere) 
Questa  è  la  mia  risposta,  questa  è  del  Cavaliere. 
{H  Marchese  vorrebbe  prendere  U  foglio  color  di  rosa, 

ma  fila  fa  subito  U  cambio  col  suo.) 
No!  prima  hai  a  legger  questo  è  giudicar  tu  stesso. 

ADOLFO 

{legge,  poi  tratto  tratto  guarda  la  moglie,  ride 
di  compiacenza ,  poi  lentamente  le  si  avvicina) . 
Ho  giudicato,  cara 

{a  bassa  voce  e  con  affetto  abbracciandola), 

VITTORIA. 

Ahi  ti  son  cara  adesso? 

ADOLFO. 

ET  altra? 

VITTORIA 

{gli  dà  U  foglio  rosso  che  teneva  nascosto  con  una  mano  dietro 
le  spalle  ridendo  come  per  dire  :  «  Però  non  ti  fidi  »). 
Tieni. 

ADOLFO 

{subito  leggendo). 
Ah!  dunque  non  par  che  sì  avvilisca? 
E  il  cullo  della  donna  mi  par  che  lo  capisca! 
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VITTORIA. 

Noi  che  non  è  cotesto  il  culto  ch'io  dicea, 
È  il  vizio  mascherato  sotto  una  falsa  idea. 

{Teneramente  appoggiata  sul  petto  al  marito,) 
,   L' amor  vero  alla  donna  è  fonte  di  virtù. 
L*  oblio....  mostra  che  il  cuore.... 

ADOLFO. 

È  guasto,  hai  ragion  tu. 

SCE.ÌfA  IIIiTlMA* 

GIOVANNINO  apre  i  battenti  della  porta  a  sinistra  nel 
fondo,  da  dove  si  vedrà  nella  stanza  contigua  una  tavola 
apparecchiata  con  gran  lusso  e  sopra  candelabri  accesi , 
fiori,  ecf  ec,  e  un  servitore  dritto  con  abito  nero  e  cor- 
vatta bianca, 

GIOVANNINO. 

La  cena  è  pronta  {fermo  sulla  porta  aspettando). 

ADOLFO. 

Andiamo?  {Voltandosi  appena  vede  la 
tavola  apparecchiata,  si  meraviglia  e  torna  verso  la  moglie). 
Che  apparato  squisito  ! 

VITTORIA 

(a  mezza  voce  sorridendo). 
Era  per  V  altro  {volendo  dir  del  Cavaliere), 

ADOLFO 

{le  offre  il  braccio). 
£  adesso? 

VITTORIA 

{con  affettuosa  malizia,  battendogli  il  ventaglio  sul  viso). 
/  Sarà  per  mio  marito  I 
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ALAMANNO   MORELLI 

ESIMIO    ARTISTA    DRAMMATICO. 


Mio  caro  Amico  > 

Il  giorno  >  in  cui  lessi  a  te  e  al  nostro  egregio  amico 
Francesco  Ciotti  la  mìa  Donna  per  bene,  tu  mi  ofifristi 
il  compenso  più  grande  che  possa  toccare  in  sorte  a  un 
Autore. 

Mi  dicesti  prima  di  tutto  che  la  mia  Commedia  ti 
piaceva;  e  infatti  fosti  tu  che  la  presentasti  alla  Compa- 
gnia da  te  diretta  ;  la  quale  in  seguito  la  rappresentò  al- 
r  Arena  Nazionale  con  tutto  quel  garbo  e  quella  squi- 
sita finezza  di  esecuzione  che  è  propria  di  artisti  come 
la  signora  Marini,  il  Ciotti,  il  povero  Rasi,  la  Giagno» 
ni ,  ec,  ec.  Poi  mi  aggiungesti  (e  questo  fu  per  me  un 
conforto  non  licTe)  che  la  Commedia  apparteneva  a 
quella  Scuola  che  tu  predihgi  sopra  tutte,  come  che  ispi- 
rata ai  precetti  dei  nostri  grandi  Maestri;  ma  conclude- 
sti col  dirmi  che  fuori  di  Firenze  avrebbe  incontrata 
poca  fortuna,  perchè  pòco  adatta  al  gusto  dei  pubblici 
moderni. 

Infatti  questa  Commedia  che  (come  tu  sai)  fu  ap- 
plauditissima  dal  pubblico  fiorentino,  tale  non  fu  poi,  un 
mese  dopo,  al  Teatro  Pantèra  di  Lucca,  dove,  a  quanto 
ne  seppi,  passò  inosservata,  e  come  dice  il  Poeta: 
....  Sanza  infamia  e  sanza  ]o(}o. 
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Solamente  a  Livorno  ed  a  Roma  (e  questo  lo  dico 
nel  caso  che  tu  lo  ignorassi)  la  mia  Donna  per  h^ne  fu 
rappresentata  dalla  Compagnia  Sadowscky,  diretta  da 
quel  simpatico,  intelligente  ed  esimio  artista  che  è 
Luigi  Monti;  e  piacque  e  fu  applaudita;  e  ho  ancora 
sul  tavolino  vani  articoli  di  Giornali,  dove  (meno  uno 
inserito  nel  Corriere  Livornese  che  ne  disse  male)  si  ri- 
petono su  per  giù  air  indirizzo  deli'  Autore  le  stesse  be- 
nevoli parole,  che  scrisse  poi  in  una  lunga  e  briosa  Ap- 
pendice il  mio  amico  Yorick  nella  Nazione, 

Nel  raccomandare  dunque  ora  (siccome  faccio)  que- 
sto mio  lavoro  alla  indulgenza  dei  miei  lettori,  permet- 
timi che  io  lo  ponga  sotto  V  egida  del  tuo  nome  illustre. 

Sarà  il  solo  mezzo  perchè  qualcuno  di  essi,  ripen- 
sando al  benigno  giudizio  che  ebbe  a  darne  un  Artista 
quale  tu  sei,  gli  usi  accoglienza  cortese! 

E  voglimi  bene,  e  credimi  sempre  qual  mi  pregio 
di  essere, 


Pt  casa,  5  agosto  1875* 


Affez.  Tuo 
L.  Alberti. 
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AL -LETTORE. 


Venticinque  anni  fa  (vedete  che  sono  un  po'innanzi  co- 
gli anni)  mi  ricordo  che  una  sera  verso  l' un'  ora  di  notte 
uscivo  dalla  porta  di  un  palazzo  qualunque,  col  cuore  e  la 
mente  oppressi  dal  dolore. 

Avevo  stretta  per  1*  ultima  volta  la  mano  a  una  donna: 
e  questa  donna  era  proprio  in  carne  e  in  ossa  la  mia  Donna, 
per  bene. 

L'amore,  si  sa;  o  ingentilisce  il  cuore,  se  è  vero  da 
tutte  le  due  parti;  o  lo  inasprisce,  e  ci  rende  cattivi,  nostro 
malgrado,  se  un  qualche  disinganno  improvviso  viene  a  farci 
palese  il  tradimento  della  persona  amata. 

Io  mi  trovai  precisamente  in  questo  caso.  E  infatti  un 
giorno  dovei  convincermi  che  la  mia  signora  si  rideva,  per 
giuoco,  di  me  e  della  sua  coscienza,  la  quale  (diceva)  non 
avrehhe  mai  potuto  consentirle  una  offesa  ai  propri!  giura- 
menti. 

E  era  vero! 

Ma  quel  che  non  era  vero  era  questo  :  che  il  suo  fosse 
(come  io  credevo)  un  contrasto  fra  la  passione  e  il  dovere; 
mentre  non  era  altro,  in  sostanza,  che  una  semplice  soddi- 
sfazione offerta  al  suo  amor  proprio. 

Quando  mi  accorsi  della  verità,  scappai  come  un  harhera; 
ma  era  troppo  tardi;  perchè  la  ferita  era  già  fatta ,  e  rimase 
aperta  un  pezzo,  lino  a  che  un  giorno,  tornata  la  calma, 
ripensai  al  caso  dolorosissimo,  e  scrissi  i  seguenti  Studii, 
che  ora  pubblico  a  tìtolo  dì  curiosità,  come  mi  uscirono  al- 
lora dalla  penna  e  dai  quali  trassi  poi  la  mia  Commedia» 
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STIDII  FISIOLOGICI  SULLA  DO\Ni. 


c  Che  si  smezzano  in  seno 
Il  Ganzo  e  il  Confessore.  » 
Giusti. 


La  Donna,  chi  bene  la  consideri,  può  classificarsi  al- 
l' infinito.  —  Ogni  giorno  trovi  un  tipo  nuovo  nuovo  da  ag- 
giungere. 

Quindi  lo  studio  sulle  donne  è  una  scienza  che  ancora 
non  ha  principi i  stabili.  —  Vi  sono  Memorie ,  Opuscoli ,  Mi- 
scellanee; ma  un  vero  trattato  di  scienza  pratica,  no.  Tutti 
credon  di  esser  dottori ,  anche  avanti  di  prender  la  Laurea. 

Però  uno  dei  migliori  mezzi  che  lo  proporrei,  come  base 
ai  progressi  possibili  di  una  scienza  sempre  incerta  e  fallace, 
sarebbe  quello  di  notare  ciascuno  alla  sua  volta  il  carat- 
tere della  prima  Donna  che  ha  ingannato  il  nostro  cuore  ;  e 
siccome  la  Donna  che  ci  ha  ingannati,  vuol  dire  che  ha  tra- 
dito la  nostra  buona  fede  con  un  falso  amore ,  è  bene  cono- 
scere come  questo  falso  amore  sia  nato  nel  nostro  cuore  ; 
per  quali  artifizi  e  per  quali  raggiri. 

Molti  affermano  che  gli' artifizi  delle  donne  son  sempre 
gli  stessi. — Non  è  vero.  —  Una  lacrima,  una  stretta  di 
mano,  un'occhiata  varia  significato  secondo  il  carattere,  se- 
condo il  momento,  secondo  la  opportunità;  spessissimo  se- 
condo il  carattere  dell*  uomo ,  di  cui  la  Donna  vuol  ottenere 
il  cuore. 

—  Pigliamone  una. 

Lettore  mio.  Nota  bene  :  il  verbo  pigliare  qui  è  usato 
•da  me  nel  suo  più  stretto  significato;  perchè  la  Donna,  della 
quale  parlo  in  questo  momento ,  io  la  presi  per  un  braccio 
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davvero,  e  per  quanto  abbia  pianto,  supplicato,  pregato  » 
io  non  ho  ascoltato  né  pianti ,  né  preghiere ,  né  suppliche. 

Ho  bisogno  del  suo  ritratto ,  voglio  mostrartelo ,  e  te  lo 
faccio. 

Guardala!  È  una  donna  alta  della  persona,  di  forme 
leggiadre ,  con  una  voce  che  ti  incanta ,  e  un  sorriso  a  fior 
di  labbra,  spesso  leggiermente  moderato  da  un  senso  come 
di  modesto  ritegno,  che  ti  seduce.  —  Aggiungi  a  tutto  questo 
una  iisonomìa  dolcissima  e  abitualmente  melanconica ,  a  di* 
spetto  dei  suoi  grandi  occhi  neri  che,  suo  malgrado,  brillano 
talvolta  dì  una  vivacità  repentina:  capelli  morvidi  e  lunghi; 
un  vestiario  semplice,  ma  elegantissimo. 

Ora ,  immaginati  di  veder  questa  donna  traversare,  ada- 
giata in  una  magnifica  calèche,  gli  ombrosi  viali  di  un  pub- 
blico passeggio.  Se  tu  la  vedi,  e  non  la  conosci,  domandi  al 
primo  amico  che  ti  occorre  per  via ,  il  nome  della  signora ,  e 
quel  nome ,  accompagnato  da  mille  elogi  sulla  virtù  di  lei , 
ti  fa  nascere ,  molto  naturalmente ,  un  pensiero  di  rispetto  e 
di  ammirazione.    . 

Seguiamola  inosservati. 

La  sua  carrozza  é  arrivata  da  pochi  momenti  nel  vasto 
recinto,  chiuso  tutto  intorno  da  una  fila  di  magnifiche  acacie. 
—  È  il  piazzale  che  suol  esser  confine  alle  solite  passeggiate 
signorili  fatte,  ogni  giorno  dalla  signora  per  salute.  Difatti  il 
suo  volto  pallidissimo  e  una  tosse  sottile  e  continua,  che, 
se  fosse  più  naturale ,  ti  farebbe  temere  per  i  suoi  giorni 
troppo  cari,  hanno  convinto  il  marito  che  sua  moglie  ha  bi- 
sogno di  moto,  di  aria,  di  distrazione.  Qualche  volta  il  ma- 
rito, é  vero,  amerebbe  mutare  strada;  ma  la  moglie  sostiene 
che  queir  aria  é  la  sola  buona  per  il  suo  petto  indebolito  ; 
e  il  marito  allora  va  a  piedi. 

Divisione  insignificante ,  se  cosi  vuoisi ,  ma  pur  sempre 
origine  di  qualche  dolce  intuno  rammarico ,  forse  non  del 
tutto  inutile  fra  marito  e  moglie,  se  non  altro  per  romj^ere 
la  monotonia  di  un  amore  troppo  felice! 
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Ecco  !  la  carrozza  si  è  fermata.  Il  cocchiere  agita  appena 
per  r  aria  il  cordone  sottilissimo  di  una  bella  frusta  inglese  y 
con  cui  si  compiace  carezzare  sul  dorso  due  magnifici  ca- 
valli puro  sangue,  11  Cacciatore  ^  che,  a  quanto  pare,  va  a 
caccia  in  uniforme  da  Generale,  e  porta  per  arme  venato* 
ria  una  specie  di  daga  alla  romana  che  gli  pende  maestosa- 
mente dai  fianchi,  è  sceso  dal  suo  posto,  e  dritto  a  pochi 
passi  dalla  carrozza  aspetta  muto  ed  immobile  gli  ordini 
della  Marchesa,  che  qualche  volta  scende  a  far  due  passi  senu 
pre  per  salute.  Ma  la  Marchesa,  che  a  quell'ora  ò  già  circon- 
data da  una  folla  di  amici  di  suo  marito,  si  è  tolta,  a  sten- 
to, dalla  sua  posizione  semiorizzontale,  e  trattiene  con  garbo 
la  insipida  conversazione. 

Dico  insipida,  perchè  la  signora  ha  detto  a  me ,  tante 
volte,  che  tutti  quei  discorsi  sul  bel  tempo,  sui  teatri,  sih 
passatempi  del  giorno  hanno  finito  coli'  annoiarla  a  morte , 
ed  è  naturale;  perché  le  Donne,  della  tempra  della  nostra 
Marchesa,  si  nolano  spesso  e  di  tutto;  qualche  volta  anche 
della  loro  stessa  virtù,  che  in  fondo  è  l' idolo  (come  vedre- 
mo), a  cui  sacrificano  tutte  le  loro  cure,  tutti  i  loro  pensieri, 
tutte  le  loro  speranze;  perchè  la  virtù  di  codeste  Donne  è 
una  specie  di  curioso  spauracchio  che  esse  agitano  a  ogni 
più  lieve  occasione,  tanto  per  salvarsi  dalle  tentazioni  che 
sopraggiungono ,  e  anche  da  quelle  che  potrebbero  soprag- 
giungere. E  cotesto  spauracchio,  che  in  sostanza  non  fa  paura 
a  nessuno  sul  serio,  fa  però  sempre  paura  a  loro  tanto,  che 
alla  Marchesa  è  venuto  talvolta,  come  di  volo,  il  pensiero  di 
gettarlo  da  sé  lontano  le  mille  miglia. 
Ma  le  è  sempre  mancato  il  coraggio. 

D'altra  parte,  ripeto,  qualche  volta  le  tentazioni  assal- 
gono anche  la  nostra  signora.  Non  già  che  ella  se  ne  com- 
piaccia; ma  come  si  fa  a  impedire  al  pensiero  di  nascere  in 

*  È  un  servo  in  livrea  gallonata  che  in  Toscana,  ma  specialmente 
in  Firenze ,  soleva  star  dietro  la  carrozza  armato  di  daga,  con  ima  fa» 
scia  a  traverso  il  petto,  serrata  sulle  spalle  da  una  placca  d' argento* 
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mente,  quando  già  la  mente  si  è  accorta  che  il  pensiero  è 
nato?  —  11  difficile  sta  nel  resistere;  e  siccome  questo  è  il. 
vocabolo  che  racchiude  in  atto  il  trionfo  della  colpa  (e  la 
Donna  ha  sempre  bisogno  di  trionfare  di  qualche  cosa),  cosi 
la  Marchesa  invece  di  risolversi  a  una  fuga  che  la  ricondur- 
rebbe dritto  dritto  alle,  solite  gioie  di  un  amore  troppo  felice 
nelle  braccia  di  suo  marito,  presceglie  una  resistenza  eroica 
contro  gli  assalti  possibili  e  impossibili  (nella  testa  della 
Marchesa  vi  è  anche  l'idea  di  qualche  assalto  impossibile)  à 
danno  di  una  virtù  che  nessun  uomo  potrà  mai  soggio- 
gare. 

£  la  Marchesa  ha  ragione.  —  La  sua  virtù  non  cederà 
mai.  Per  cedere  bisogna  o  aver  troppo  cuore  o  non  averne. 

Chi  ne  ha  troppo,  s'intende  come  possa  esser  dominato 
da  ima  passione. 

Chi  non  ne  ha,  si  lascia  dominare,  se  cosi  gli  fa  co* 
modo ,  recitando  una  commedia  che  per  il  solito  ottiene  un 
pieno  buon  successo. 

Ora  la  Marchesa  non  si  può  dire  che  abbia  troppo  cuore, 
ma  neppure  si  può  davvero  affermare  che  ella  non  ne  abbia. 
È  un  quid  medium  più  artificiale  che  vero,  cosi  fatto  da  una 
natura  floscia  e  bastarda,  che  non  sa  risolversi  ad  abbracciar 
con  coraggio  né  il  vizio  né  la  virtù.  So  che  ella  non  ne  con- 
viene, ma  io  non  sono  obbligato  a  credere  alle  sue  parole, 
con  le  quali  ing^na  sempre  sé  ed  altri. 

—  Uditela! 

È  l'ultima  ora  del  jg^orno ,  mancano  pochi  minuti  alFora 
del  pranzo,  e  ancora  i  servi  non  hanno  portato  i  lumi  in  sa- 
lotto, dove  la  signora  si  trattiene,  da  qualche  tempo^  con  un 
giovane  signore  invitato  in  quella  sera  a  un  desinare  di  fa-< 
miglia  dal  marito ,  che ,  per  parentesi ,  non  torna  mai. 

La  signora  é  in  una  agitazione  orribile  per  certe  parole 
proferite  dal  giovinetto. 

—  Giorgio j  Giorgio,  che  dite  mai? 

—  Dico  che  vi  amo....  — 

AiBiiTi,  Teatro.  —  ì.  i2 
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La  signora  ha  stesa  la  mano  per  impedire  di  proseguire 
al  labbro  colpevole. 

-»  Dico  che  vi  amo ,  si  ;  e  che  per  voi  sacrificherei  tutto 
Éella  vita,  — 

A  questo  punto  la  mano  della  signora  è  presa  di  volo 
da  quella  del  giovane  signore;  e  pare  che  il  labbro  di  lui 
aon  si  contenti  di  esser  colpevole  solamente  a  parole. 

La  Marchesa  è  troppo  debole  di  petto  da  poter  liberarsi 
da  quella  stretta  che  la  serra  suo  malgrado,  pur  tenta.,.. 

— *  Dico  che  ho  bisogno  di  una  vostra  parola.... 

—  Giorgio,  Giorgio.... 

—  Si,  si,  di  una  sola  parola  che  mi  renda  cara  la  vita, 
divenuta  oramai  insopportabile  senza  di  te. 

—  Disgraziato  !... 

—  Disgraziato  davvero ,  e  per  più  ragioni.  -«- 

La  prima,  perchè  in  quel  momento  arrivarono  i  servi 
coi  lumi. 

La  seconda ,  perchè  dietro  ai  lumi  arrivò  il  marito. 

La  terza  (e  la  più  importante),  perchè  la  signora  avea 
preveduta,  e  forse  aspettata  cotesta  scena  per  lo  meno  fino 
da  quìndici  giorni,  non  gtà  con  quell'ansia  trepida  di  una 
passione  che  lotta  seco  stessa,  ma  con  la  soddisfazione  di 
tin' anima  buona  che  sa  di  poter  affrontare  il  pericolo  e 
vincerlo  coraggiosa,  perchè  armata  di  una  impenetrabile 
corazza  prestata  ad  essa,  invece  che  da  un  sentimento  di 
religione  vera  (come  ella  dice),  da  quella^netta  debolezza 
di  mente  e  di  cuore ,  che ,  mentre  non  le  permette  di  cor- 
rispondere alla  dichiarazione  di  un  giovane  innamorato, 
consente  al  suo  amor  proprio  di  donna  la  soddisfazione  ^i 
sapersi  V  oggetto  ispiratore  di  una  passione. 

Larva  risibile  di  una  virtù  inorpellata  di  sacrifizi  e  di 
vittorie  inutili  per  sé,  per  altri  origine  di  danni  e  di  scia- 
gure, forse,  irreparabili. 

Infatti  per  il  giovane  innamorato  la  sorpresa  di  quella 
illuminazione  improvvisa,  con  V  accompagnamento  anche  più 
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improvviso  del  marito ,  produsse  un  vero  sconcerto  dentro  e 
fuori,  da  cui  gli  riuscì  di  salvarsi  appena,  accostandosi  al 
camminetto  con  quella  apparenza  di  disinvoltura  barocca 
(runica,  della  quale  possa  disporre  in  certi  momenti  un 
nomo  col  viso  rosso)  e  che  lo  avrebbe,  di  certo,  compromesso 
agli  occhi  d*  un  marito  qualunque  diverso  dal  nostro  Mar- 
-chese  cosi  giustamente  sicuro  della  virtù  di  sua  moglie,  da 
non  poter  dubitare  di  lei  e  di  lui. 

Per  la  Marchesa  poi,  che ,  come  tutti  sanno ,  era  pura  in 
coscienza  e  (quel  che  più  vale)  lieta  di  aver  offerto  in  segreto  al 
Jl^rchese  un  nuovo  ed  eroico  attestato  di  vera  fedeltà  coniu- 
gale, quell'arrivo  inaspettato  in  un  momento  simile  non 
parve  altro  che  una  circostanza  di  più,  buona  a  maggior- 
mente convincerla  come  ella  sia  visibilmente  assistita  dal 
Cielo  che  la  protegge,  in  grazia  delle  sue  buone  intenzioni. 

—  Ed  ecco  come  son  fatte  coleste  Donne  ! 

Per  esse  la  virtù  si  fa  manifesta  solamente,  quando  un'oc- 
^casione  qualunque  offre  loro  il  modo  di  gettarsi  ginocchione 
per  terra,  ringraziando  il  Cielo  del  superato  perìcolo.  —  Per 
questo  i  perìcoli,  invece  di  evitarli,  li  cercano;  per  questo 
pare  ad  esse  di  non  vivere  santamente  se  non  che  suir  orlo 
-di  un  precipizio ,  su  cui  si  librano  imperterrite  con  in  mano 
il  gran  bastone  di  una  religione  piena  d' inganni  e  di  super- 
stizioni ,  che  fa  loro  da  contrappeso  non  altrimenti  di  quello 
fanno  ogni  giorno  le  saltatrici  di  corda!  — Morale  ed  elastico 
esercizio  da  loro  specialmente  diletto,  appunto  perchè  tro- 
vano in  quello  tutta  la  segreta  soddisfazione ,  della  quale  ab- 
Jbisogna  la  loro  natura  leggiera  e  voluttuosa  ;  e  che,  se  non  può 
dirsi  un  vero  piacere  appagato,  pure  di  molto  vi  si  avvicina, 
accompagnato,  come  è,  da  una  folla  di  pensieri,  di  desideri! 
e  d* incentivi  alla  colpa! 

Insomma  queste  Donne  che  ogni  mattina  col  capo  di- 
messo e  con  una  balza  sugli  occhi  traversan  le  chiese  dopo 
aVer  creduto  di  essersi  lavate  da  qualche  peccato  veniale  (i 
«oli  peccati  della  loro  coscienza)  con  uno  spruzzo  di  acqua 
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benedetta  accolta  dall*  indice  di  una  mano  difesa  da  un  paic^ 
di  ^anii  di  Francia;  queste  Donne  avvezze  ad  ingannar  se 
stesse  ogni  giorno ,  ogni  ora,  ogni  minuto  della  loro  vita,  si 
abituano,  quasi  senza  volerlo,  ad  ingannargli  altii  fino  a  pre- 
tendere il  rispetto  e  T ammirazione  dal  mondo,  cbe,  guar^ 
dando  alle  apparenze,  usa  loro  ogni  riguardo:  —  dal  marito 
che  non  guardando,  nò  vedendo  nulla,  le  adora  —  dalla 
famiglia,  dai  parenti,  dagli  amici,  che  guardando  solo  al- 
l'amore di  loro  stessi  preparano  ad  esse  un  piedistallo  di 
gloria. 

Ma  se  il  giovane ,  disingannato  una  volta,  le  accusasse...^ 

—  Di  che? 

Ma  se  il  giovane,  aperti  finalmente  gli  occhi,  rivelasse...- 

—  Che  cosa? 

Il  male  è  che  il  giovane  ingannato  prima,  ingannato^ 
poi,  ingannato  sempre,  rimane,  per  lo  più,  ostinato  in  cotesto 
inganno  anche  quando  forse  più  avrebbe  ragione  di  dubitare,, 
e  forse,  motivo  di  accusarle  al  cospetto  della  società,  che,  a 
dispetto  di  chi  ci  vede,  seguita  a  rispettarle  e  ammirarle 
come  veri  modelli  di  modestia  e  di  verecondia* 

Il  male  è  che  questo  giovane,  forse  ventenne  (la  solita 
età  di  certe  vittime  innocenti),  a  qualcuno  che  lo  ammo- 
nisce per  suo  bene,  risponde  che  la  Marchesa  è  un  angelo; 
e  lisciandosi  i  baffi  appena  nati  sostiene  sul  serio  che  co»^ 
nosce  le  Donne, 

—  Povero  illuso! 

Le  Donne  non  si  conoscono  mai.  Una  donna  forse:  ma 
perchè  questo  strano  fenomeno  avvenga,  vi  è  bisogno, 
prima,  che  ella  conosca  se  stessa;  e  poi  voi  conoscerete  lei, 
.  posto, che  a  lei  piaccia  di  farsi  conoscere. 

Nel  caso  contrario,  avrete  un  bel  &ticare.  La  farfalla  vi 
volerà  dalle  mani  quando  meno  lo  crederete,  lasciandovi,  ap- 
pena impressa  sulle  palme,  una  polvere  dorata  che  un  soffio 
disperde. 
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Conte  GIOCONDO  BORSELLI. 
Contessa  EMILIA ,  sua  moglie. 
Cavaliere  ADOLFO  DI  COLLEVERDE. 
Marchese  MAURIZIO  DEL  PIANO. 
Lady  LUISA  DI  MARING,  sua  sorella. 
GIROLAMO,  segretario  del  Conte. 
Cameriere  N.  1. 
Cameriere  N.  2. 
Un  Servo. 
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ATTO   PRIMO. 

Il  teatro  rappresenta  una  sala  comune  in  una  locanda  con 
tre  grandi  porte  a  cristalli  nel  fondo  che  mettono  ad  un  giardi* 
no.  Varii  tavolini ,  sui  quali  giornali  e  bottiglie  in  disordine  : 
presso  un  tavolino  a  sinistra  dello  spettatore  Maurizio  che  si  è 
accomodato,  in  faccia  a  una  seggiola,  e  su  quella  sdraiato  coi  pie^ 
dì ,  legge  e  fuma.  Sul  davanti  Girolamo  che  sta  bevendo,  mentre 
passeggia  e  parla  col  Cameriere  N.  1.  Qualche  altro  persona ggip 
che  legge  e  beve  un  pò*  più  indietro  del  teatro ,  servito  dal  Came- 
riere N.  2. 


SCENA  I. 
MAURIZIO,  GIROLAMO  e  Cambrieri  N.  1  e  N.  2. 

GIROLAMO 

{al  Cameriere  N.  /). 
No,  no,  ti  dico:  parlo  di  quel  signore  coi  baffi  neri,  che 
sta  fumando  con  un  giornale  in  mano!  Lo  conosci,  si  o  no? 

CAMERIERE  N.  4« 

Lo  conosco  benissimo.  È  il  marchese  Maurizio  Del  Piana 

GIROLAMO 

{come  cercando  di  rammentarsi). 
Marchese  Maurizio....  Marchese  Maurizio....  Mi  pare  di 
averlo  udito  rammentare  dal  conte  Giocondo.  Adesso  mi  rir 
cordo!  Me  ne  ha  parlato  più  volte  come  di  un  suo  intimo 
amico,  che  egli  non  ha  riveduto  da  qualche  tempo.  Oh  in- 
somma, amico  0  non  amico,  dcfve  essere,  di  certo,  qualche 
rompicollo!  Non  fa  che  dir  male  di  tutti,  ride  d' ogni  cosa, 
dice  eresie  da  far  paura!...  E  di  dove  è  questo  signor  Mar- 
chese? 
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CAMERIERE  N.  4 . 

Credo  sia  un  ricco  signore  piemontese. 

GIROLAMO. 

E  tu  dove  rhai  conosciuto? 

CAMVRIBRE  N.  4 . 

L' ho  conosciuto  dieci  anni  or  sono,  quando  ero  came- 
riere in  casa  del  signor  conte  Giocondo  Borsèlli,  giusto  un 
anno  avanti  che  Y.  S.  ci  entrasse  in  qualità  di  Segretario. 
[Poi  abbassando  la  voce,)  Anzi,  a  dirla  a  Lei  in  confidenza,  vi 
era  chi  credeva,  in  quel  tempo^  che  il  signor  Marchese  fa-, 
cesse  il  galante  colla  Signora.... 

GIROLAMO. 

Con  chi?  Con  la  contessa  Emilia?  Con  la  moglie  del 
Gonte? 

CAMERIERE  N.  1. 

Cosi  dicevano;  ma  la  Signora  pare  che  non  ne  volesse 
troppo  sapere,  e  il  povero  Marchese  dovè  batter  la  ritirata. 

GIROLAMO 

passeggia  lentamente  bevendo;  il  Servo  si  allontana). 
Eppure  é  verol  ci  sono  certe  donne  che  pare  abbiano 
addosso  la  calamita.  Tutti  s' innamorano  della  contessa  Emi- 
lia 1  La  contessa  Emilia  non  corrisponde  loro,  lo  so,  ma  ci  ha 
gusto,  e  i  gonzi  ci  cascano!  Mi  riuscisse  almeno  di  persua- 
dere a  partire  quel  povero  giovane  del  cavaliere  Adolfo!  L*ho 
«ducato  io;  sarebbe  un  ragazzo  rovinato.  {Si  vòlta.)  Ehi,  ca- 
meriere !  [Gli  fa  cenno,) 

CAMERIERE  N.  4. 

Comandi. 

GIROLAMOi 

Si  è  ancora  veduto  il  ftignor  Cavaliere? 

CAMERIERE  N.  4. 

Illustrissimo  no. 
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GIROLAMO. 

Se  arrivasse,  ricordati  di  dirgli  da  parte  mia,  che  son 
qua  ad  aspettarlo;  che  mi  tratterrò  ancora  una  diecina  di 
minuti.... 

CAUBUISM  If.  1. 

Sarà  obbedita.  {Si  avvia.) 

,       GIROLAMO 

{forte). 
Portami  un'  altra  limonata. 

CAMERIERE  N.  I 

{andando). 
La  servo.  {Via.) 

CAMERIERE  N.  2 

{venendo  dal  fondo  con  una  lettera  in  mano). 
Questa  lettera  per  V.  E.  {a  Maurizio). 

MAURIZIO 

{alzandosi  subito  e  con  vivacUà  dopo  aver  letto  in  fretta). 
Oh!  finalmente!  Chi  è  che  ha  recato  il  foglio? 

CAMERIERE  If.  2.  '    c> 

11  servitore  dì  Lady  Luisa  giunto  in  questo  momento  in 
locanda.  La  Signora  dice  che  arriverà  ai  bagni  prima  di  sera. 

MAURIZIO. 

Lo  so,  lo  so:  fate  dunque  preparare  subito  il  quartiere 
per  mia  sorella  accanto  al  mio,  e  portatemi  la  cassetta  dei 
sigari. 

CAMERIERE  N.  2. 

Obbedisco.  {Via.) 
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SCEIVA  li. 

Cavaliere  ADOLFO  dal  fondo  a  sinistra  e  detti, 
^t  Gahbribrb  N.  %, 

GIROLAMO. 

Ohi  ecco  r  amico. 

ADOLFO 

{venendo  in  fretta  verso  Girolamo). 
Finalmente  ti  ritrovo!  Sono  due  ore  che  ti  vado  cer- 
cando.... 

GIROLAMO. 

E  io  sono  qui  dalle  otto  di  stamattina  in  poi.  {Pòi  sot- 
tovoce.) V  avete  veduta? 

ADOLFO. 

L' ho  veduta  pur  troppo!  e  ti  racconterò  tutto.  Vieni 
meco.  {Siedono  in  fondo.) 

CAMERIERE  N.  t. 

Ecco  la  cassetta  dei  sigari  (a  Maurizio). 

MAURIZIO. 

Dimmi  un  poM  Sai  tu  come  si  chiama  queir  individuo 
che  ha  bevuto  tre  limonate  in  un  quarto  d*  ora? 

CAMERIERE  N.  % 

Illustrissimo  si:  si  chiama  Girolamo. 

MAURIZIO. 

E  che  uomo  è? 

CAMERIERE  N.  Ì. 

Credo  sia  maestro  di  casa  di  una  ricca  Signora,  arrivata 
qui  ai  bagni  un  mese  fa. 

MAURIZIO 

(voltandosi). 
Che  vedol  II  cavaliere  Adolfo  in  stretto  colloquio  con 
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luì!  {Guarda  con  V  occhiaUtto,  Il  Cameriere  si  allontana  un 
poco.) 

ADOLFO* 

Ti  dico  che  è  impossibile! 

GIROLAMO» 

Ma  se  ella  un  giorno  si  accorgesse  del  vostro  amore? 

.  ADOLFO. 

Procurerò  dominarmi. 

CmOLAMO. 

Non  vi  riuscirà.  . 

MAURIZIO. 

Cospetto  I  come  si  riscaldano.  {Poi  venendo  verso  il  Ca- 
meriere n.  2.}  Ehil  ehii  (Sì  allontana  un  poco  più  verso  la 
destra,)  Vieni  qua.  {Il  Cameriere  lo  segue,)  Hai  detto  che  il 
signor  Girolamo  abita  presso  una  certa  Signora?  (piano). 

CAMERIERE  N.  t. 

Così  ho  udito  dire. 

MAURIZIO. 

L' hai  mai  veduta  cotesta  Signora? 

CAMERIERE  N.  S. 

Qualche  volta. 

MAURIZIO. 

È  bella,  è  giovane? 

CAMERIERE  N.  % 

Non  mi  par  giovanissima,  ma  è  molto  bella)  {con  en- 
fasi], 

MAURIZIO 

{subito  da  sé  riflettendo). 
Adesso  capisco!  La  Signora  recita  da  prima  donna;  il 
cavaliere  Adolfo  fa  da  amoroso,  e  il  signor  Girolamo,  in  qua- 
lità di  segretario,  distribuisce  le  partii  Furbo  l'uomo! 

CAMERIERE  N.  8. 

Comanda  altro? 


Digitized 


by  Google 


ÌÌ8  UNI  DONNA  PER  BENE. 

ifàCRIZlO. 

Grazie!  {Cameriere  via,)  Non  vedo  Y  ora  di  parlar  con 
r  amico.  {Accende  U  sigaro  e  cosi  dritto  osserva  sempre  i  due.) 

GIROLAMO; 

No,  no,  Adolfo  1  Io  conosco  la  contessa  Emilia.  Non  cer- 
cate di  rivederla,  per  carità I 

ADOLFO. 

E  se  suo  marito  scuoprisse  che  io.... 

GiaOLAHO. 

^    Suo  marito  non  saprà  nulla I  fidatevi  di  me;  e  soprattutto 
non  un  minuto  d' indugio.  Bisogna  partirei 

ADOLFO. 


Quando  ? 
Oggi  stesso. 
Mi  proverò. 


GIROLAMO. 
ADOLFO. 


GmOLAHO 

{risoluto  stringendogli  la  mano). 
Addio  dunque^  Cavaliere:  stiamo  saldi,  mi  raccomando. 

ADOLFO. 

Addio,  Girolamo!  {Girolamo  via.)  ' 

SCEIVJL  III. 

MAURIZIO  e  ADOLFO. 

MAURIZIO 

{appena  uscito  Girolamo), 
Oh! II...  finalmente  se  ne  è  andato.  {Va  verso  Adolfo  che 
sta  per  entrare  nella  porta  a  sinistra  dello  spettatore,)  Ehi! 
ehil  Adolfoll 
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ADOLFO 

{voltandosi  improwmmente), 
Maurizio!  Tu  qui?  e  da  quando  in  qua? 

UACHlZiO. 

Sono  arrivato  saranno  appena  tre  ore. 

ADOLFO. 

E  dove  sei  alloggiato? 

UAURIZIO. 

Qui  air  Hotel  New-York:  ho  anzi  fatta  colazione,  e  poi 
subito  sono  venuto  a  leggere  qualche  giornale  in  questa  sala, 
sperando  trovar  qualcuno  che  sapesse  darmi  contezza  del 
fatto  tuo. 

ADOLFO. 

Sarebbe  stato  difficile,  se  tu  non  m' incontravi.  Faccio  i 
bagni  per  salute,  e  vivo  ritiratissimo  {mestò}. 

MAURIZIO. 

Ahi  sei  venuto  ai  bagni  per  salute!  Oh  povero  Adolfo! 
Ma  che  diavolo  di  malattia  hai? 

ADOLFO. 

Non  posso  dir  veramente  d'esser  malato:  ma  son  cosi 
nervoso,  son  cosi  malinconico,  che  mi  son  già  annoiato,  e 
penso  di  andarmene  fra  una  mezz*  ora. 

MAURIZIO. 

Come?  Tu  vuoi  partire  nel  momento  stesso  che  io  ar- 
rivo? {Controscena  di  Adolfo.)  Oh!  questo  poi  no.  Ti  tratter- 
rai tre  soli  giorni,  se  vuoi. 

ADOLFO. 

È  impossibile! 

MAURIZIO. 

Partirai  domani  V  altro. 

ADOLFO. 

Non  posso,  Maurizio.... 
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MAURIZIO. 

Anderai  via  fra  ventiquattro  ore....  lai  Ma  un  giorno  al- 
meno devi  trattenerti  con  me. 

ADOLFO, 

Ebbene,  vada  per  ventiquattro  orel  non  un  minuto  di 
più:  ho  le  mie  ragioni. 

MAURIZIO. 

Ah!  ahi  ahi  {Ride,) 

ADOLFO. 

Di  che  ridi? 

MAURIZIO. 

Rido  di  te,  che  dici  di  aver  delle  ragioni  per  partir  dai 
bagni. 

ADOLFO. 

Non  ti  capisco. 

MAURIZIO. 

E  quel  che  è  più  bello,  lo  dici  sul  serio I  {Poi  ad  un 
tratto  abbassando  la  voce,]  Ma  non  sai  tu  che  ho  parlato 
momenti  sono  col  signor  Girolamo,  col  segretario  di  una 
certa  Signora.... 

ADOLFO. 

Hai  parlato  col  signor  Girolamo?  Le  conosci  forse  an- 
che tu? 

MAURIZIO. 

No.  L' ho  incontrato  qui  a  caso.  L' ho  visto  anzi  poco 
appresso  in  uno  stretto  colloquio  con  te. 

ADOLFO. 

Ti  dirò:  Girolamo  è  stato  mio  precettore,  e  V  ho  pregato 
senza  cerimonie  a  voler  presentare  i  miei  rispettosi  ossequi.... 

'  MAURIZIO. 

Alla  sua  cara  ed  amabile  padroncina?  Meno  male  che 
:sono  arrivato  in  tempol  Ohel  dico,  voglio  conoscerla. 
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ADOLFO 

(subito  voltandosi). 
Ehi?  [Controscena  di  Maurizio,)  È  impossibile!  La  Con- 
tessa vive  ritiratissima.  Non  riceve  che  due  o  tre  dei  suoi 
amici  intimi..., 

MAURIZIO. 

E  fra  questi  amici  intimi?...  (con  malizA), 
Adolfo. 

T' inganni.  Io  non  la  ho  avvicinata  che  qualche  rara 
volta,  (Maurizio  ride  con  intelligenza,)  Ohi  insomma,  Mauri- 
zio, lasciamo  da  parte  gli  scherzi,  te  ne  prego I  Tu  conosci 
i  miei'  principii, 

MAURIZIO. 

Ah  dunque  la  Signora  é,  come  suol  dirsi,  donna  d' altri? 

ADOLFO.      , 

Precisamente. 

MAURIZIO. 

Allora  ho  capito  tutto.  (Controscena  d*  Adolfo,)  Ma  se  ti 
arrabbi  ogni  momento....  ma  se  diventi  rosso  a  ogni  parola.... 
ma  se  è  una  cosa  provata,  provatissima,  che  é  più  facile  inna- 
morarsi di  una  donna  maritata,  che  di  una  ragazza I  E  tu  mi 
vieni  fuori  coi  principiii  Piuttosto  la  morte  (dicevo)  di  quello 
che  mettere  una  povera  sciagurata  nel  caso  di  rinunziare  ai 
suoi  doveri,  ai  suoi  giuramenti!  Sarebbe  un  orrore I  a  di- 
ciotto anni,  si  signore,  diceva  e  pensava  tutte  cotesto  cose. 

ADOLFO. 

E  poi? 

MAURIZIO. 

E  poi  quando  meno  me  lo  aspettava....  felicissima  notte, 
scordai  ogni  cosa  senza  volerlo, 

ADOLFO 

(con  agitazione). 
Ah!  dunque  anche  tu?... 
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MAURIZIO 

{battendo  una  mano  con  affetto  quasi  compassionevole 

sulla  spalla  di  Adolfo). 
Anch'io,  si,  Adolfo,  cascai  nel  laccio!  Ed  è  naturale,  sail 
perchè  a  diciott'  anni  tutti  gli  uomini  credono  ed  amano.  Il 
male  si  é  che  prima  o  poi  viene  il  giorno,  in  cui  le  illusioni  spa* 
riscono,  le  speranze  concepite  in  quelli  anni  se  ne  vanno,  e 
allora  l'uomo,  o  comincia  a  ridere  di  tutto,  come  ho  fatto  io, 
0  cerca  un  mezzo  qualunque,  tanto  per  recitare  la  parte  che 
meglio  gli  accomoda  in  questo  gran  teatro  del  mondo  1  Ma 
quando  le  illusioni  sono  sparite,  quando  le  speranze  si  sono 
dileguate,  e  l'esperienza  si  è  fatta  strada  nell'animo  fino  al 
cuore....  (ride)  donne  e  uomini  van  tutti  in  maschera!  Son 
tutti  attori  che  recitano  una  parte  finta. 

ADOLFO 

(si  vòUa,  lo  guarda;  poi  dopo  aver  pensato,  dice  freddo). 
Non  lo  credo. 

MAURIZIO. 

Lo  so  :  perchè  sei  innamorato. 

ADOLFO 

(con  risoluzione), 
E  se  fossi?  Se  credessi  sul  serio  alla  virtù  della  donna 
che  amo  ? 

MAURIZIO 

(ride). 
Ma  che  virtù?...  ma  che  amore  ?...  Baie  da  romanzi,  amico 
mio;  anch'io  la  prima  donna  che  feri  la  mia  immaginazione 
la  credei  un  angelo! 

ADOLFO. 

E  non  era?  {con  viva  premura). 

MAURIZIO 

(freddo). 
Era  una  civetta!  Ma  una  di  quelle  civette  mascherate  da 
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persone  di  garbo!  e  che  vanno  alla  Messa  ogni  mattina  tanto 
pei?  contrabbilanciare  il  libro  del  darejj  dell*  avere  con  mes- 
ser  DomeneddioI  Insomma  una  di  quelle  donne  che  si  circon- 
dano di  adoratori,  per  esercizio  ginnastico  di  virtù. 

ADOLFO; 

Una  lusinghiera  dunque,  una  falsa  devota? 

MAURIZIO. 

No,  una  donna  per  bene!  Una  di  quelle  donne  che  amano 
di  essere  corteggiate  per  vanità,  e  che  si  compiacciono  di  af- 
frontare il  pericolo  per  il  gusto  di  superarlo!  E  con  queste  è 
inutile  il  piangere,  sai,  è  inutile  il  soffrire!...  Oh!  se  tu  l'avessi 
conosciuta!  Proteste  di  amicizia,  quante  ne  volli!  Parolette, 
sorrisi ,  strette  di  mano  piene,  di  languida  espressione....  in 
una  parola  tutti  quelli  artifìcii,  che  paiono  impossibili  ad  es- 
ser messi  in  pratica,  senza  che  il  cuore  non  ne  resti  per  lo 
meno  compromesso.  Va  là!  che  codeste  donne  hanno  cuorel 
Un  giorno,  lo  sai  quel  che  successe?  Invéce  di  uno,  eravamo 
in  due!  e  tutti  due  inginocchiati  ai  piedi  di  cotesta  Penelope 
di  nuovo  genere.  Ecco  quella  che  io  credeva  un  angelo!  ecco 
quella  che 'il  mondo  chiamava  una  donna  onesta!  perchè  di- 
fendeva i  diritti  del  marito  a  forza  di  sospiri  e  di  occhiate 
innocentissime!...  Tutte  maschere,  Adolfo  mio,  tutte  masche- 
re !...  Del  resto  poi  può  darsi  benissimo  che  la  tua  Signora  sia 
una  vera  eccezione  alla  regola;  ma  sta  bene  attento,  perchè 
il  primo  a  credere  è  il  cuore,  sai,  non  è  il  cervello.  La 
mente  crede  sempre  quello  che  sente  il  cuore.  Te  ne  accorge- 
rai inseguito!  e  quando  il  cuore  non  sente  più,  puoi  ragionar 
quanto  vuoi....  ma  la  fede  se  ne  è  andata  per  sempre! 

'     ADOLFO 

•  [sospira  forte,  poi  stende  la  mano  a  Maurizio). 
Addio,  Maurizio!  (risoluto), 

MAURIZIO. 

Dove  vai? 

Alberti.  Teatro.  — I.  15 
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ADOLFO. 

Ho  bisogno  di  scrivere  qualche  lettera,  ci  rivedremo  a 
pranzo. 

MAURIZIO. 

Ti  ho  forse  rattristato? 

ADOLFO.  ' 

No.  Mi  rincresce  di  sentirti  parlar  cosi. 

MAURIZIO. 

E  a  me  rincresce  di  saperti  innamorato,  senza  cono- 
scère  ia  persona.... 

ADOLFO 

[con  slancio). 
La  persona  che  amo,  Vedi  sarebbe  tale  da  farti  rinne- 
gare tutti  cotesti  principii  di  scetticismo,  che  mi  fanno  or- 
rore! 

MAURIZIO 

{mezzo  ridendo). 
Abbi  dunque  compassione  di  mei... 

ADOLFO 

{dopo  aver  pensato,  come  risolvendosi  improvvisamente). 
Ebbene ,  si!  Giacché  debbo  trattenermi  qui  ancora  H  ore; 
giacché,  se  resto,  vederla  bisogna,  la  vedremo  stasera.  Te  lo 
prometto.  Poi  partiremo  insieme.  Ho  deciso  di»  non  rivederla 
mai  più,  e  questa  sarà  T ultima  voltai 

MAURIZIO. 

L'ulti....  {S'interrompe,  poi  ride  appena.)  A  che  ora  si 
pranza? 

ADOLFO. 

Alle  tre,  dopo  il  bagno,  qui  a\V Hotel  New-York,  nel 
mio  quartiere  num.  10. 

MAURIZIO. 

Addio  alle  tre. 

ADOLFO. 

Addio.  {Via  a  sinistra.) 
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MAURIZIO,  che  sarà  restato  immobile  seguendo  con  V occhio, 
mezzo  ridendo,  Adolfo  che  si  allontana,  a  questo  punto 
getta  via  un  pezzo  di  sigaro  e  traendo  di  tasca  un  astuc- 
cio ne  accende  un  altro.  Intanto  LUISA,  che  sarà  entrata 
dalla  comune  alle  ultime  parole  della  scena  precedente 
e  che  si  sarà  soffermata,  mostrando  unq  certa  premura 
di  non  essere  riconosciuta,  partito  Adolfo  viene  avanti. 
Un  Servo  rimane  indietro  aspettando.  Luisa  si  accosta 
•  €t  Maurizio, 

MAURIZIO 

{che  ha  acceso  il  sigaro). 
Chi  diamine  sarà  questa  incognita?  Bastai  stasera  la  co- 
mosceremo.  {Nel  partire  s'incontra  con  Luisa.)  Ohi...  sorel- 
la!... {lietissimo), 

«  LUISA 

{subito  stendendogli  la  mano). 
Maurizio I  mio  caro  Maurizio I  Qua  una  stretta  di  mano! 

MAURIZIO. 

All'inglese? 

LUISA. 

No,  qui  sul  cuore,  ali* italiana....  Se  tu  sapessi  quanto 
.sono  contenta  di  vederti!  {lietissima). 

MAURIZIO. 

Ed  io  pure,  sai!  Era  tanto  tempo!  E  quando  sei  arrivata? 

LUISA. 

In  questo  momento. 

MAURIZIO 

{la  prende  a  braccio). 
Tuoi  che  ti  conduca  nel  tuo  quartiere? 
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LUISA. 

No.  Lasciami  trattenere  ancora  un  momento  qui  con  te^ 
appoggiata  al  tuo  braccio.  Poi  mi  accompagnerai  tu  stesso. 
{Voltandosi.)  Avviatevi, e  dite  a  Giulietta  di  preparare  la  mia 
toUette.  (Servo  via,)  Mi  pare  di  esser  tanto  felice!...  Eppoi  ia 
questo  momento,  in  un  momento,  in  cui  tutto  in  un  tratto 
ho  trovato  due  persone  a  me  tanto  carel  Un  fratello....  e  uà 
altro  individuo  che  mi  è  parso  di  riconoscere....  quello  stesso 
che  parlava  insieme  con  te.... 

MAURIZIO. 

Adolfo? 

LUISA. 

Si.  Ho  voluto  trattenermi  indietro  per  non  disturbarvi 
{con  un  po' di  modestia.) 

MAURIZIO. 

Ah  I  ti  compiaci  ancora  di  fare  la  timidetta  I È  un  pò*  tardi  ^ 
sorella. 

LUISA. 

Non  cominciare  coi  soliti  scherzi,  Maurizio.  Quando  co* 
noscerai  lo  scopo  della  mia  gita,  spero  che  non  riderai. 

MAURIZIO. 

Come?  Tu  operi  con  uno  scopo?  Sei  più  felice  di  mei 

LUISA. 

Perchè? 

MAURIZIO. 

Perché  io,  vedi,  passeggio,  scrivo,  penso....  insomma  fac- 
cio tutto  quello  che  fanno  gli  uomini  in  generale,  senza  ch& 
mi  riesca  mai  di  avere  uno  scopo  in  nulla.  Lo  cerco  dapper- 
tutto, bada,  ma  non  lo  trovo  in  nessun  luogo. 

LUISA 

{con  aria  di  rimprovero)» 
Maurizio  I... 
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MAURIZIO. 

Hai  ragione I...  Lasciamo  dirnque  le  malinconie  e  torniamo 
ad  Adolfo.  Se  tu  sapessi.... 

LUISA 

{con  premura). 
Che?  gli  sarebbe  avvenuto  qualche  disgrazia? 

MAURIZIO. 

Pur  troppo  ! 

LUISA. 

Suo  padre  forse? 

MAURIZIO. 

Oh!  suo  padre  è  morto  da  un  pezzo. 
LtnsA 
{con  inquietudine). 
Ma  di  qual  disgrazia  intendi  dunque  parlare? 

MAURIZIO. 

Della  più  grande  che  possa  toccare  a  un  uomo  a  SIC  anni! 
quella  di  essere  innamorato! 

LUISA. 

Non  c'è  altro? 

MAURIZIO. 

E  ti  par  poco? 

LUISA. 

Tutto  Sta  a  vedere  chi  sia  l'oggetto  dell'amor  suo!  Anco 
tu  una  volta,  ricordatene,  sei  stato  pazzo  per  la  contessa  Emi- 
lia Borselli. 

MAURIZIO. 

Me  ne  ricordo  pur  troppo!  (Ride.) 

'  LUISA. 

E  adesso  che  cosa  fa  la  Contessa? 

MAURIZIO. 

Che  cosa  vuoi  che  ne  sappia  io  che  non  l'ho  più  rive- 
duta da  quel  tempo  fatale  ih  poi  !...  Saranno  appena  dieci 
giorni  che  sono  in  Toscana. 
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LUISA. 
Ma  Adolfo  te  ne  avrà  parlato  ?  ' 

HAURIZIO. 

Adolfo  non  sa  nulla  dei  mìei  passati  amori  con  lei. 

LUISA. 

Capisco.  Ma  tu  lo  sai  meglio  di  me:  la  lingua  batte  dove 
il  dente  duole. 

MAURIZIO. 

Ti  prevengo,  sorella,  che  io  non  credo  ai  proverbia 

LUISA. 

Crederai  ai  fatti. 

MAURIZIO. 

Distinguo. 

LUISA. 

Oh!  insonuna,  non  mi  far  arrabbiare,  il  Cavaliere  è  in- 
namorato della  Contessa. 

MAURIZIO 

Di  qual  Contessa? 

LUISA. 

Della  contessa  Emilia  Borselli. 

MAURIZIO 

[subito  gettando  un  grido). 
£h?I...  Adolfo  innamorato  della  contessa  Emilia....  (coUa 
più  gran  sorpresa). 

LUISA. 

Si,  Maurizio I E  ora  che  il  povero  vecchio  Milord,  mio 
marito,  è  morto,  io  non  mi  credo  più  obbligata  a  nascondere 
il  sentimento  che  provo.... 

MAURIZIO. 

Per  chi? 

LUISA. 

Per  Adolfo. 
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MAURIZIO 

{con  meraviglia  crescente). 
Ma  come?  tu  sei  innamorata  ancora  del  Cavaliere?  £  sei 
Tenuta  apposta  in  Italia? 

LUISA. 

Già. 

MAURIZIO. 

E  speri  di  poter  strappare  Adolfo? 

LUISA. 

Chi  lo  sa! 

^  MAURIZIO. 

Ah!  {Subito  interrompendola.)  Silenzio!  Sento  gente!  . 

ADOLFO 

{di  dentro  forte). 
Alle  tre  precise,  vi  dico!  Nel  mio  quartiere. 

LUISA. 

Dio!  la  sua  voce!  {Si  accosta  e  lo  prende  a  braccio.)  Mau- 
rizio. {Si  vòlta  e  si  cuopre  il  viso  col  velo  del  cappello.) 

MAURIZIO. 

Ferma  là,  senza  paura!  Che  diavolo!  tremi  come  una 
foglia! 

ADOLFO 

{al  Servo  che  resta  sulla  porta). 
Avete  inteso? 

CAMERIERE  N.  4. 

Sarà  obbedita,  Eccellenza.  {Adolfo  via  dal  fondo;  il  Con 
meriere  lo  segue.) 

LUISA 

{dopo  un  momento). 
Se  n' è  andato? 

MAURIZIO 

{sempre  con  Luisa  al  braccio  si  vòlta  sorridendo). 
Si! 
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LUISA. 

Cosi  presto? 

MAURIZIO. 

Colpa  0  delle  gambe  o  del  cuore. 

LUISA. 

Tu  credi  dunque  che  ei  vada  dalla  Contessa? 

MAURIZIO. 

Ho  paura  di  si. 

LUISA 

(languidamente). 
Maurizio,  sento  che  comincio  a  soffrire.  t 

MAURIZIO. 

Male!  Perderai  in  un  momento  il  frutto  di  tutte  le  tue 
fatiche.  La  contessa  Emilia  io  la  conosco  meglio  di  te.  È 
uiia  donna  senza  cuore!  Vincerà  lei! 

LUISA 

{risoluta). 
Vincerò  io,  e  sai  perché?  Perché  io  son  sincera,  perchè 
la  mia  coscienza  è  tranquilla ,  perché  le  mie  intenzioni  sono 
rette  ed  oneste. 

MAURIZIO. 

Troppa  roba,  troppa  roba,  sorella. 

LUISA 

{volgendosi  verso  di  lui,  ma  sempre  appoggiata 
al  suo  braccio). 
Maurizio,  dubiteresti  forse  anche  di  me? 

MAURIZIO 

{con  un  mezzo  sorriso). 
Chi  lo  sa! 

LUISA 

{si  libera  con  sdegno). 

MAURIZIO 

(la  raggiunge  di  voh). 
Ti  pare?  Ho  scherzato,  sai. 
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SBRYO     . 
(annunziando  dal  fondo). 
Tutto  è  pronto,  Milady. 

-      MAURIZIO. 

^    Andiamo,  andiamo  dunque;  non  c'è  tempo  da  perdere! 
Il  cavaliere  Adolfo  mi  ha  giurato  che  domani  parte  dai  bagni. 

LUISA. 

Che?  (lieta). 

MAURIZIO. 

Non  aver  paura  I  (Ridendo.)  Giuramenti  da  marinaro ,  so^ 
rolla  mia.  Vieni  meco  e  ti  racconterò  ogni  cosa. 

LUISA. 

Son  teco.  (Si  rmwvono  per  partire,  cala  la  tela.) 
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ATTO  SECONDO. 

Il  teatro  rappresenta  una  vasta  ed  elegante  sala.  Nel  fondo  ai 
due  lati  della  porta  comune  due  finestre  praticabili.  Una 
scrivania  alla  sinistra  degli  spettatori.  A  destra  nel  fonflo 
uno  specchio  grande  muovibile.' 


HCBKJL  I. 

La  contessa  EMILIA  in  veste  da  camera  seduta  in  una  poi-- 
trona  in  fondo  a  destra  dello  spettatore,  dirimpetto  aUa 
specchio,  leggendo,  GIROLAMO  dalla  parte  opposta  scri- 
vendo, còl  viso  e  la  persona  rivolti  verso  la  platea, 

EMILIA 

{cessando  di  leggere,  e  acconciandosi  allo  specchio 

con  qualche  premura,  senza  voUarsij, 
Avete  finito? 

GIROLAMO. 

Non  mi  mancano  che  pochi  versi.  {Voltandosi  verso  di 
lei,)  Se  debbo  servirla  in  qualche  cosa? 

EMIUA. 

No,  no:  voleva  farvi  sentire  una  mezza  pagina  di  questo 
libro  che  sto  leggendo,  ma  lo  faremo  un'  altra  volta. 

CmOLAMO. 

Perdoni,  che  libro  è? 


Oh!  un  libro  conosciutissimo.  Figuratevi!  Volere  è  Po- 
tere,  del  nostro  Lessona,  Chi  è  che  non  lo  abbia  letto? 
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GIROLAMO. 

Si,  ma  sono  libri  che  si  rileggoìio  sempre  con  piacere; 
lo  conosco  benissimo. 

EMILIA. 

Che  modo  di  sentire  elevato!  Che  belle  massime I 

GIROLAMO. 

Pur  troppo!  ma  disgraziatamente  cotesti  sono  libri,  che 
mentre  dovrebbero  correre  per  le  mani  della  gioventù,  la 
gioventù  oggi  li  trascura,  o  li  disprezza. 

EMILIA. 

Eppure  io  conosco  dei  giovani  che  non  sono  poi  né  di 
mente  né  df  cuore  Jtanto  perduti,  quanto  forse  si  potrebbe 
credere,  dando  retta  ai  vostri  timori. 

GIROLAMO. 

10  non  guardo  alle  eccezioni,  signora  Contessa,  parlo 
della  società  in  genere. 

EMILU. 

Per  esempio....  che  cosa  pensate  voi,  riguardo  al  carat- 
tere e  ai  principii  del  cavaliere  Adolfo  di  Colleverde? 

GIROLAMO. 

(Ci  siamo!) 

EMILIA. 

È  un  pezzo  che  lo  conoscete,  voi  potete  giudicane  assai 
meglio  di  me. 

GIROLAMO* 

11  cavaliere  Adolfo  io  lo  credo  un  ottimo  giovane,  ma 
in  fatto  di  principii  non  lo  reputo  ancora  abbastanza  forte. 

EMILIA. 

Eppure  io  credo  il  Cavaliere  capace  di  affrontare  qua- 
lunque sacrifizio,  piuttosto  che  mentire  a  quei  principii  di 
rettitudine  che  sono  il  pregio  degli  animi  onesti. 

GIROLAMO. 

Sta  a  vedere  di  quali  sacrifizi  si  parla  {con  intelUgenzajj, 
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EMILIA 

{si  volge  appena,  ma  con  un  leggiero  senso  di  meraviglia). 
Mi  pare  che  la  distinzione  sia  inutile  I 

GIROLAMO. 

Non  é  sempre  vero,  signora  Contessa!...  Può  darsi  che 
il  Cavaliere  certi  sacrifizi  gli  sappia  affrontare,  ma  tutto  sta 
nel  saperli  mantenere. 

EMILIA 

{viene  avanti^. 
(Parla  con  arte  sopranna;  ma  ho  capito  benissimo  che 
cosa  vuol  dire.) 

GIROLAMO 

{torna  verso  il  tavolino). 
(La  Contessa  è  accorta  quanto  basta:  dovrebbe  avermi 
inteso  a  quest'ora!...) 

EMILIA. 

È  già  il  tocco  suonato,  Girolamo;  la  posta  parte  di  qui 
alle  due  :  terminate  pure  senza  cerimonie. 

GIROLAMO. 

Finisco  di  sigillare  e  me  ne  vado.  {Torna  al  tavolino.) 

EMILIA. 

Avvertite  d'includere  nella  vostra  anche  la  mia  pel 
conte  Giocondo;  e  se  siete  in  tempo,  aggiungete  un  verso 
anche  voi  per  pregarlo  ad  affrettare  il  suo  ritorno.  {Siede.) 

GIROLAMO. 

Come  comanda.  {Scrive  in  fretta,  poi  piega  e  sigilla.)     • 

EMILIA. 

Che  volete?  mio  marito  é  tanto  buono,  è  tanto  premu- 
roso per  me,  che  quando  manca  lui,  pare  mi  manchi  tutto. 

GmOLAMO 

{mentre  sigilla). 
Che  la  Signora  dunque  si  consoli,  perché  il  conte  Gio- 
condo arriverà  ai  bagni  più  presto  di  quello  che  ella  non 
pensa. 
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'  EHILU. 

Davvero  ? 

GIROLAMO. 

Forse  oggi  stesso;  me  lo  ha  detto  il  Cavaliere. 

EHILU. 

Come?  Il  Cavaliere  ba  ricevuto  lettere  di  mio  marito, 
che  ne  annunziano  il  vicino  ritorno?  e  non  me  lo  dice? 
e  me  ne  fa  un  segreto? 

GIROUMO. 

Chi  sa;  forse  il  Cavaliere  lo  ha  dimenticatoi  E  poi  ci  è 
un'  altra  circostanza. 

EMILIA. 

Quale? 

GIROLAMO. 

Il  Cavaliere  è  qualche  giorno  che  non  si  sente  troppo 
bene;  è  pallido,  pensieroso,  ed  io  stesso  Tho  consigliata 
momenti  sono  ad  allontanarsi  dai  bagni. 

EMILIA 

.    {subito}* 
Perché? 

GIROLAMO. 

Perchè  mi  pare  che  soffra,  e  se  dovessi  proprio  dirla 
come  la  penso,  sono  persuasissimo  che  Paria  dei  bagni  gli 
nuoce.... 

EMILU. 

Ma  se  è  venuto  ai  bagni  per  salute! 

GIROUMO. 

Sì,  ma  la  sua  salute  va  peggiorando, 

EMILIA. 

Non  me  ne  sono  accorta. 

*     GIROLAMO. 

Egli  stesso  me  lo  ha  confessato  momenti  sono. 

EMILIA. 

Oh,  povero  giovane!  Stava  dunque  male  assai? (Si  alza.) 
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GIROLAMO.* 

Ho  paura  dì  si,  signora  Contessa. 

EMILIA 

{presto  e  con  molta  agitazione). 
Ed  è  subito  partito  senza  consultare  il  suo  medico? 
Senza  neppure  congedarsi  dai  suoi  amici? 

GIROLAMO. 

Questa  almeno  era  la  sua  intenzione. 

SCEIVA  II. 

Servo,  poi  ADOLFO  dal  fondo,  e  detti. 

SERVO 

(annunziando). 
Il  signor  cavaliere  Adolfo  di  Colleverde. 

EMILIA 

{subito  sorridendo). 
Ohi  giusto  voi,  Cavaliere!  Venite,  venite  pure  avanti. 
Girolamo  mi  aveva  fatto  temere  che  la  vostra  salute  fosse 
seriamente  compromessa.  {Lo  guarda  un  numtento.)  A  quanto 
vedo  convien  però  dire  che  egli  si  sia  ingannato  {con  mólta 
grazia), 

ADOLFO 

{serio  venendo  avanti). 
No,  Contessa!  Girolamo  ha  detto  il  vero.  Vengo  anzi  a 
prendere  i  vostri  comandi  per  Firenze  {guarda  Girolamo  con 
intelligenza)  y  da  dove  poi  mi  recherò  subito  a  Londra.  {Poi 
piano  e  presto  a  Girolamo.)  (Domani  me  ne  vado!) 

GIROLAMO. 

^Non  ci  credo  più!) 

EMILIA. 

Come?  Dunque  vi  sentite  male  davvero,  e  già  pensate 
di  andarvene  tanto  lontano? 
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ADOLFO 

{guarda  Girolamo,) 
Il  medico  mi  ha  detto  di  mutar  aria. 

BBIILU. 

È  un  medico,  di  cui  possiate  fidarvi?  {gettando  di  volo 
tin*  occhiata  a  Girolamo). 

ADOLFO 

{voltandosi  verso  Girolamo). 
Io  lo  stimo  moltissimo. 

GIROLAMO 

{venendo  avanti  colle  lettere  in  manoì]. 
Se  la  signora  Contessa  non  ha  altri  ordini  da  darmi.... 

EHILU. 

Avete  scrìtto  a  mio  manto  che  torni  presto?  che  non 
vedo  r  ora  di  riabbracciarlo? 

GIROLAMO. 

Ho  fatto  tutto. 

EMILU. 

Affrettatevi  dunque  e  tornate  subito.  Ho  bisogno  di  voi. 

GIROLAMO. 

Come  comanda.  (S*  inchina,  e  passando  vicino  ad  Adolfo 
dice  piano  e  presto.)  (Non  vi  lasciate  persuadere,  o  siete 
perduto  per  sempre.)  {Via.) 

SCEIVA  ni. 

ADOLFO  ed  EMILIA. 

EMILIA. 

Avvicinatevi  via,  ve  ne  prego....  Un  momento  algaeno, 
avanti  di  partire;  se  pure  è  vero  che  siate  proprio  risoluto. 

ADOLFO 

{mentre  strascica  imbarazzato  una  sedia). 
Risolutissimo,  Contessa. 
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EmiA. 
E  me  lo  dite  con  cotesto  tuono  tragico?  [Ride.) 

ADOLFO 

{sempre  più  imbarazzato). 
Che  volete?  Ho  decìso. 


Noi  Non  siete  voi  che  avete  deciso.  Voi  volete  partire, 
perchè  qualche  vostro  sedicente  amico  ve  lo  consiglia,  chi 
sa  con  quale  pretesto. 

ADOLFO. 

No,  Contessa;  la  ragione  della  mia  partenza  è  una  ne- 
cessità.... più  che  una  necessità....  è  un  dovere! 

EMILIA. 

Un  dovere!  Ma  dùnque  si  tratta  di  qualche  cosa  di  se- 
rio! E  non  me  ne  dite  nulla?  E  vi  credete  lecito  di  partirò 
dai  bagni  cosi  improvvisamente  senza  neppure  aspettare  di 
rivedere  il  conte  Giocondo? 

ADOLFO. 

Speravo  di  rivederlo  a  Firenze. 

EHaiA. 

Non  è  vero!  Voi  avete  ricevuto  una  lettera  di  mio  ma- 
rito.... {Controscena  di  Adolfo.)  Me  lo  ha  detto  Girolamo. 

ADOLFO. 

Si,  vostro  marito  mi  ha  scritto,  non  posso  negarlo. 

EMILIA. 

Insomma,  Adolfo,  io  sono  corrucciata  con  voi  e  con 
ragione....  Me  ne  appello  al  vostro  cuore. 

ADOLFO. 

Òhi  il  mio  cuore  soffre,  Contessa.... 

EMILU. 

Che?  Forse  qualche  segreta  passione?  {con  premurosa 
dolcezza). 
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ADOLFO. 

Sì,  questa  è  la  sola  ragione  che  mi  consiglia  a  partire. 
{Poi  quasi  tremante.)  Voi  conoscete  la  persona  che  io  amo  I 

EMILU 

{subito  con  vivacità). 
Io?  . 

.    ADOLFO. 

Voi,  sì!  E  a  yoi  sola  avrei  confidato  il  mio  segreto,  se 
non  avessi  temuto.... 

EMILIA.  ' 

Che  cosa? 

ADOLFO. 

Che  il  sentimento  profondo  dì  affetto  che  il  mio  cuore 
prova.... 

EMILIA. 

Per  chi?  {Adolfo  vorrebbe,  ma  non  può  parlare.)  Adolfo, 
mi  credereste  capace  di  tradire  il  vostro  segreto  ?    . 

ADOLFO. 

No,  Contessa! 

EMILIA. 

Ma....  e  allora  dunque  parlate....  confidatevi  con  fran- 
chezza. 

ADOLFO 

{con  dolore  represso), 
È  impossibile....  {Emilia  si  alza.)  Accusatemi,  rimpro- 
veratemi, ma  compatitemi,  io  non  posso  parlare. 

EMILIA 

{assumendo  un  tuono  freddo  e  quasi  incurante). 
Addio  dunque,  Cavaliere;  quando  sarete  a  Londra  vi 
sarò  grata  se,  scrivendo  a  mio  marito,  m'informerete  qual- 
che volta  delle  vostre  nuove. 

ADOLFO. 

E  mi  lasciate  cosi?  E  credete  avere  il  diritto  di  conge- 
darmi con  queir  aria  di  freddezza? 

Alberti,  Teatro.  — I.  14 
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EBIILIA. 

Ma  sapete  che  siete  curioso  I  (Ride,) 

ADOLFO 

[subito  con  forza). 

Non  ridete,  Contessa!  ve  ne  prego.  {Poi  con  calore  ere- 
scente»)  Io  soffro,  vedete I  Soffro  di  una  febbre  che  non  ho 
mai  provata,  ardo  di  un  fuoco  che  mi  consuma  {agitatissimo 
con  calore  manifesto), 

.EMILIA 

(subito). 
E  che  colpa  ne  ho  io? 

ADOLFO 

(e.  s.).  \ 

Voi  sola  ne  avete  la  colpa. 

EHILIA 

(e.  s.). 
Io?  (a  parte  e  lietissima). 

ADOLFO. 

Voi  si,  che  con  le  vostre  parole,  con  T  affettuosa  tene- 
rézza della  vostra  voce,  con  lo  sguardo  mille  volte  acceso  e 
pur  tanto  soave  dei  vostri  begli  occhi,  mi  avete  fatto  nascere 
in  cuore  il  sentimento  di  una  passione  piena  di  desiderìi,  di 
voluttà,  di  delirio. 

EMILIA. 

Adolfo,  che  dite  mai? 

ADOLFO 

(seguUando  sempre  più  commosso). 
Si,  di  delirio  pazzo....  disperato....  che  forse  mi  renderà 
colpevole  agli  occhi  vostri,  lo  so  ;  ma  contro  cui  io ,  mio  mal- 
grado, non  ho  più  forza  di  resisterei... 

EMILIA. 

E  potreste  supporre  che  io.... 
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ADOLFO 

(incalzando), 

10  non  suppongo  nulla  1  Io  non  so  nulla  1  Io  non  penso  a 
culla,  altro  che  a  una  cosa ...  al  tuo  amore! 

EMILIA. 

11  mio  amore?  Ma  avete  dunque  obliato  quello  che  io 
fìono?  Ma  non  sapete  che  qualunque  fosse  cotesta  passione, 
una  povera  donna  ha  il  dovere  sacrosanto  di  soffocarla  in 
nome  dei  suoi  giuramenti? 

ADOLFO. 

E  se  questa  passione  vincesse  ogni  proposito?  Se  V  estasi 
divina  del  cuore  superasse,  tuo  malgrado,  anche  il  dolore  di 
un  rimorso? 

EMILIA. 

Oh,  Adolfo,  Adolfo,  per  pietà!  non  mi  parlate  così. 
(Piange,)  Io  soffro  troppo. 

ADOLFO. 

Ah?  È  dunque  V  amore  che  ti  strappa  le  lacrime  tuo 
malgrado?  Rispondi....  parla,  te  ne  scongiuro! 

.  EMILIA. 

Non  posso!  (con  finto  abbandono).  No!  perché  io  non  ho 
che  una  sola  colpa:  (tenerissima)  quella  di  essere  stata  inno- 
cente cagione  dei  vostri  dolori....  E  la  riparerò,  si....  purché 
io  esca  pura  da  questa  lotta  disperata  che  mi  consumai...  E 
-ora  che  tutto  é  palese,  ora  che  le  vostre  parole  mi  hanno  ri* 
Telata  tutta  intera  la  verità,  partite,  lasciatemi,  in  nome  di 
Dio!...  Io  sopporterò  tutto,  io  non  mi  lamenterò,  non  mi  la- 
gnerò di  nulla,  accetterò  sola  tutto  il  peso  del  mio  sacrifizio.... 
ma  non  permetterò  mai  che  il  vostro  povero  cuòre.... 

ADOLFO. 

Emilia....  Emilia  mia!  che  dici  mai? 

EMILIA. 

Non  una  parola  di  più.  (Poi  Sìéito  asciugandosi  gli  occhi 
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in  fretta  e  mutando  tuono.)  Andate,  andate,  Adolfo,  non  ve^ 
lo  impedisco!  E  che  tutto  sia  finito  fra  noi,  e  per  sempre! 

ADOLFO 

{subito  e  con  ira  manifesta). 
Aveva  dunque  ragione!  Doveva  dunque  partire,  non  do- 
veva rivedervi  mai  più,  e  V  avrei  fatto  se  non  fosse  stato  il 
fatale  incontro  col  marchese  Maurizio  Del  Piano. 

EMILU 

{subUo  con  una  scossa  involontaria), 
(Che?) 

ADOLFO 

{seffuUando  in  fretta). 
Un  amico  mio  giunto  ai  bagni  stamani,  che  mi  ha  trat- 
tenuto mio  malgrado,  pregandomi,  scongiurandomi  a  fare  in 
modo  che  io  lo  presentassi  stasera  in  casa  vostra. 

EMILIA. 

Il  marchese  Maurizio  Del  Piano  ha  'pregato  voi?  {tur^ 
bata  e  con  premura). 

ADOLFO. 

Sì!  ed  ecco  il  perché  vi  ho  riveduta:  se  egli  non  fosse 
stato,  vi  giuro  che  a  quest^  ora  sarei  già  molto  lontano  di  qui. 

EMILIA 

{agitatissima  e  con  voce  quasi  soffocata). 
(Qualche  orribile  trama  ordita  forse  contro  di  me?) 

ADOLFO. 

Addio  dunque.  Contessa. 

EMILIA. 

Fermalevil 

ADOLFO 

{giuirdandola  irresoluto). 
Che?... 

EMILIA. 

Fermatevi:  {con  dolcezza)  ve  ne  prego!  {Adolfo  fa  qual-^ 
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i:he  passo,  Emilia  lentamente  assai  e  stendendogli  la  mano.) 
La  vostra  mano.  {Piange,)  Almeno  per  V  ultima  volta! 

ADOLFO 

{che  le  era  vicino,  serrando  la  mano  sul  cuore 
sottovoce  e  prestissimo). 
Per  l'ultima  volta,  si;  e  sai  perchè?  Perchè  ho  perduto 
ogni  fede.  {Emilia  si  vòlta  subito,)  Perchè  fino  a  tanto  che  ho 
creduto  nel  tuo  amore,  io  avrei  afiFrontato  qualunque  sacrifi- 
zio, fosse  pur  quello  di  vederti,  rassegnato,  fra  le  braccia 
<ii  un  altro!  Ma  ora  no!  Ora  dubito  di  tutto!  Anche  di  te. 

EMILIA. 

Anche  di  me?  E  io  dovrei  abbandonarti,  solo,  in  tanto 
fiero  contrasto  dell' animo?  E  potrei  consentire  che  dopo 
tanto  afietto  ti  si  spengesse  nel  cuore  ogni  sentimento  di 
virtù....  Oh  no,  no  mai,  Adolfo! 

ADOLFO. 

Ah!  Emilia!  Emilia  mia! 

EMILIA. 

Basta  cosi!  Adolfo,  chi  è  questo  vostro  amico? 

ADOLFO. 

Non  so  {lieto  e  astratto), 

EMILIA. 

Mi  avete  pure  ricordato  il  nome  di  un  certo  marchese 
Maurizio  Del  Piano.... 

ADOLFO.  ' 

Si,  è  vero  !  Un  ottimo  giovane. 

EMILIA. 

Vi  è  chi  dice  il  contrario. 

ADOLFO. 

Ha  torto!  Se  il  Marchese  avesse  trovato  un  angelo  che 
vi  somigliasse,  che  lo  soccorresse  coi  suoi  pietosi  e  amore- 
voli consigli,  nessuno  oggi  lo  accuserebbe. 


Digitized 


by  Google 


214  UNA  DONNA  PER  BENE. 

EMILIA. 
Dunque  vi  ò  chi  lo  accusa? 

ADOLFO. 

Si:  ma  senza  ragione,  senza  diritto;  perchè  Maurizio  Ar 
ridotto  alla  disperazione  da  una  donna  infame,  che  ingannò- 
il  suo  cuore  a  20  anni  con  tutti  gli  artifizi  della  più  vile  fra 
le  seduzioni,  la  seduzione  mascherata  col  velo  di  una  virtù 
falsa  e  bugiarda. 

EMILIA 

[soffre  manifestamente,  ma  si  comprime). 
Chi  ve  lo  ha  deiiot  {Annasa  una  piccola  boccetta  di 
odore.) 


Egli  stesso. 


ADOLFO. 

(SCfilVA  IV* 

Servo  e  detti. 


SERVO 

{entrando  dal  fondo). 
Un  signore,  che  io  non  conosco,  è  giù  sul  prato  della 
villa ,  che  domanda  con  qualche  premura  del  signor  Cavaliere. 

EMILIA. 

(Fosse  il  Marchesel}  {turbata), 

ADOLFO. 

•(Maurizio  qui  a  quest'ora?) 

SERVO. 

Dice  di  aver  qualche  cosa  di  somma  premura  da  coma* 
nicare  a  Y.  S. ,  ma  non  ha  voluto  dirmi  il  suo  nome  {ad  Adolfo), 

ADOLFO. 

Contessa,  se  permettete....  {Si  avvia  verso  la  comune,) 

EMILIA. 

No,  no:  andate  a  quella  finestra  in  fondo  che  dà  sul 
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prato,  e  guardate  voi  stesso.  [Con  grazia.)  Ne  ho  tutto  il  di- 
ritto. Voglio  sapere  chi  è  questo  vostro  amico.  {Adolfo  ese- 
guisce) E  cosi? 

ADOLFO 

(dà  una  leggiera  scossa  appena  affacciato,  poi  viene  avanti 
con  imbarazzo), 
È  Maurizio,  é  il  Marchese  che  mi  sta  aspettando.  {Prende 
U  cappello  dal  tavolino,) 

EMILIA. 

(Ci  avrei  giurato!) 

ADOLFO. 

Vado  dunque.  Contessa.... 

EMILU. 

Ohibòl  fatelo  passare,  non  fate  complimenti.  (Vi  deve 
essere  qualche  segreto  motivo).  (Al  Servo,)  Che  passi.  {Parte,) 

ADOLFO.    . 

Volete  riceverlo  adesso? 

*  EMILIA. 

È  un  amico  vostro,  Adolfo,  e  poi  non  ve  lo  nascondo,  son 
curiosa  di  avvicinare  il  Marchese  per  mille  motivi.  {Poi  più 
lentamente  e  con  voce  più  bassa,)  Non  fosse  altro  per  convin- 
cerlo degli  errori  presi  riguardo  a  quella  tal  donna. 

ADOLFO 

{subito  con  lieta  sorpresa). 
Ah!  dunque  la  conoscete? 

EMILIA. 

La  conosco  benissimo!  Addio',  Adolfo.  Dite  pure  al  vo- 
stro amico  che  mi  avete  parlato  di  lui ,  che  sarò  contentissi- 
ma di.  vederlo.  Non  faccio  .altro  che  mutarmi  di  abito  e  sono 
con  voi.  {Via  a  sinistra,) 
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(9CJEIVA  T« 
ADOLFO,  poi  suhUo  MAURIZIO. 

ADOLFO 

{che  sarà  restato  come  estatico  osservando  verso  la  porta , 
per  cui  è  uscita  la  Contessa,  a  un  tratto  si  scuote). 
Dica  Girolamo  quello  che  vuole,  io  non  parto  più.  {Si 
vòlta  e  vede  Maurizio  che  entra.)  Oh!  Maurizio I 

MAURIZIO 

{fermo  sulla  porta  dopo  aver  guardato). 
Sei  solo? 

ADOLFO. 

Sì,  la  Contessa  verrà  a  momenti. 

MAURIZIO. 

Mi  rincrescerebbe  di  averti  disturbato ,  ma  non  è  stata 
mia  colpa.  {Viene  avanti.) 

ADOLFO. 

Hai  ragione.  È  stata  la  Contessa  che  prevenuta  di  tutto 
da  me  ha  voluto  farti  passare,  pregandomi  di  dirti  che  sarà 
contentissima  di  vederti. 

MAURIZIO 

{ride  con  una  mano  alla  bocca). 
Ah!  la  Contessa  ti  ha  pregato....  (Poi riprendendo  subito 
il  suo  tuono  franco  e  disinvolto,)  Dunque  la  Contessa  ritorna? 

ADOLFO. 

Sì. 

MAURILIO. 

E  allora  non  ci  è  tempo  da  perdere.  {Lo  prende  a  brac- 
cio e  dopo  aver  guardato  d*  attorno,  a  mezza  voce,)  È  arri- 
vata mìa  sorella  da  Londra. 
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ADOLFO 

{subito  con  meraviglia). 
Chi?  Luisa? 

MAURIZIO. 

Zitto  1  Precisamente  lei.  Suo  marito  è  morto  già  da  vario 
tempo  nella  fresca  età  di  80  anni ,  lasciando  la  moglie  con  una 
eredità  di  ceihtomila  franchi  di  rendita,  un  bel  visetto  bianco 
o  rosso  come  una  rosa,  e  un  cuoricino  spigionato  a  25  anni. 
(Adolfo  si  vòlta.)  Aspettai  Parlando  con  essa,  mi  é  parso 
d' intendere  {abbassando  sempre  più  la  voce)  che  ella  si  ri* 
cordi  ancora  con  qualche  tenera  soddisfazione  del  suo  buon 
amico  d'infanzia. 

ADOLFO. 

Va  là,  pazzo! 

MAURIZIO. 

Non  son  pazzo,  lasciami  finire.  Ha  una  lettera  di  racco- 
mandazione per  la  contessa  Borselli,  é  informata  di  tutto  ciò 
che  ti  riguarda;  ella  stessa  mi  ha  raccontato  ogni  cosa  per 
filo  e  per  segno,  e  a  momenti,  forse  stasera,  sarà  qui  in  casa 
della  Contessa. 

ADOLFO. 

(Dio,  quale  imbarazzo!)  Ma  e  che  significa  tutto  ciò? 

MAURIZIO. 

Ah!  vorresti  darmi  ad  intendere  di  saper  disprezzare 
tutti  i  pericoli  della  gelosia,  messa  in  moto  dalle  mille  ruote 
dell*  amor  proprio,  che  giorno  e  notte  girano,  facendo  un 
rumore  di  casa  del  diavolo,  in  quella  bella  macchinetta  che 
si  chiama  una  donna? 

ADOLFO. 

Se  tu  conoscessi  Emilia,  non  parleresti  così! 

MAURIZIO. 

Figurati  che  la  conosca.  {Adolfo  si  vòlta  subito.)  Ma  se 
son  tutte  compagne! 
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ADOLFO. 
Ohi  insomma,  non  è  questo  il  caso,  Maurizio!  Credilo  , 
Emilia  sa  tutto. 

MAURIZIO. 

Anche  la  storia  delle  tue  simpatie  giovanili  per  mia  so* 
rolla? 

ADOLFO. 

Sa  tutto,  ti  dicol  Le  ho  raccontato  ogni  cosa  io  stesso! 

HAtTRIZlO. 

(Beata  ingenuità!} 

ADOLFO. 

Zitto!...  Sento  rumore.... 


Servo  e  detti. 

SERVO 

{suUa  soglia  a  sinistra,  per  cui  è  partita  la  Contessa), 
La  signora  Contessa  aspetta  nel  suo  quartiere  il  signor 
Cavaliere  e  il  signor  Marchese.  (Via,) 

ADOLFO. 

Andiamo  dunque,  Maurizio. 

MAURIZIO. 

Son  teco. 

ADOLFO. 

A  proposito!...  (Si  ferma,  pòi  a  mezza  voce  tornando  un 
pò*  sul  davanti,]  Mi  dimenticava  di  dirti  che  la  Contessa  co- 
nosce benissimo  la  donna ,  di  cui  tu  mi  hai  parlato  stamani 
con  tanta  severità. 

MAURIZIO. 

Chi  te  lo  ha  detto? 
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ADOLFO. 
Ella  stessa  momenti  sono.  Non  ti  lasciar  trasportare  dai 
tuoi  soliti  risentimenti. 

KAURIZIO. 

Mi  regolerò  con  pradenzai  Non  dubitare.  (Ride  tappan- 
dosi la  bocca,  Adolfo  si  avvia  subito.)  Poveri  martiri  della 
fede!  [Si  vòlta;  Adolfo  gli  fa  cenno  di  passare.)  Son  pronto. 
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ATTO  TERZO. 

La  scena  rappresenta  ana  sala  elegantissima.  Specchi , 
fiori,  tavolini,  il  tutto  disposto  secondo  la  intelligenza  degli 
attori. 


SCENA  I. 

GIROLAMO  siU  davanti  con  un  biglietto  in  mano,  leggendo. 
Servo  in  abito  nero  e  corvatta  bianca,  a  qualche  di- 
stanza  da  esso  un  po'  indietro,  dritto  in  piedi  aspettando. 

GIROLAMO 

{mentre  legge). 
Che  vedo!  Il  conte  Giocondo  che  mi  annunzia  in  tutta 
segretezza  il  suo  arrivo  ai  bagni  fra  pochi  momenti!  [Si  vòlta 
e  guarda  verso  la  camera  della  Contessa.)  Eppure  ho  paura 
che  arrivi  in  un  cattivo  punto!  Basta,  noa  facciamo  giudizi 
temerari!  {Poi  al  Servo.)  La  signora  Contessa  deve  essere  ar- 
rivata a  quest*  ora? 

SERVO. 

È  entrata  ora  a  cavallo  dal  cancello  del  giardino  in  com- 
pagnia del  cavaliere  Adolfo. 

6IR0UH0. 

Avete  consegnato  il  biglietto  della  Contessa  al  marchese 
Maurizio? 

SERVO. 

Illustrissimo  sif  Mi  ha  fotte  rispondere  che  sarebbe  ve- 
nuto qui  alla  villa  verso  le  otto,  ma  non  si  é  ancora  veduto. 
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GIROLAMO. 

Appena  arriva,  avvisatene  la  Signora.  Io  passo  nelle  mie 
camere.  Se  il  signor  cavaliere  Adolfo  non  fosse  ancora  par- 
tito, ditali  che  ho  bisogno  di  vederlo,  che  abbia  la  compia- 
cenza di  passare  nel  mio  quartiere. 

SERVO. 

Sarà  obbedita. 

cmoiLAHO.  . 
Andate.  {Servo  via  dal  fondo.) 


HCEmJL  II. 

GIROLAMO,  J30t  ADOLFO. 

GIROLAMO 

(a  un  tratto  verso  la  sinistra). 
Ohi  eccolo  in  personal  Dio!  com'  è  pallido  e  trasfigu- 
rito. [Gli  va  incontro  con  premura.) 

ADOLFO. 

Ahi  Girolamo,  Girolamo  mio,  se  tu  sapessil 

GIROLAMO. 

Che  c'è  di  nuovo?  che  cos*é  successo? 

ADOLFO. 

Maledetta  l'ora,  maledetto  il  momento,  in  cui  non  sono 
partito  da  questi  luoghi. 

GmOLAMO. 

Avevo  dunque  ragionel 

ADOLFO. 

Pur  troppo  1 

GIROLAMO. 

Ma  allora,  perchè  non  date  retta  «a  me?  perchè  non 
partite? 
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ADOLFO. 

Perché  non  posso;  perché  ho  promesso  di  restare. 

GmOLAVO. 

A  chi? 

ADOLFO. 

Al  marchese  Maurizio,  a  sua  sorella,  alla  Contessa,  a 
tutti. 

CmOLAVO 

[serio]. 
Anche  alla  Contessa? 

ADOLFO. 

Anche  alla  Contessa! 

GIROLAKO 

(risoluto). 
Ma  ella  deve  avere  avuta  qualche  grave  ragione. 

ADOLFO. 

L'ha  avuta  sicuro I 

GIROLAMO. 

E  quale? 

ADOLFO. 

Una  ragione  tanto  strana  da  farmi  perdere  la  testa!  Oh! 
insomma  vuoi  sapere  come  sta  la  faccenda?  È  arrivata  im- 
provvisamente ai  bfl^ni  la  sorella  del  marchese  Maurizio,  ve- 
dova di  un  Lord  inglese.  La  Contessa  sapeva  da  lungo  tempo 
che  io  aveva  avuta  fino  da  giovinetto  una  certa  simpatia  per 
potestà  donna,  e  che  cotesta  donna  V  aveva  avuta  per  me. 
Ora  la  Contessa  si  é  messa  in  testa  che  sia  stato  io  che  1*  ho 
fatta  venire  ai  bagni;  e  invece  di  adirarsi  meco,  mi  ha  chia- 
mato segretamente,  e  con  l'accento  della  più  disinteressata 
tenerezza  mi  ha  assicurato  che  quando  ci  sia  veramente  il 
mio  consenso,  s'incarica  lei  di  combinare  il  nostro  matri- 
monio. 

GmOLAHO. 

Ahi  dice  che  quando  ci  sia  veramente  il  vostro  consen- 
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SO....  s'incarica  lei....  {Ride  ironicamente,)  Date  retta  a  me, 
Adolfo,  son  più  vecchio  di  voi,  tornate  a  Firenze. 

ADOLFO. 

Ma  non  ti  ho  detto  che  la  Contessa.... 

GIROLAMO 

{concitato,  ma  abbassando  la  voce). 
Volete  che  va  la  dica  proprio  alla  bella  libera?  da  vero 
galantuomo?  {Anche  più  sottovoce,)  La  signora  Contessa  fa* 
rebbe  meglio  a  lasciarvi  andare  pei  fatti  vostri.* 

ADOLFO. 

Cosi  r  avessi  fattoi 

GIROLAMO. 

Fatelo  dunque,  ma  presto. 

ADOLFO. 

Ma  come  vuoi  che  faccia  a  partire,  se  la  sorella  del 
Marchese  ha  fatto  sapere  alla  Contessa  che  sarebbe  venuta 
da  lei  stasera,  e  ìa  Contessa  le  ha  risposto  che  sarei  andato  a 
prenderla  io? 

GIROLAMO. 

L*  accompagnerà  il  Marchese  suo  fratello. 

ADOLFO. 

Suo  fratello  deve  arrivar  qui  a  momenti. 

GIROLAMO. 

Lo  sol 

ADOLFO 

{subito  meravigliato). 
Come  lo  sai? 

GIROLAMO. 

Vi  dico  che  lo  so. 

ADOLFO. 

Ho  capito  benissimo;  ma  lo  dici  in  un  certo  modo.... 

GIROLAMO. 

Già,  lo  dico  in  un  certo  modo,  appunto  per  farvi  inten- 
dere quello  che  non  vorrei  esser  costretto  a  spiegarvi. 
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ADOLFO. 

Ma  che  razza  di  mistero  è  il  tuo? 

GIROLAMO. 

È  un  mistero  che  s'^intende  facilmente.  Il  Marchese  ha 
bisogno  di  veder  la  Contessa ,  la  Contessa  ha  bisogno  di  par- 
lar col  Marchese,  e  tutti  due  hanno  bisogno  che  voi  vi  allon- 
taniate in  qualche  modo,  tanto  per  non  essere  interrotti  nel 
loro  colloquio  1  Ecco  spiegato  il  mistero.  Oh!  insomma,  Cava- 
liere,  Maurizio  non  è  vostro  amico  I  Ti  tradirà. 

ADOLFO. 

Si  vede  che  siete  male  informato  I 

GIROLAMO. 

Ho  paura  di  essere  informato  meglio  di  voi. 

ADOLFO 

{seguitando  senza  badargli}. 
Maurizio  fu  un  tempo  innamorato  di  una  donna ,  da  cui 
egli  si  ostina  a  credere  di  essere  stato  ingannato. 

GIROLAMO. 

Lo  so. 

ADOLFO 

{ad  un  tratto  con  meraviglia  crescente). 
Cornei  Sai  anche  questo? 

GIROLAMO. 

So  tutto,  vi  dicol 

ADOLFO. 

Conosci  forse  anche  tu  cotesta  Signora? 

GIROLAMO. 

Altro  se  la  conosco. 

ADOLFO. 

M' immagino,  V  avrai  veduta  in  casa  della  Contessa? 

GIROLAMO 

{sorridendo). 
V  ho  veduta  precisamente  in  casa  della  Contessa. 
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ADOLFO. 

Quando  è  cosi ,  capirai  che  la  Contessa,  la  quale  cono^ 
sce  e  stima  questa  sua  intima  amica,  ha  creduto  ben  fatto 
di 'persuadere  il  Marchese  dell*  errore  da  lui  preso  riguardo 
alfa  yirtii  di  lei. 

GIROLAMO. 

È  una  cosa  naturalissima. 

ADOLFO. 

Ed  ecco  la  ragione,  per  cui  Maurizio  ha  voluto  eh*  io  lo 
presentassi  alla  Contessa;  ecco  la  ragione,  per  cui  la  Con-' 
tessa  desidera  di  parlare  con  Maurizio. 

GIROLAMO 

{subito  forte  e  risolutissimo), 
•  Ed  ecco  finalmente  la  ragione,  per  cui  vi  ripeto  che  la 
Contessa  e  il  Marchese  vi  tradiranno. 

ADOLFO 

(a  un  tratto  come  colpito), 
(DioI  Quale  orribile  sospetto!)  {Fa  appena  moto  di  vol- 
gersi verso  Girolamo), 


Servo,  poi  MAURIZIO  e  detti. 

SERVO 

{annunziando). 
Il  signor  marchese  Maurizio  Del  Piano. 

GIROLAMO. 

(Oh  Dio!  non  vorrei  che  adesso....) 

SERVO 

{iniroducendolo). 
Vado  a  prevenire  la  Signora. 

Albbbti,  Teatro,  ^ì.  15 
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MAURIZIO 
(entrando). 
Audate  e  sollecitatevi  (a/  Servo).  {Poi  vedendo  Adolfo),  Ohi 
Adolfo.  Mia  sorella  ti  sta  aspettando  in  locanda  da  un'  ora. 
Dice  che  questo  tuo  ritardo,  dopo  che  hai  conosciutp  il  suo, 
arrivo  ai  bagni,  è  una  mancanza  imperdonabile....  Che  dia- 
volo! Un  cavaliere  gentile  come  tu  sei!  Sentirai  che  razza  di 
batteria  continuata  di  dolci  rimproveri. 

ADOLFO 

{conie  distratto), 
Son  tornato  in  questo  momento  con  la  Contessa.  Se 
avessi  potuto  prima ,  non  avrei  mancato. 

MAURIZIO. 

Va,  va  dunque,  non  frapporre  un  momento  d' indugio, 
farai  le  tue  scuse  in  persona. 

ADOLFO. 

(Par  che  mi  mahdi  via!)  Addio  dunque,  a  momenti. 

MAURIZIO. 

Addio,  Cavaliere. 

ADOLFO 

{si  avvia,  poi  fermo  un  momento  sulla  porta). 
(Guai  a  lui!  guai  ad  essa,  se  fosse  vero!  {Via.) 

MAURIZIO 

{vedendo  Girolamo). 
Oh!  Segretario  degnissimo! 

GIROLAMO 

{che  sarà  rimasto  immòbile  fino  a  questo  punto, 
osservando  tutto  con  premura  vicino  alla  porta  a  destra). 
Signore,  i  miei  rispetti!  {Via  dal  fondo  con  m^olto  tono.) 
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SbRVO    e   DETTO. 
SERVO 

[tornando  dalla  sinistra). 
La  Signora  sarà  qui  a  momenti. 

HAURIZIO.  • 

Ho  inteso,  grazie  1  {H  Servo  via.)  Eppure  provo  ancora 
ima  certa  agitazione!  Anche  Taria;  anche  T odore  di  que- 
sta stanza  mi  fa  malel  [Viene  avanti.)  Che  strano  libro  é 
questo  benedetto  cuore  umano!  Eppoi  ci  vantiamo  superiori 
^li  altri  animali,  perchè  ci  è  chi  dice  che  la  ragione....  Ma 
che  ragione?  La  ragione  in  certi  casi  mi  fa  proprio  T effetto 
di  una  chiave,  a  cui  sia  stato  rotto  V  ingegno!  È  inutile  ado- 
prarla!  Non  ci  sono  «che  queste  donne  che  non  la  pèrdono 
mai.  Ah!  eccola. 

SCENA  ir« 

EMILIA  e  DETTO. 

EMILIA 

[daUa  sinistra,  elegantissima). 
Buona  sera,  Maurizio. 

MAURIZIO 

[subito  ricomponendostj, 
€ontessa.... 

EMILIA. 

Perdonate  se  mi  sono  fatta  un  poco  aspettare,  ma  sono 
scesa  or  ora  da  cavallo  e  ho  dovuto  cambiarmi  d*  abito. 
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MAURIZIO. 
Che  dite  mai,  Contessa  1  non  occorrono  questi  compli- 
menti fra  noi  [gentilissimo), 

EMILIA. 

V*  ingannate,. Marchese!  Una  conoscenza  interrotta  per 
si  lungo  tempo  toglie  qualunque  diritto  a  quella  intimità  che^ 
proviene  dall'  amicizia.  Datemi  una  sedia,  ve  ne  prego,  e  ac- 
comodatevi. Ho  qualche  cosa  da  dirvi. 

«  MAURIZIO 

{mentre  eseguisce). 
Vi  sono  però  delle  amicizie  chelascian  sempre  una  trac-^ 
eia  prc^onda  neir  anima. 

EMILIA. 

In  certi  casi,  no.  {Siede.) 

MAURIZIO. 

E  quali  sono,  secondo  voi,  questi  casi?  {appoggiato  alla 
spalliera  della  sedia), 

EMILIA. 

Oh  Dio!  ve  ne  sono  tanti  nella  vita! 

MAURIZIO. 

Lo  so;  ma  voi  alludete  a  qualche  caso  speciale. 

EMILIA 

{seria). 
Non  vi  capisco. 

MAURIZIO. 

Lo  credo  anch'  io.  Se  andiamo  avanti  di  questo  passo^ 
Contessa  mia,  non  c'intenderemo  mai.  {Siede.) 

EMILIA. 

Volete  dunque  che  vi  parli  franco  e  senza  mezzi  termini^ 
proprio,  come  suol  dirsi,  col. cuore  in  ^ano?  {Movimento  d% 
Maurisio.)  Lo  farò.  Marchese,  ma  ad  un  patto!  che  voi  mi 
rispondiate  con  altrettanta  sincerità. 
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MAURIZIO 

{con  malizia). 
Sono  educato  alla  vostra  scuola;  voi  dovete  ricordar- 
cene. 

EMILIA. 

Non  mi  ricordo  benel  Badate  qui,  Maurizio!  Ve  ne 
prego!  Si  tratta  forse  di  cosa  più  grave  di  quello  che  non  » 
pensate.  {Poi  con  molta  serietà.)  Chi  è  che  vi  ha  dato  il  di- 
ritto di  calunniare  una  donna  per  il  solo  miserabile  scopo  di 
^wilfrla  agli  occhi  d' un  uomo  che  la  rispetta  e  la  stima? 

MAURIZIO. 

(Adolfo  le  ha  raccontato  tutto!)  Perdonate....  E  a  qual 
«donna  intendete  di  alludere  ? 

EMILIA. 

Voi  avete  parlato  lungamente  stamani  col  Cavaliere  di 
vna  persona  da  voi  conosciuta  or  fa  qualche  anno. 

MAURIZIO. 

È  vero.  Una  persona  che  un  tempo  mi  fu  molto  ca- 
ra! {con  una  certa  passione). 

EMILIA 

{subito  in  fretta). 
Io  non  vi  domando  se  ella  vi  fu  cara  {seria). 

MAURIZIO 

{al  modo  stesso). 
Lo  sol  Ma  io  credo  di  aver  tutto  il  diritto  di  rammen- 
tarvelo.  {Poi  sorridendo  con  finissima  ironia.)  So  che  voi 
non  ne  convenite,  ed  é  naturale,  perché  se  la  conoscete, 
credo  che  ella  non  vi  avrà  mai  confidato  questa  verità.  Ma 
pure  che  cosa  volete?  È  inutile  il  negarlo,  ci  è  stato  un 
tempo,  in  cui  Tho  amata  davvero....  e  non  ostante  certi  so- 
spetti (non  del  tutto  ingiustificati  sul  conto  di  un  certo  mio 
rivale)  ho  perfino  giurato  nella  sua  virtù. 
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EMILU. 
E  non  vi  siete  ingannato. 

MAURIZIO. 

Dicono  che  la  virtù  resiste,  Contessa  ;  ma  piange.  Elfs^ 
non  pianse  mai. 

BUILU. 

Chi  ve  r  ha  detto? 

MAURIZIO. 

Lo  so. 

EMILU. 

Non  è  vero.  Sapete  che  cosa  fece  cotesta  donna?  Vinse- 
se  stessa  I  E  tutto  ciò  perchè  ella  sapeva  che  voi  non  le  do- 
mandavate amicizia,  ma  amore. 

MAURIZIO. 

Ahi  dunque  lo  sapeva? 

EMILIA. 

Lo  sapeva  benìssimo!  ma  ella  non  poteva  ascoltarvi. 

MAURIZIO. 

Forse  per  via  di  queir  altro  ?... 

EMILIA. 

Mauriz.... 

MAURIZIO. 

Ma  chi  glielo  impediva  dunque? 

EMILIA. 

I  suoi  doveri  I 

MAURIZIO 

{colpito). 
I  suoi  dove....  {Ride  sotto  %  baffi;  poi  subito  sbalza.)  Avete 
ragione,  Contessa....  Me  n'era  dimenticato. 

EMILIA 

{si  alza). 
Ed  ecco  perchè  vi  prego  di  ricordarvene.  Adolfo  cr^e 
e  spéra  nella  virtù  di  questa  donna.... 
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MAURIZIO. 
Lo  SO. 

EMILIA. 

Come!  Lo  sapete? 

MAURIZIO. 

Me  r  ha  detto  egli  stesso.  {Emilia  si  vòlta.)  Si  !  e  mi  ha 
aggiunto  che  vi  ama  come  un  pazzo. 

EHILU. 

(Disgraziato!)  E  voi  lo  avete  creduto? 

MAURIZIO. 

GiàI 

EMILIA. 

E  dite  di  essere  uno  scettico,  voi  che  credete  sul  serio 
all'amore  di  un  giovinétto  a  SO  anni!  Ma  un  giovane  a 
queir  età,  Maurizio,  non  amai  prova  una  febbre  che  ha  del 
delirio,  che  lo  agita,  che  lo  commuove,  che  gli  fa  commet- 
tere qualunque  imprudenza....  ne  convengo  1  M^a  non  amai 
No!  Maurizio.  {PoiconmoUa  grazia  e  con  affetto,)  Volete  ve- 
dere se  vi  siete  ingannato  ?  Adolfo  V  ho  mandato  io  a  pren- 
dere vostra  sorella  in  locanda. 

MAURIZIO 

{la  guarda;  poi  adagio  e  quasi  subendo  U  fascino 
lusinghiero  di  lei}, 
V  avete  mandato  voi  ? 

EMILIA. 

Io,  sii  Che  cosa  ne  dite? 

MAURIZIO. 

Io  dico,  Contessa,  che  se  non  me  ne  vado,  voi  sareste 
capace  di  farmi  perdere  la  bussola  un'  altra  volta....  ma  non 
voglio  darvi  questo  diritto. 

EMILIA. 

Siete  troppo  galante....  Marchese. 

MAURIZIO. 

No,  no  ;  sono  troppo  sincero....  E  però  vi  confesso  fran- 
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camente  che  dalle  donne  come  voi  non  basta  il  difendersi, 
bisogna  fuggire. 

EXILU. 

Perché? 

MAURIZIO. 

Perchè  con  voi  è  inutile  illudersi  !  Più  si  studia  e  meno 
si  capisce,  e  dopo  aver  faticato  a  tutto  nostro  rischio  e  pe- 
ricolo, non  si  arriva  mai  ad  acchiapparvi  né  fisicamente  né 
moralmente!  Siete  come  le  farfalle,  ci  scappate  di  mano. 

EHILU. 

Ed  ecco  il  nostro  trionfo  !  Si,  Maurizio.  {Con grazia.)  Per- 
ché una  d<Niiia  può  benissimo,  senza  sua  colpa,  esser  de- 
siderata dii  molti!  IMa  il  difficile  sta  in  questo:  nel  non  la- 
sciarsi stringidre  dalle  mani  di  qualche  indiscreto,  che  ci 
sciuperebbe  le  ali  dorate  destinate  a  volar  verso  il  Cielo!... 
No,  «LO,  Marchese!  Voi  ritratterete  le  vostre  incaute  parole 
di  faccia  ad  Adolfo!  Ne  sono  certa  ! 

MAURIZIO. 

Io  non  sono  avvezzo  a  ritrattarmi  mai,  Contessa!  {molto 
serio), 

EMILIA. 

Che  ?  {agitatifisima), 

MAURIZIO. 

Non  abbiate  paura....  {Poi  sottovoce.)  Sono  un  galantuo- 
mo! Il  Cavaliere  non  conosce  il  nome  di  quella  tal  donna.... 

EMILIA 

{subito  lietissima,  voltandosi  senza  potersi  frenare). 
Che?  Adolfo  non  sa?... 

MAURIZIO. 

Nulla!  Ve  lo  giuro  sul  mio  onore. 

BMILU 

E  se  egli  giungesse  a  saperlo  ? 
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MAURIZIO. 

Tocca  a  voi  a  convincerlo  del  contrario. 

EMILIA. 

E  se  non  lo  credesse? 

MAURIZIO 

{comicamente). 
Mandatelo  da  me,  lo  persuaderò  io. 

EMILIA. 

Posso  dunque  contare  sulla  vostra  amicizia?  {teneris- 
sima, stendendogli  la  mano). 

MAURIZIO. 

Sì,  Contessa....  {La  tira  dolcemente  a  se).  Ma  ad  un  patto, 

EHILU 

{con  un  po'  di  civetteria.) 
Quale  ? 

MAURIZIO 

{sottovoce  alV  orecchio  di  lei). 
Ohe  la  farfalla  non  si  sciupi  le  ali  ! 

EMILIA 

{languidamente  e  chinandosi  con  la  testa 
verso  la  spalla  di  lui). 
Siete  sempre  un  grazioso  impertinente  I 

MAURIZIO. 

E  voi  siete  ancora  una  gran  bella  briccona!  {vicino  a 
lei  quasi  sfiorandole  U  labbro). 

EMILIA 

{subito  come  impaurita). 
Silenzio  I  Ecco  vostra  sorella  e  il  Cavaliere  !  {Si  avvi- 
Cina  verso  la  porta.) 

MAURIZIO. 

(È  inutile!  con  costoro  tutti  arrivano  sempre  in  tempo!) 
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SCEIVA  ITI. 

Servo,  poi  ADOLFO  e  LUISA,  e  detti. 

SERVO 

[apre  %  due  battenti  della  porta  comune ,  da  cui  entrano  subito^ 
il  cavaliere  Adolfo  e  Lady  Luisa  in  abito  semplice  da 
estate,  ma  elegantissimo), 

ADOLFO. 

Contessa,  ho  V  onore  di  presentarvi  Lady  Luisa  di  Ma- 
ring. 

EHILU 

{andando  loro  incontro). 
Ringrazio  la  buona  fortuna  che  mi  procura  il  piacere  di 
far  la  vostra  conoscenza,  Milady. 

LUISA. 

La  fortuna  ò  tutta  mia,  Contessa! 

EMILIA 

(piano  al  Servo  che  porta  avanti  delle  poltrone). 
(I  gelati!)  {Servo  via,)  Accomodatevi,  ve  ne  prego.  Poi 
passeremo  a  fare  due  passi  in  giardino.  Abbiamo  una  serata 
magnifica.  (È  bella,  ma  non  ò  poi  gran  cosai) 

LUISA. 

Superba,  Contessa.  (Scommetto  che  é  vicina  alla  qua^ 
rantina!)  Figuratevi  che  d^ìV  Hotel  Suisse  alla  vostra  villa 
abbiamo  messo  più  di  una  buona  mezz*  ora.  Si  passeggiava 
cosi  bene.  Non  è  vero,  Cavaliere  ?  {ad  Adolfo). 

ADOLFO. 

Verissimo.  (Eppure  si  vede  chiarol  Son  tutt'e  due  al^ 
terati  in  viso....  io  fremo!...) 

EMILIA. 

Eppoi  ai  bagni  vi  è  un'  aria  balsamica.  Spero  che  vi 
tratterrete  qualche  tempo  fra  noi. 
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LUISA. 
Lo  spero  anch'  io.  {Seguitano  a  parlare.) 

VACRIZIO 

[che  si  sarà  accostato  ad  Adolfo], 
Ho  parlato  con  la  Contessa  fin' ora. 

ADOLFO 

(duro). 
È  così? 

MAURIZIO. 

Ho  dovuto  pur  troppo  convincermi  che  avevo  torto^ 

ADOLFO. 

Mi  rallegro  con  te.  (Seguitano  a  parlare.) 

EMILIA. 

Vi  dirò,  Milady.  Io  amo  di  vivere  ritirata.  È  già  quin- 
dici giorni  che  sono  ai  bagni,  e  ancora  non  ho  veduta  una 
festa  al  Gasino.  ^ 

LUISA. 

Possibilel 

EMILIA. 

Domandatelo  al  Cavaliere.  {Seguitano  a  parlare.) 

ADOLFO. 

Verissimo. 

MAURIZIO. 

(E  siamo  da  capo  col  Cavaliere I)  Amico,  la  burrasca  è 
vicina  {piano). 

ADOLFO. 

Può  darsi!  (e.  s.) 

MAURIZIO 

{che  avrà  presi  due  gelati  dalla  sottocoppa  portata 
in  ^^l  momento  dal  Servo). 

Son  qua  a  servirvi.  {Offre  i  gelati  alle  Signore;  in  se- 
guito U  Servo  verrà  avanti  verso  Adolfo,  U  quale  ricusa;  al- 
lora H  Servo,  dopo  avere  offerto  a  Maurilio  che  accetta,  de-* 
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posita  U  vassoio  su  uno  dei  tavolini,)  Ma  questo  è  uno 
scandalo,  Contessa.  Ho  parlato  stamani  ai  bagni  con  molte 
persone  e  tutte  si  lamentano  di  voi. 

BMILU. 

Perché? 

MAURIZIO. 

Perchè  non  vi  fate  vedere....  perché  vi  fate  un  poco 
troppo  desiderare. 

EMILIA. 

Vi  ringrazio  del  complimento,  ma  non  lo  credo  sincero. 
Chi  volete  che  si  curi  di  me? 

MAURIZIO 

{tosse  con  intelligenza), 

EMILIA. 

Oh  Dio!  non  dico  già  di  essere  nel  numero  delle  inva- 
lide, ma  quando  una  donna  ha  passato  ì  trentanni,  perde 
molti  de'  suoi  diritti. 

MAURIZIO. 

Per  acquistarne  dei  nuovi,  Contessa.  Una  donna  a  sedici 
anni  piace,  a  trenta  innamora.  {Prende  il  vasetto  dalle  mani 
della  Contessa,) 

ADOLFO. 

Oh!  oh!  questa  è  una  specie  di  dichiarazione. 

EMILIA. 

Mi  diverto  tanto  a  sentir  dire  delle  bugìe  dagli  uomini. 
{Ride,  poi  subito  con  gentile  disinvoltura,)  Voi  dicevate  dun- 
que, Milady....  {Seguita  a  parlare  con  lei.) 

ADOLFO 

(a  Maurizio  dalla  parte  opposta  del  teatro). 
Mi  pare  che  tu  abbia  acquistata  una  certa  confidenza.... 

MAURIZIO. 

Che  cosa  vuoi?  È  una  donna  tanto  alla  buona....  (Il  Ca- 
valiere si  é  accorto  di  qualcosa,  é  tempo  di  narrargli  tutto  !) 
(Passa  verso  le  donne  e  fa  con  Lady  come  ha  fatto  coir  altra.) 
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ADOLFO. 

(Parla  in  un  certo  modo  che  io  non  arrivo  ad  inten- 
dere!) 

LUISA. 

10  poi  vedete,  Contessa,  amo  il  brio,  la  società,  i  diver- 
timenti. 

MAURIZIO. 

11  vero  mezzo  per  farsi  criccare,  sorella  cara. 

LUISA. 

Lo  so!  Ma  io  bo  sempre  riguardata  la  calunnia  come  una 
voce  bugiarda,  che  Y  eco  ripete  più  volte,  ma  che  poi  presto 
si  perde  e  si  dilegua  come  cosa  vana. 

EMILIA. 

Non  sempre,  Miladyl 

LUISA. 

Può  darsi,  ma  o  prima  o  poi  la  ingiustizia  viene  a  galla,, 
e  allora  il  trionfo  della  verità  è  più  tardo ,  ma  più  sicuro. 

MAURIZIO. 

(Oh  Dio!  Non  vorrei  che  adesso  fra  mia  sorella  e  la 
Contessa....)  {Le  guarda  con  V  occhialetto.} 

EMILIA. 

E  se  cotesta  ingiustizia  non  é  resa  palese  dalle  circo- 
stanze ? 

LUISA. 

Resta  la  soddisfazione  della  propria  coscienza. 

MAURIZIO. 

(Ahi!) 

EMILIA. 

Si,  ma  anche  una  riputazione  vai  pur  qualche  cosa.  Mi- 
lady  [seria), 

LUISA. 

Quando  sia  vera,  ne  convengo.  {Poi  subito  con  disinvol^ 
tura.)  Che  ne  dice  il  Cavaliere? 


Digitized 


by  Google 


^38  U2U  DONXl  PER  BENE. 

MAURIZIO. 

(Ci  siamo!) 

ADOLFO 

{uolgerubri  verso  le  due  dorme  appoggiaio  eoUa  tuono  alia 
spaUiera  di  una  sedia,  diritto  con  tuUa  la  persona,  con 
accento  vibrato  e  solenne,  ma  senz'  ombra  di  esagerar- 
zione). 
Io  dico  che  quando  una^  donna  giungesse  a  ysoipare,  a 

forza  d* ipocrisia  e  di  finzione,  la  stima  e  l'affetto  altmì 

mon  basta  il  disprezzo  della  società  I  La  società  ha  il  diritto 
di  avvilirla  al  cospetto  di  tutti,  come  ha  fatto  meco  stamani 
vostro  fratello.... 

■AUEJZIO 

{scuotendosi}. 
Che? 

ADOLFO 

Parlandomi  di  una  tal  Signora  da  lui  amata  un  giorno.... 

CONTE 

{di  dentro}. 
Si,  si,  portate  tutto  in  sala,  vi  raggiungo  a  momenti. 

MAURIZIO. 

(Che  sento  I  II  conte  Giocondo  1} 

EMILIA. 

^Mio  marito  I) 

MAURIZIO. 

(Adesso  si  che  la  matassa  si  arruffa.) 

SCEMA  WII. 

CONTE  e  DETTI. 

CONTE 

{entrando  dal  fondo  in  abito  da  estate). 
Faccio  i  miei  complimenti  a  questa  bella  società. 
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MAURIZIO. 

(Potessi  almeno  andarmene  con  bel  garbo.)  {Si  muove 
verso  U  fondo  con  disinvoltura,) 

CONTE. 

Mio  caro  Adolfo!  (Gli  stringe  la  mano.)  Emilia!  (e,  s,) 
Signori!  {Si  vòlta  e  vede  Maurizio.)  Oh!  guarda  I  Guarda 
chi  trovo  ! 

MAURIZIO 

{subito  voltandosi). 
(Ci  sono!) 

CONTE. 

Il  marchese  Maurizio,  che  dopo  dieci  lunghissimi  anni 
di  assenza,  torna  fra  noi! 

ADOLFO 

{gettando  un  grido  soffocato). 
Dio! 

MAURIZIO 

{guarda  fisso  Adolfo,  accorgendosi  del  di  lui 
turbamento  improvviso). 
(Me  r  aspettava  !) 

CONTE. 

Ma  questa  è  una  fortuna  inaspettata!  {Oli  stringe  la 
mano.) 

MAURIZIO 

{fa  lo  stesso). 
La  fortuna  è  tutta  mia,  Conte. 

ADOLFO 

{che  è  rimasto  interdetto,  fisso  e  immobile  verso  i  lumi 
alla  destra  degli  spettatori). 
Dunque  si  conoscevano!  {nella  più  grande  agitazione). 

EHaiA. 
(Coraggio!)  Conte,  ho  V  onore  di  presentarvi  Lady  Luisa 
di  Maring,  sorella  del  Marchese. 
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CONTE 

{inchinandosi). 
Son  veramente  felice  di  fare  la  vostra  conoscenza!  {Poi 
verso  la  Contessa.)  Emilia!...  ma  tu  sei  pallida,  tu  soffri!..» 
Ti  senti  male  forse? 

EMILIA. 

No,*  Conte,  sto  benissimo.  Ci  proponevamo  anzi  in  que- 
sto momento  di  passar  tutti  in  giardino. 

LUISA. 

Come  vi  aggrada.  Contessa. 

CONTE. 

Son  qua  tutto  a  vostra  disposizione. 

EMILIA. 

Avviatevi  dunque,  se  cosi  vi  piace....  Io  passo  in  ca- 
mera a  prendere  il  mio  scialle  e  il  mio  cappello,  e  vi  rag- 
giungo a  momenti....  {Passa  vicino  ad  Adolfo.)  Ho  bisogno 
di  parlarvi  {piano  ad  esso).  {Poi  andando.)  Non  ne  posso 
più  !  {Via  neUe  camere  a  sinistra.) 

CONTE. 

Volete  il  mio  braccio ,  Milady  ? 

LUISA. 

Con  tutta  il  piacere,  Conte.  (Mi  basta  di  averla  umi- 
liata.) {Escono  dal  fondo.) 

SCEIVA   Vili. 

ADOLFO  e  MAURIZIO,  poi  EMILIA. 

{Momento  di  silenzio.) 

ADOLFO 

{sempre  fermo  al  suo  posto  con  accento 
commosso  e  convulso). 
Era  dunque  lei? 
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MAURIZIO 

{dopo  una  lunga  e  comica  esitazione). 
Era  lei! 

ADOLFO 

{subito  con  ira  e  sensa  potersi  frenare). 
Mauriz.... 

MAURIZIO. 

Per  amor  del  cielo,  Adolfo,  son  tutte  donne!...  Sarebbe 
tempo  perduto!  Andiamo  in  giardino,  ti  racconterò  ogni 
còsa.  {Si  avvia  in  fretta  verso  il  fondo.) 

EMILIA 

{entrando  dalla  sinistra  venendo  verso  Adolfo,  senza  vedere 
Maurizio  che  si  è  fermato  accanto  alla  porta,  e  la  guarda 
coW  occhialetto), 
Adolfo.... 

ADOLFO 

{si  scuote  ad  un  tratto;  poi  con  molta  nobiltà]. 
Addio,  Signora,  e  per  sempre!  {Via  a  precipizio.) 

EMILIA. 

Adolfo....  {Si  avvia.)  Adolfo....  {Giunta  verso  la  comune 
vede  Maurizio.)  Ahi  {Come  atterrita  si  ferma  improvvisa- 
mente.  Maurizio  corre  sùbito  verso  di  lei  e  le  offre  il  braccio 
con  molta  galanteria,) 

MAURIZIO 

{sottovoce  alV  orecchio  di  lei). 
Mi  raccomando,  quelle  ali  dorate! 


Albibti,  Teatro.  —  I.  16 
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ATTO    QUARTO. 

La  scena  deirÀtto  terzo. 


SCENA    I. 

EMILIA  che  sta  scrivendo,  e  un  Servo. 

EMILIA. 

Avete  dunque  parlato  col  suo  cocchiere? 

SERVO. 

Eccellenza  no  :  ho  parlato  proprio  col  signor  cavaliere 
Adolfo. 

EMILIA 

{si  vòlta  subito). 
Parte  ? 

SERVO. 

Parte  oggi. 

EMILU. 

Ahi  parte?...  {Si  alza  agitatissima.)  E  gli  avete  detto 
che,  se  partiva,  io  avrei  desiderato  di  vederlo  per  l'acquisto 
della  sua  bella  cavalla  saura  —  quella  cavalla  da  sella  in- 
glese che  ha  movimenti  cosi  leggeri  ? 

SERVO. 

Ho  capito  benissimo  ;  Fanny  ! 

EMILIA. 

Bravo  1  Fanny,  Fanny! 
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SERVO. 

Gliel'ho  detto;  ma  egli  pareva  occupatissimo,  insieme 
col  suo  cameriere,  nei  preparativi  di  partenza,  e  appena  mi 
ha  dato  retta;  anzi  mi  ha  risposto  che,  se  Vossignoria  avesse 
desiderato  veramente  di  acquistarla,  poteva  fissare  il  prezzo 
col  suo  maestro  di  casa. 

KMILIA. 

Ma  dunque  parte  subito  ? 

SERVO. 

Credo  fra  un*  ora,  in  compagnia  del  signor  marchese 
Maurizio  e  di  sua  sorella. 

EMILU. 

In  compagnia  del  Marches....  Aspettate  un  momento.  {Va 
ni  tavolino,  scrive;  poi  al  Servo.)  Questo  biglietto  subito  al 
signor  Cavaliere.  (iServo  vta.) 


SCKIVA  II. 
MAURIZIO  che  entra  premuroso  dalla  destra,  e  detta. 


EMILIA 

{andando  subito  verso  di  lui). 
E  cosi? 

MAURIZIO 

{sottovoce), 
E  così,  tutto  è  stato  inutile.  Vostro  marito  vi  aspetta. 

EMILIA. 

Perché? 

MAURIZIO. 

Perchè  vuol  parlar  con  voi!  Perché  non  si  persuade. 

EMILIA. 

Ma  che  cosa  gli  é  saltato  in  testa? 
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MAURIZIO. 

Nulla  di  grave....  Ma,  a  quei  che  ho  potuto  intendere^ 
vostro  marito  da  ieri  sera  in  poi  ha  un*  idea  fissa. 

EMILIA. 

Quale? 

MAURIZIO. 

Quella  che  voi  non  l'amiate  più.  Pare  impossibile!  Ma 
é  pur  troppo  vero.  E  infatti,  sapete  che  cosa  mi  ha  detto ^ 
gettandomisi  al  collo  quasi  piangendo?  Voi  che  siete  stata 
un  giorno  uno  dei  miei  migliori  amici....  Io  capite?...  ba- 
sta, tiriamo  innanzi.  Yoì  che  siete  stato  un  giorno  uno 
dei  miei  migliori  amici,  e  che  conoscete  così  bene  il  carat- 
tere di  mia  moglie,  ditemi  con  tutta  franchezza,  se  vi  par 
possibile  che  la  Contessa  possa  aver  permesso  che  il  Ca-^ 
valiere.... 

EMILIA. 

Avanti! 

MAURIZIO. 

Le  abbia  fatto,  come  dicono,  una  corte  assidua,  spieta- 
tamente assidua,  durante  tutto  il  tempo  della  mìa  assenza? 

EMILIA. 

Ahi  dunque  e* è  qualcuno  che  ha  potuto  fargli  sup~ 
porre?... 

MAURIZIO. 

Pare.  Ed  ecco  perchè  vostro  marito  senza  sospettare 
minimamente  né  di  voi  né  di  lui,  pure  teme  che  voi  nutriate 
pel  Cavaliere  una  qualche  simpatia,  e  che  questa  simpatia  sia 
stata  la  cagione  del  turbamento  vostro  e  del  cavalier  Adolfa 
ieri  sera  in  giardino,  quando  mia  sorella.... 

EMILIA. 

Ahi  é  stata  dunque  lei!  é  stato  il  suo  inqualificabile 
contegno?... 
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MAURIZIO. 
Che  cosa  volete  che  vi  dica?  Mia  sorella  é  iunamorata , 
e  quando  una  donna  è  innamorata,  si  sa,  perde  il  giudizio. 

EMILIA 

(passeggiando  agitatissima). 
Meno  male  che  non  lo  perdo  io. 

MAURIZIO. 

Ne  sono  persuasissimo  I  Quello  però  ^  di  cui  non  sono 
{)ersuaso  niente  affatto,  si  è  una  cosa:  che  il  Cavaliere  fac- 
cia bene  a  tornare  qui  in  casa  vostra,  se  pure  é  vero  che 
quel  biglietto.... 

EMILIA. 

È  vero,  si.  Io  stessa  ho  invitato  il  Cavaliere  a  passar  da 
me  prima  della  sua  partenza;  e  il  Cavaliere  farebbe  ma- 
.  lissimo,  se  evitasse  di  compiere  un  debito  di  convenienza 
che  io  esigo  a  qualunque  costo  ;  non  fosse  altro  per  tranquil- 
lare mio  marito  rispetto  alla  gelosia  manifestata  così  im- 
prudentemente ieri  sera  da  vostra  sorella. 

MAURIZIO. 

E  se  mia  sorella  avesse  proibito  al  Cavaliere.... 

EMILIA 

(subito  e  con  vivacità). 
Che  cosa? 

MAURIZIO. 

Calma!  Calma,  Contessa,  per  caritàl  Mia  sorella,  ve  Tho 
già  detto,  é  innamorata  pazza  di  Adolfo,  non  ha  avuto  altro 
amore  al  mondo  che  luil 

EMILU. 

Ma  che  lo  sposi  dunque,  e  che  sia  finita  una  volta! 

MAURIZIO. 

Non  lo  vuol  più. 

EMILIA.  ^ 

Non  lo  vuol  più?  Perché? 


Digitized 


by  Google 


246  UNA  DONNA  PER  BENE. 

MAURIZIO. 

Perchè  tutti  abbiamo  nei  più  segreti  ripostigli  del  cuore 
la  nostra  dose  d' amor  proprio.  0  figuratevi  poi  voi  altre 
donne,  che,  oltre  a  cotesto  sentimento  naturale  a  tutta  la 
razza  umana,  avete  anche  quello  della  vanità!  Oh  Dio!... 
non  intendo  di  offendere  nessuno!  Parlo  in  tési  generale. 
E  considerata  la  questione  dal  punto  di  vista  del  cuore  uma- 
no, così  com'egli  è,  senza  eccezione  alla  regola;  che  cosa 
volete  che  vi  dica?  è  inutile  oggi  il  venir  fuori  a  domandare 
il  perchè  mia  sorella  rifiuta. 

EHILU. 

Sapete  perchè  rifiuta?  Perchè  mi  vuol  compromettere, 
perchè  si  vuol  vendicare,  perchè  ha  paura  di  me.... 

MAURIZIO. 

No,  Contessa.  Mia  sorella  rifiuta,  perchè  ha  paura  che 

il  Cavaliere  le  stenda  la  mano  per  compassione....  perchè  è 

gelosa.... 

BBnuA. 
Di  chi? 

MAURIZIO. 

Domandatelo  a  lei;  io  non  ne  so  nulla.  Io  non  so  altro 
che  una  cosa:  che  ella  da  ieri  in  poi  non  vuol  più  sapere 
del  Cavaliere  né  punto  né  poco.  E  forse  farà  anche  male! 

EMILIA. 

Ah!  ne  convenite  anche  voi? 

MAURIZIO. 

No,  Contessa.  Ho  detto  forse  :  e  sapete  perchè  l'ho  detto? 
Perchè  io  credo  che  V  amore  non  sia  altro  che  una  malattia, 
un  vero  stato  morboso  dell'  anima  e  del  corpo....  Anche  del 
corpo,  sì,  Contessa,  non  vi  scandalizzate;  capace  di  fiaccar 
lo  spirito  e  di  togliergli  la  energia  necessaria  a  combattere. 
{Controscena  di  Emilia,)  Oh!  ma  1*  energia  torna,  non  dubi- 
tate! Altro  che  torna,  Contessa!  E  sapete  qual  è  il  vero 
ricostituente  morale?  Un  nuovo  amore. 
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EMILIA. 
Un  nuovo  amore?  {con  stiz!sa), 

HAURiZIO. 

Oh  insomma,  volete  che  ve  lo  dica?  Io  credo  che  fra 
tre  mesi  Adolfo  e  Luisa  anderanno  insieme  a  firmare  il  loro 
bravo  contratto  di  nozze  in  faccia  a  un  Sindaco  qualunque. 
E  siccome  lo  credo,  cosi  vi  dico  e  vi  ripeto  che  avete  fatto 
malissimo  a  scrìvere  al  Cavaliere;  che  il  Cavaliere  potrebbe 
sopraggiungere  da  un  momento  air  altro,  e  se  mia  sorella 
s' incontrasse  insieme  con  lui,  qui  in  casa  vostra,  succede- 
rebbe uno  scandalo. 

BMILU. 

Ah!  dunque  è  vero?  Dunque  vostra  sorella  ha  proibito 
al  Cavaliere  di  rivedermi  ? 

MAURIZIO. 

Precisamente. 

EMILIA. 

Dunque  mi  crede  una  lusinghiera?  Una  donna  capace 
di  porre  sotto  i  piedi  il  rispetto  che  debbo  ai  miei  doveri, 
al  mio  stato ,  air  onore  di  mio  marito  ? 

MAURIZIO. 

Fate  una  cosa:  andate  a  tranquillare  quel  povero  ga- 
lantuomo. Io  aspetterò  Luisa  qui,  in  questa  sala,  e  farò  in 
modo  che  se  capitasse  il  Cavaliere.... 

EMILIA. 

Noi  Se  vostra  sorella  viene,  voglio  vederla!  voglio  par- 
larle! 

MAURIZIO. 

E  se,  mentre  parlate  insieme,  arriva  quell'altro? 

EMILU. 

Tanto  meglio. 

MAURIZIO. 

Coinè  tanto  meglio?    - 
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SCENA  III. 
Servo  e  detti,  poi  GIROLAMO  dalla  destra. 

SERVO  • 

{annunziando). 
Lady  Luisa  di  Maring  è  giù  in  carrozza  che  domanda 
di  salutare  la  signora  Contessa. 

MAURIZIO. 

Me  l'aspettava! 

EMILIA. 

Che  salga. 

MAURIZIO. 

Noi  [Al  Servo.)  Un  momento I  {Poi  subito  piano  alla  Con- 
tessa.) Fate  dire  a  mia  sorella  che  ora  non  potete  riceverla , 
che  vi  sentite  male  I... 

EMILIA. 

10  ?  Io  non  mi  sento  male  niente  affatto  I  io  non  ho 
nulla  con  vostra  sorella.  È  lei  che  mi  sfidai  {Poi  subito  al 
Servo.)  Dite  alla  Signora  che  sarò  contentissima  di  riceverla. 
(Servo  via.)  È  inutile,  Maurizio;  voglio  parlarle,  voglio  di- 
singannarla, voglio  persuaderla  del  suo  errore. 

MAURIZIO. 

Ma  se  vostro  marito  sopraggiungesse?... 

EMILIA. 

Troverò  io  il  modo  di  allontanarlo. 

GIROLAMO 

{entrando). 

11  signor  Conte  prega  la  signora  Contessa  a  voler  pas> 
sare  un  momento  nelle  sue  camere. 

EMILIA 

{subito  fermandosi  si  vòlta). 
Che? 
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MAURIZIO 

(prestissimo  a  Emilia). 
Lo  vedete  eh?  Quei  povero  uomo  sta  sulle  spine.  An- 
date, andate,  Contessa,  per  cantàl 

BMILU. 

Ebbene,  sii  Maurizio,  anderòl  Ma  ad  una  condizione. 
[Si  avvia;  poi  si  ferma  stdla  porta  e  dice  forte,)  Dite  a  vo- 
stra sorella  che  abbia  la  compiacenza  di  aspettarmi  un  mo- 
mento, che  desidero  di  vederla;  che  ritorno  subito. 

,      MAURIZIO. 

Farò  quanto  desiderate. 

EMILIA. 

A  momenti  dunque. 

MAURIZIO. 

A  momenti.  {Emilia  e  Girolamo  via,)  Ahi  finalmente  1 
{Va  verso  la  comune  e  s'incontra  con  Luisa  che  entra  e  si 
ferma  subito  maravigliata,) 

SCEMA  IV. 
LUISA  e  DETTO. 

LUISA 

(entrando  fa  un  atto  di  sorpresa). 
Ohi 

MAURIZIO. 

Ps! 

LUISA. 

Dov'  é  la  Contessa  ? 

MAURIZIO. 

Sta  zitta,  ti  dicol  La  Contessa  verrà  a  momenti.  Ella 
stessa  mi  ha  pregato  di  farti  un  milione  di  scuse. 

LUISA. 

Ma  la  Contessa  era  qui  ? 
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MAURIZÌO. 

Era  qui. 

LUISA. 

£  perchè  se  n'  è  andata  ? 

MAURIZIO. 

Perchè  V  ho  mandata  via  io. 

LUISA. 

Tu? 

MAURIZIO. 

Io!  Io,  Si! 

LUISA. 

Non  è  vero.  {Guarda  intorno  dappertutto  con  sospetto.} 

MAURIZIO. 

Come  non  è  vero? 

LUISA. 

Ti  ripeto  che  non  è  vero.  Oh  I  è  inutile  che  tu  cerchi 
d*  ing2\nnarmi.  So  tutto  I 

MAURIZIO. 

Sai  tutto? 

LUISA. 

Sì.  La  Contessa  è  uscita  prima  che  io  entrassi  in  que* 
stasala,  perché  ci  è  chi  l'aspetta  nel  suo  gabinetto  parti- 
colare ! 

MAURIZIO. 

Pur  troppo  ! 

LUISA. 

Ah  !  dunque  è  vero  ? 

MAURIZIO. 

Verissimo:  e  sai  chi  è  ? 

LUISA. 

Chi  è  ? 

MAURIZIO. 

È  SUO  marito. 
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LUISA. 
Suo  marito  I 

MAURIZIO. 

Gìàl  E  ora  la  Contessa  è  là  che  sì  ride  di  luì,  e  inr 
véce  di  scusarsi,  com'è  naturale,  lo  rimprovera. 

LUISA. 

Dì  che?         ^ 

MAURIZIO. 

Dei  suoi  ingiusti  sospetti. 

LUISA. 

Ingiusti  ? 

MAURIZIO. 

Ingiustissimi.  {Controscena  di  Luisa)  Ma  dico  io  !  Che 
cosa  ha  fatto  di  male  la  Contessa,  in  modo  da  poterla  ac- 
cusare ? 

LUISA. 

E  sei  tu  che  me  Io  domandi  ? 

MAURIZIO. 

Io ,  già  :  che  sono  stato  due  anni  intieri  vittima  di  co- 
testa  bellezza,  senza  poter  ottenere  da  lei.... 

LUISA. 

{con  moto  subitaneo  di  diffidenza). 
Smetti.... 

MAURIZIO. 

Te  lo  giuro  sul  mio  onore;  ed  ecco  perchè  tutti  colora 
che  la  conoscono  da  vicino,  e  che  si  occupano  semplice- 
mente del  fatto  materiale,  la  chiamano  una  donna  per  bene. 

LUISA. 

Una  donna  per  bene  !  Lei  I 

MAURIZIO. 

Lei,  Lei!  e  non  ci  è  osservazione  che  tenga,  sorella 
mia,  perchè  in  certi  casi,  credilo  a  me,  vi  sono  sempre  le 
circostanze  attenuanti.  Infatti,  vedi,  cotesto  donne,  se  le  os- 
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servi  bene,  sono  quasi  sempre  malaticcie!...  Sempre  deboli 
di  costituzione,  nervose,  pallide,  piene  di  sentimento;  e  so- 
prattutto  poi  hanno  sempre  un  marito,  come  lo  chiamano 
loro,  tanto  positivo,  tanto  prosaico,  che  non  può  inten- 
derle. Per  questo,  o  prima  o  poi,  hanno  bisogno  di  un  con- 
forto nella  tenerezza  disinteressata  di  un  qualche  amico, 
giovane,  puro,  incontaminato  come  loro^  e  che  (come  loro), 
educato  alla  scuola  del  sacrifizio,  le  ami  sì,  ma  non  le  toc- 
chi. Varietà  della  specie  umana,  sorella  mia,  è  verissimo  ! 
Insomma  vuoi  sapere  quaPé  la  ragione  che  alimenta  sul  se- 
rio la  equivoca  virtù  di  cotesti  esseri  più  disgraziati  che 
colpevoli?  La  paura  di  perdere  la  riputazione  in  questo 
mondo,  e  lo  spavento  delle  pene  eterne  neir  altro.  E  la  paura 
non  è  virtù  I  Hai  ragione.  La  virtù  è  forza,  ò  fede,  è  corag- 
gio 1  Ma  la  Contessa  è  donna  :  bisogna  compatirla. 

LUISA. 

No  !  mille  volte  no!  {Si  avvia  verso  la  destra.) 

MAURIZIO 

(frapponendosi), 
Luisa  I  Per  carità ,  te  ne  prego  I 

LUISA. 

È  inutile!  La  voglio  vedere;  ci  voglio  parlare  ;  le  voglio 
domandare  con  qual  coraggio  ha  osato  d' ingannare  un*  al- 
tra volta  quel  povero  giovane  del  cavaliere  Adolfo. 

MAURIZIO 

Che?...  Sai  anche  che  la  Contes.... 

LUISA. 

Si,  80  che  la  Contessa  ha  scritto  al  Cavaliere,  e  scom- 
metto che  il  Cavaliere  è  di  già  arrivato. 

MAURIZIO. 

No,  non  è  arrivato  in  parola  d* onore. 

LUISA. 

Se  non  é  arrivato ,  arriverà  ! 
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MAURIZIO. 

Chi  te  lo  dice  ? 

LUISA. 

Io  te  lo  dicol  Ahi  {spaventata,  vedendo  Adolfo  fermo 
sulla  soglia  della  porta  comune), 

ADOLFO  e  detti. 

ADOLFO 

{si  ferma  subito  vedendo  Luisa), 
Dio  !  Luisa  1 

MAURIZIO. 

Che  cosa  è  stato  ? 

LUISA< 

Guardai  {additando  Adolfo  :  cerca  di  frenarsi  per  non 
piangere,  ma  finalmente  a  grado  a  grado  singhiozzando  cade 
fra  le  braccia  di  suo  fratello), 

MAURIZIO. 

Adesso  si  che  la  frittata  è  fatta. 

(Momento  di  sUenzio,) 

LUISA 

[dopo  qualche  momento  si  ricompone  e  si  asciuga  gli  occhi; 
poi  si  avvicina  lentamente  ad  Adolfo  ^  gli  serra  la  mano 
con  tenerezza,  e  a  mezza  voce,  ma  vivamente  commossa, 
dice). 

Addio,  Adolfo! 

ADOLFO 

{trattenendola). 
No,  Luisa  I  (Jo^'^te  una  lettera  dal  soprabito  e  subito 
gliela  porge.)  Tieni ,  prendi. 
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LUISA 
{prende,  vede  U  biglietto  e  fa  atto 
di  restituirlo  con  sdegno). 
Un  biglietto  di  leil 

ADOLFO 

(tranquillo). 
Leggiate  n^  prego  I 

LUISA     ' 

(apre  lentamente  il  foglio,  e  legge) . 
ce  Mio  ottimo  amico  \  »  [Guarda  Adolfo,  si  €^sciuga  gli 
occhi,  sospira;  poi  torna  a  leggere  come  rassegnata,)  a  Mìo 
»  ottimo  amico!  Voi  più  di  ogni  altro  potete  attestare  in 
»  faccia  al  mondo  se  la  mia  sincera  amicizia  per  voi  abbia 
»  mai  oltrepassati  i  limiti  imposti  dalla  santità  dei  miei  giù- 
»  ramenti.  »  [Voltandosi  verso  Maurizio,)  Parla  della  santità 
<Ì6i  suoi  giuramenti?... 

MAURIZIO. 

Lascia  stare  i  commenti,  gli  farai  più  tardi  I 

LUISA 

[legge). 
a  Voi  solo  dunque  avete  il  dovere  di  fare  in  modo  che 
)»  la  pace  mia  e  quella  di  mio  marito  non  sieno  compro- 
»  messe  dair  altrui  malignità.  Il  Conte  sospetta  di  voi  e  di 
»  me,  e  crede  che  partiate  oggi  dai  bagni  senza  volermi  ri- 
»  vedere  a  motivo  di  gravi  dissensi  corsi  fra  noi.  Se  non 
»  veniste,  sarei  perduta.  E  voi  non  vorrete  far  soffrire  ingiu- 
»  stamente  una  povera  donna,  che  vi  ha  tanto  amato,  e  che 
»  pregherà  sempre  Dio  per  la  vostra  felicità.  »  [Tormenta  con- 
vulsamente  il  foglio  con  le  mani,)  (Ipocrita  1)  [Si  allontana  e 
siede,) 

MAURIZIO 

[piano  ad  Adolfo), 
{Le  stesse  frasi  che  scrisse  a  ,me  dieci  anni  or  sono.) 
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ADOLFO 

{piano  a  Maurmó), 
(Le  stesse  frasi  ?) 

MAURIZIO 

(c.  s.), 
(Precisamente I  Ed  è  naturale,  perchè  anche  allora  il 
marito  venne  fuori  coi  sospetti;  poi  i  sospetti  si  dileguarono 
a  furia  di  schiarimenti,  e  il  Conte  venne  perfino....) 

ADOLFO. 

(e.  s.). 
(Dove?) 

MAURIZIO. 

(c.  s.). 

(A  mettermi  in  carrozza.)  (Poi  subito  ad  Adolfo  accen- 
nando Luisa,)  Va,  va  a  dirle  che  non  ne  vuoi  saper  più  nulla, 
{io  spinge,) 

ADOLFO 

{esita;  .poi  lentamente), 
E  ora  dunque  che  hai  saputo  tutto,  che  cosa  devo  fare? 
devo  tornar  via  ?  (a  Luisa), 

LUISA. 

No  :  resta....  Ma  ad  un  patto.  {Si  alza.) 

ADOLFO. 

Quale  ? 

LUISA 

{va  al  tavolino  e  suona  un  campanello), 

MAURIZIO. 

£  adesso  che  cosa  diavolo  ti  salta  in  testa  ? 

LUISA. 

Lasciami  fare. 

SERVO 

{dal  fondo). 
La  Signora  mi  ha  domandato  ? 
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LUISA 

{forte). 
Si.  Fate  sapere  alla  signora  Contessa  che  il  cavaliere 
Adolfo  di  Colleverde  e  Lady  Luisa  di  Maring  desiderano  di 
salutarla  prima  di  partire.  {Servo  via.) 

MAURIZIO 

{stropicciandosi  le  mani). 
Bravai...  bravai...  bravissima I...  Questa  si  che  me  la 
godo  di  cuore!  Chi  sa  che  rabbia!  {Poi  lietissimo.)  Ma  dun- 
que si  va  via  tutti  insieme  ? 

ADOLFO. 

Io  no. 

MAURIZIO. 

Perchè? 

ADOLFO. 

Perchè  Luisa  non  mi  ci  vuole,  perchè  non  mi  ama  più, 
perchè  non  mi  stima  più! 

MAURIZIO. 

Ihi  Ih!  quante  cose  tutte  in  una  volta.  {Accostandosi 
verso  la  sorella  a  mezza  voce.)  È  vero  che  non  lo  stimi  più  ? 

LUISA. 

Lasciami  stare. 

MAURIZIO 

{incalzando). 
È  vero  che  non  lo  ami  più? 

LUISA. 

Non  lo  so. 

MAURIZIO 

{ad  Adolfo,  piano  sorridendo). 
Non  lo  sa  I  Ha  detto  che  non  lo  sa  I  {Poi  alla  sorella.) 
Voltati  in  qua  via  !...  {La  volge  con  garbo.)  Cosi  I  {Ad  Adolfo.) 
Guarda  che  occhi  !  Guarda  che  boccali  Guarda  che  sor- 
risoli! 
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LUISA 

{alzandosi  con  finto  dispetto). 
Smetti  via,  Maurizio. 

MAURIZIO  « 

{ad  Adolfo), 
E  vorresti  metterti  nel  caso  probabilissimo  (perchè,  bada 
vehi  con  le  donne  non  e*  è  x3a  scherzare,  bisogna  sapersi 
approfittare  dell'occasione!)  di  perdere  cotesto  tesoro,  perchè 
non  t*  è  riuscito  di  persuader  mia  sorella,  che  fra  lei  e 
quell'altra,  tu  preferisci  lei.... 

LUISA.  , 

No:  qui  non  si  tratta  di  persuasione,  si  tratta  di  senti- 
mento. E  io  non  permetterei  mai  che  la  ragione  dominasse 
il  cuore  di  mio  marito. 

MAURIZIO. 

Oh  1  insomma ,  meno  parole  :  {si  pone  framezzo  ai  due) 
vuoi  restar  vedova,  o  vuoi  sposarne  un  altro? 

LUISA. 

Oh!  un  altro  poi,  no. 

MAURIZIO 

{allegro), 
E  allora  ho  capito  tutto  1  Allora  vuoi  farlo  aspettare!... 
Vuoi  metterlo  alla  prova....  vuoi  farti  desiderare!  E  hai  ra- 
gione, centomila  ragioni!  Ma  intanto,  in  acconto,  dagli  la 
mano.  {La  prende  dolcemente,  poi  fa  lo  stesso  con  Adolfo,) 
E  anche  tu,  perchè  questa  è  un'  altra  cosa,  sai!  non  bazzica 
le  sagrestie  per  ingannare  il  prossimo!...  Animo,  animo  dun- 
que, presto,  meno  cerimonie!  {Prende  la  mano  di  Luisa  e  la 
mette  in  quella  di  Adolfo.)  Evviva  gli  sposi! 


Albirti,  Teatro.  ^Ì.  17 
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SCENJL   ¥1. 

CONTE  dalla  destra,  poi  EMILIA  e  detti. 

CONTE 

(entrando  in  fretta). 
Sposi?! 

MAURIZIO. 

Sposi,  sposi,  si,  signor  Conte I  [Poi  subito  piano  e  presto  a 
Luisa.)  (Ohe,  dicol  non  mi  fare  scomparire,  badiamo  benel) 
Adolfo  e  Luisa  sono  finalmente  marito  e  moglie.  {Poi  e.  s.  ad 
Adolfo),  (Ecco  la  Contessa,  mi  raccomando I) 

EMILIA 

{entrando  e  fermandosi  subito). 
Marito  e  moglie?  Ah  !  dunque  il  Cavaliere  si  è  finalmente 
risoluto  ? 

MAURIZIO. 

Sì,  Contessa.  Il  Cavaliere  ha  finalmente  ceduto  ai  vostri 
consigli. 

EMILIA 

{inchinandosi  con  caricatura). 
Mi  Tallero  di  tutto  cuore  con  V  uno  e  con  V  altra. 

MAURIZIO 

{piano  alla  sorella). 
(Falle  un  inchino  anche  tu  1) 

LUISA 

{inchinandosi  e.  s.). 
Vi  sono  grata,  signora  Contessa. 

CONTE 

{lietissimo  alla  moglie). 
Ma  dunque  è  vero?  Ma  dunque  sei  stata  proprio  tu  che 
hai  combinato  questo  matrimonio  ? 
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MAURIZIO. 

Lei!  Lei,  sii  (forte).  {Poi piano  al  Conte.)  (Ma  se  ve  l'ho 
detto  le  mille  volte  1) 

CONTE 

ics.). 
(E  io  che  non  me  ne  voleva  persuadere!) 

MAURIZIO 

(e.  s.).      ^ 
(Siete  persuaso,  ora?) 

CONTE 

.       (C.S.). 


(Persuasissimo.) 
(Meno  male.) 


MAURIZIO 

(c...). 


SERVO 

{dal  fondo). 
Il  cameriere  di  Lady  Luisa  previene  la  Signora  che  il 
treno  sta  per  partire. 

LUISA. 

Contessa,  dunque.... 

ADOLFO. 

Signor  Conte.... 

CONTE. 

Ma  no,  no;  che  diavolo!  Vogliamo  venire  anche  noi! 
Tieni,  tieni....  prendi,  eccoti  lo  scialle!  {alla  moglie)  e  anche 
il  cappello....  Aiutatela  voi,  Marchese;  (a  Maurizio)  vado  a 
prendere  il  mio  e  torno  subito.  {Via  in  fretta,) 

MAURIZIO. 

Son  qua,  Contessa,  tutto  a  vostra  disposizione.  {La  serve; 
poi  piano,)  Ehi,  dico  !  guardate,  guardate  come  se  la  discor- 
rono. {Accenna  Adolfo  e  Luisa  che  parlano  insieme,)  Siete  con- 
tenta? 
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EMILIA. 

Sì,  Maurizio  1  [Gli  stende  la  mano  con  solennità)  Dio  ha 
finalmente  esauditi  i  miei  voti  !  {Si  allontana  subito,) 

MAURIZIO. 

{che  sarà  rimasto  interdetto  in  mezzo  al  teatro),  . 
(Che  cosa  poi  e'  entri  Dio  in  tutti  questi  pasticci,  lo  sa 
leil) 

€0NTE 

{rientrando). 
Animo,  animo  dunque,  presto,  non  c'è  tempo  da  per- 
dere. Io  darò  di  braccio  a  Lady  Luisa,  mia  moglie  prenderà 
quello  del  Cavaliere.. 

LUISA. 

No,  Conte.  Questa  volta  il  braccio  del  Cavaliere,  se^ 
permettete,  lo  prendo  proprio  iol 

CONTE. 

Troppo  giusto!  Non  ci  aveva  pensatoi  Tocca  a  voi  dun- 
que ,  Maurizio  1 

MAURIZIO. 

Son  qua  I  {Offre  ad  Emilia,) 

EMILIA. 

No ,  Marchese.  Questa  volta  anch*  io  prendo  il  braccia 
di  mio  marito. 

MAURIZIO. 

Evviva  dunque  il  Matrimonio! 

CONTE. 

Evviva  !  (Che  moglie  I  Che  perla  di  moglie  !)  {Escono  tutti,} 
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(SCENA  VliTIMA. 

GIROLAMO  e  dettl 

GIROLAMO 

{entrando  in  fretta  dalla  destra). 
Che  vedo?  (accennando  Emilia  che  se  ne  va  a  braccio 
del  Conte),  Il  Conte  e  la  Contessa  che  vanno  via  insieme  a 
-braccetto  1...  Ma  dunque  si  sono  accomodati  ? 

MAURIZIO. 

Si  sono  accomodati  sicuro,  e  non  c'è  da  farne  le  me- 
raviglie I 

GIROLAMO* 

Perchè  ? 

MAURIZIO 

{gli  fa  cenno:  Girolamo  si  accosta). 
Perchè  coteste  donne  son  come  i  funamboli  sulla  cor- 
da. Si  mantengono  in  aria  col  contrappeso  in  mane  1  E  an- 
che se  cascano,  restan  sempre  ritte. 
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COMMEDIA  IN  UN  ATTO  IN  PROSA. 


Digitized 


by  Google 


Digitized 


by  Google 


AL  CHIARISSIMO  SIGNORE 

COMMEND.  ANTONIO  PAVAN. 


Ofifro  a  te,  egregio  Amico,  questo  mio  lavoretto 
per  più  ragioni. 

La  prima,  perchè  ti  voglio  bene. 

La  seconda,  perchè  tu  con  queir  amorevole  cortesia 
che  ti  distingue,  hai  voluto  prenderti  la  noia  di  raddi- 
rizzar le  gambe  a  quel  damerino  azzimato  del  Dottor 
Agapito,  e  a  quella  pettegola  di  Margherita,  che  nati 
e  cresciuti  (come  tutti  sanno)  in  Toscana,  pretende- 
vano di  essere  stati  battezzati  a  Venezia. 

Se  oggi  dunque  cotesti  signori  parlano  con  un 
po' di  garbo  l'elegante  dialetto  delle  tue  Lagune,  lo 
debbono  a  te,  che  gli  hai  corretti  e  ammoniti  come 
era  d' uopo. 

E  io  te  ne  ringrazio  pubblicamente  e  di  vero  cuore 
in  nome  loro  ;  e  più  di  tutto  poi  in  nome  dell'  Autore 
che  si  dichiara  ora  e  sempre. 


Di  casa,  10  settembre  1875. 


Affezionatisdimo  tuo 
Luigi  Alberti. 
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» 


AL   LETTORE. 


«  Sarà  o  non  sarà  di  Goldoni?  L'Europa  è  agitata r 
»  la  signora  Giacinta  Pezzana  dichiara  nei  giornali  che 
a  lei  glier  hanno  venduta  per  Goldoni  prima  qualità, 
"»  ma  potrebbe  anche  essere  del  Goldoni  christophle.,.. 
»  Questo  succede,  quando  ad  una  commedia  manca  il 
»  marchio  di  garanzia....* 

3>  Il  manoscritto  —  pretendono  alcuni  —  fu  sco- 
»  perto  da  un  Francese  nella  fodera  del  cilindro  del- 
»  l'Avvocato  veneziano;  e  il  Francese  in  quistione  abita 

»  ora  Parigi Per  cavarsi  la  curiosità  non  e'  è  che  una 

»  piccola T)agattella  da  fare:  —  sfondare  1'  armata  prus- 
»  siana  ed  entrare  a  Parigi....  E  se  l' esercito  prussiano» 
»  è  duro,  si  potrebbe  anche  entrare  in  pallone  con 
»  Gambetta.... 

>  Del  resto,  domenica  sera,  il  pubblico  delle  Logge 
3>  lo  sentirà  lui  —  all'  odore  —  se  è  Goldoni  vero,  o  se 
>  è  del  felice  imitatore,  come  dice  la  signora  Giacinta. 

»  La  commedia  è  intitolata:  Una  Ragazza  di  cer- 
3>  vello  sottile. 

2>  Se  trova  un  pubblico  di  cervello  grosso,  il  giuoco 
»  è  fatto:  speriamo  bene.  » 

Vedi  Fon/uWa,  23  novembre  i8'/0. 
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Ed  ecco  come  andò  il  giuoco.  Pochi  giorni  dopo  V  an- 
nunzio del  Fan  falla,  la  mia  Ragazza  sì  presentò  di  fatto  alla 
ribalta  del  Teatro  delle  Logge;  e  il  pubblico  non  fu  conlen- 
to. Si  diverti  a  qualche  scena  del  primo  atto,  applaudi  alla 
fine  della  commedia;  ma  durante  il  secondo  atto  e  in  molti 
altri  punti  del  terzo,  disapprovò  apertamente,  e  in  modo  cosi 
chiaro,  che  io ,  il  giorno  dopo ,  mi  recai  dalla  signora  Pezzana 
per  pregarla  a  volermi  rendere  il  manoscritto.  Ma  la  signora 
Pezzana  non  ne  volle  sapere;  anzi  invece  di  rispondere  al 
mio  desiderio ,  ne  espresse  uno  lei  che  mi  fece  cascar  dalle 
nuvole. 

j—  Quanto  volete  della  vostra  commedia? — mi  domandò. 

—  Gliela  regalo ,  —  risposi. 

—  Non  regalate  mai  le  vostre  commedie,  caro  Alberti. 

—  Perchè? 

—  Perchè  un  lavoro  pagato,  un  capocomico  lo  mette, 
in  scena  quand  méme,  e  lo  ripete  poi  in  tutte  le  piazze- 
se  non  lo  paga,  se  ne  scorda. 

—  Farò  tesoro  di  questa  notizia. 

—  Potete  cominciar  da  oggi. 

—  Sarebbe  a  dire? 

—  Sarebbe  a  dire  che  vi  torno  a  domandare,  per  la 
seconda  volta,  quanto  volete  della  vostra  commedia? 

—  Ma....  —  dissi  a  mezza  voce  e  quasi  vergognan- 
domi —  faccia  lei. 

—  E  allora  sentite.  Il  mio  desiderio  sarebbe  stato  quello 
di  darvi  un  ricordo,  e  avrei  voluto  che  Gigin^  andasse  a 
comprarvelo  da  un  qualche  orefice  sul  Ponte  Vecchio.  Ma 
siccome  mio  marito  è  un  po' grassoccio ,  e  par  che  cominci 
a  metter  su  pancia,  non  gli  diamo  quest'  incomodo  ;  fatemi 
il  piacere.  Prendete  cinquecento  lire. 

—  Cinquecento  lire  una  commedia  fischiata?  —  pensai 
fra  me.  —  Piglierò  le  cinquecento  lire.  E  le  feci  la  ricevuta. 


*  Luigi  Gttaltieri,  nome  notissimo  nella  Repubblica  letteraria  per 
molti  e  pregiati  lavori. 
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—  Grazie  !  mi  disse  ;  ora  son  contenta. 

—  Perchè? 

—  Perchè  la  commedia  è  mia, 

—  E  che  cosa  ne  vuol  fare? 

—  Non  vi  ho  detto  che  quando  un  capocomico  paga 
una  commedia,  la  recita? 

—  Vuol  recitare  la  mia  commedia?  Quando?  Dove?  — 
domandai  agitàtissimo. 

—  Giovedì  sera,  al  Teatro  delle  Logge,  —  risposa 
freddamente  la  signora  Pezzana. 

E  tenne  la  parola. 

Fortunatamente  per  me,  il  nome  dell'Autore  non  era 
ancora  conosciuto  con  sicurezza:  e  le  opinioni,  su  questo* 
proposito,  erano  scisse  e  svaiiatissime. 

Infatti,  ecco  che  cosa  scriveva  il  Cronista  della  Gazzetta 
d'JiCaZia  proprio  il  giorno  dopo  la  prima  rappresentazione. 

<  S'è  fatto,  s'è  fatto,  e  non  s'è  fatto  nulla.  Gii 

>  spettatori  del  Teatro  delle  Logge  sono  proprio  rima- 
»  sti  con  la  voglia  e  non  hanno  potuto  conoscere  il  mi- 
»  sterioso  Autore  della  commedia:  La  Ragazza  di  cer- 
»  vello  sottile, 

T>  La  strategica  del  commediografo  era  stata  gio* 
»  cataper  benino.  Un  giorno  si  presentò  all'impresario 
»  un  signore  francese,  dicendosi  possessore  di  una  com- 
»  media  inedita  attribuita  al  Goldoni,  e  detto  fatto 
•»  cavò  dalla  tasca  un  manoscritto.  Aggiunse  che  1'  ori- 
»  ginale,  proprio  di  pugno  del  Goldoni,  esisteva  in 
»  Parigi  presso  un  amatore  di  autografi  :  che,  se  V  im- 
»  presario  voleva  combinare  V  affare ,  leggesse  li   per 

>  li  la  commedia,  perchè  avQva  ordine  di  non  lasciarla 
2>  in  mano  a  nessuno.  Dove  nessuna  combinazione  pò» 
»  tesse  farsi,  egh  avea  l'offerta  di  1000  lire  per  la 
»  vendita  del  manoscritto. 
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»  L'impresario  lesse,  rilesse,  sollevò  dei  dubbi, 
^  di3cusse  r  originalità ,  disse  che  la  parte  in  dialetto 
»  veneziano  non  gli  pareva  così  pura  e  schietta  come 
»  la  bella  lingua  adoperata  dall'  arguto  Maestro  ;  che 
»  ad  ogni  modo  la  commedia  avrebbe  potato  piacere 
^  e  si  rappresenterebbe. 

»  Fu  annunziata  nei  giornali  la  supposta  paternità: 
»  la  signora  Pezzana  scrisse  pubblicamente  che  faceva 
»  delle  riserve;  ma  che  la  coranedia  le  pareva  dettata 
»  da  un  imitatore  felice  di  Goldoni.  S' incominciarono 
»  le  prove;  e  1! Autore  della  commedia,  che  non  è 

>  niente  affatto  il  Goldoni,  ma  beve,  mangia,  dorme 
»  e  veste  panni  sotto  l'ombra  del  nostro  cupolone,  as- 
»  sisteva  puntualmente  alle  prove  in  compagnia  di  altri 
»  autori  drammatici  per  non  tradire  V  incognito,  avendo 
»  tutti  l'aria  di  voler  dirigere  l'esecuzione  di  un  lavoro, 
»  per  il  quale  era  sufficentissima  la  valentìa  degli  egregi 
»  attori  della  Compagnia  Pezzana. 

»  Gonfiato  così  il  pallone,  preparato  per  bene  il 

»  terreno,  solleticata  la  curiosità  del  pubblico,  ecco 

»  che  la  sera  innanzi  la  rappresentazione  un  giornaletto 

>  umoristico  stampala  lettera  di  un  X,  il  quale  fa  ca- 
»  pire  anche  ai  sordi  e  fa  vedere  anche  ai  ciechi,  che 
y>  V  Autore  della  commedia  potrebbe  essere  lui  che 
»  scrive,  e  si  scoprirà,  come  padre  legittimo,  se  ilpub- 
»  blico  delle  Logge  farà  buon  viso  alla  sua  Ragazza, 

»  Raddoppiata  curiosità;  aspettativa  più  grande! 

»  Chi  diavolo  sarà  cotesto  X  ?  Si  pronunziano  nomi, 

»  si  domanda,  si  scruta,  s' investiga  :  e  il  vero  Autore 

»  stropicciandosi  le  mani  assiste  con  indicìbile  com- 

»  mozione  alla  vendita  dei  palchi  e  dei  posti  distinti ,  e 

»  di  dietro  ai  buchi  del  sipario  vede  il-  teatro  riempirsi 

»  di  un  pubblico  numeroso  e  sceltissimo. 
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»  II  pubblico  sta  a  sentire  dapprima  in  silenzio, 

>  ride  a  qualche  lepidezza,  poi  incomincia  a  sentir  gli 

»  effetti  dell'infreddatura  e  si  soffiali  naso:  le  soffiate 

»  di  naso  doventano  più  tardi  nodi  ostinatissimi  di  tos- 

»  se;  la  tosse  si  trasforma  in  mormorii  e  in  pestate  di 

»  piedi:  qualche  segno  più  eloquente  di  disapprovazione 

»  strozza  la  parola  in  bocca  agli  attori.  Ecco  un  mo- 

»  desto  tentativo  di  applauso:  gli  amici  dell'  Autore 

»  supposto  si  rianimano;  i  due  o  tre  autori  compari 

»  della  marachella  pigliano  coraggio  e  battono  dispera- 

»  tamente  le  mani,  ma  con  gli  applausi  rinforzano  i 

»  mormorii,   e  la  commedia  finisce  con  un  caloroso 

»  evviva  alla  signora  Giacinta  Pezzana,  che  ha  recitato 

»  con  brio  e  disinvoltura.  » 

E  infatti  fu  proprio  la  signora  Pezzana  che ,  a  dispetto 
di  tutte  le  preghiere  e  di  tutte  le  suppliche  deli' Autore, 
volle  ripetere  la  prova.  Pazieììza!  (dissi  fra  me)  oramai  ci 
sono,  £  vedendo  che  ogni  resistenza  sarebbe  stata  inutile, 
lui  disposi  tranquillamente  a  veder  morire  sul  palco  la  mia 
Ragazza, 

Venne  finalmente  il  famoso  Giovedì!  E  io,  che  avevo 
promesso  e  giurato  meco  stesso  di  non  andar  al  Teatro ,  mi 
trovai  sul  palcoscenico  un*  ora  avanti  che  accendessero  i 
lumi ,  senza  sapere  chi  mi  ci  avesse  portato. 

Lettore  mio ,  se  tu  sapessi  che  palpiti  !  Giravo  in  giù  e 
In  su  per  la  scena,  agitatìssimo.  E  siccome  in  mezzo  al 
palcoscenico,  un'ora  avanti  di  incominciare,  il  trovarobe 
(se  tu  lo  ignorassi)  ha  T  obbligo  di  accendere  un  lume  at- 
taccato a  una  specie  di  candeliere  formato  da  uà  pezzo  di 
legno  lungo  e  quadrato  fìsso  in  una  formella  che  gli  fa  da 
piedistallo,  cosi  io  ogni  momento  mi  accostavo  al  lume  col- 
r oriolo  alla  mano,  contando  i  minuti  come  uno  che  aspetti 
di  esser  giustiziato  !  Finalmente  cominciò  a  entrar  gente  in 
platea,  e  io  che  li  guardavo  di  dietro  al  sipario,  dicevo  fra  me 
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e  me  :  a  Eccoli  i  giudici  che  hanno  da  firmare  la  mia  senten- 
za! »  Figurati!  I  primi  che  entrarono,  eran  due  bambini 
di  otto  a  dieci  anni  appena,  in  gonnellino  corto,  tenuti  per 
mano  dai  loro  rispetterbili  genitori ,  che  parevano  usciti  allora 
allora  di  cucina!  La  madre  era  di  certo  una  cuoca !Jn  se- 
guito vennero  sette  o  otto  giovinastri  dalla  faccia  ardita  e 
spavalda,  che  giravano  giù  e  su  per  le  corsie,  e  che  accor- 
gendosi di  esser  arrivati  troppo  presto,  chiacchierando  e  ri- 
dendo si  allontanarono*  Parevano  scolari  di  terza  liceale.  Poi 
tre  0  quattro  donne  (tutte  serve)  con  un  cicisbeo  sui  40  anni 
che  le  accompagnava^  vestito  in  falda  e  con  una  tuba  alta 
mezzo  metro,  e  cosi  lustra  e  lucente,  che  quando  V  accendi- 
tore del  gas  cominciò  a  dar  fuoco  ai  becchi  dei  lampioncini,  la 
vedevo  risplendere  di  lassù  come  uno  specchio  !  E  dire  ch& 
tutti  quei  signori  aveano  pagato  una  lira  per  avere  il  diritto  di 
fischiarmi!  E  pensare  che  io  non  potevo  scendere  in  platea, 
per  fare  almeno  un  complimento  a  qualcuno  di  loro,  tanto  per 
vedere  se  mi  fosse  stato  possibile  d'intenerirli  !  — No  signore  l 
—  Almeno  un  delinquente,  quando  è  portato  sul  banco  de'rei, 
può  guardare  in  viso  i  Giurati,  e  anche  il  Pubblico  Ministe- 
ro, e  cogli  occhi  pieni  di  lagrime  cercare  di  commuoverne  il 
cuore.  Ma  un  povero  Autore  drammatico  no.  Anzi  l'Autore 
bisogna  che  si  sottragga  allo  sguardo  del  suo  giudice  ineso- 
rabile; e  cosi  nascosto,  e  cosi  pauroso,  aspettare  che  quei 
signori  di  platea  dieno  il  loro  verdetto  pronunziato  quasi 
sempre  in  mezzo  alle  risate,  ai  motteggi,  agli  epigrammi  di 
qualche  amico,  che,  se  il  lavoro  zoppica,  dà  la  mossa  agU 
altri,  perchè  caschi  in  terra  più  presto;  e  se  va  bene,  sta 
zitto  e  mastica  ! 

Insomma,  per  farla  breve,  suonarono  le  otto!  E  la  platea 
era  piens^:  forse  più  piena  e  più  irrequieta  della  prima  sera! 
Si  sentiva  proprio  la  voglia  nel  pubblico  di  far  giustizia  som- 
maria! Ma  nonostante  tutte  le  previsioni,  nonostante  tutte 
le  paure,  nonostante  tutte  le  male  profezie,  la  commedia 
tagliata  e  corretta  (perchè  negarlo?),  secondo  i  suggeri- 
menti della  signora  Pezzana ,  ebbe  esito  felicissimo;  tanto  fe- 
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lice,  che,  durante  la  rappresentazione,  il  pubblico  volle  ve- 
der più  e  più  volte  l'Autore,  e  la  commedia  fu  replicata  per 
altre  due  sere. 

Dopo  pochi  giorni  ecco  le  parole  che  pubblicava  il  Fan- 
fulla  nel  suo  numero  in  data  17  dicembre  1870  a  proposito 
della  mia  Ragazza,  in  una  lettera  indirizzata  a  quel  perio- 
dico dair illustre  poeta  signor  /.  Cimino:  Non  è  a  dire,  la 
imitazione  ci  è  tutta.  Brio,  grazia,  vivacità,  scorrevoleizcù, 
ce  n'è  a  dovizia;  sono  poi  assai  bene  ritratti  i  personaggi 
di  quella  decrepita  società  meravigliosamente  effigiata  dal 
Molière  Veneziano,  e  io,  a,  dirtela,  ho  battuto  le  mani 
spontaneamente  e  con  tutto  il  cuore, 

'  E  avanti  di  lui  Yorick,- nella  Nazione,  aveva  scritto  (non 
senza  rilevarne  i  difetti,  tolti  poi,  in  parte  almeno,  dopo 
la  prima  rappresentazione)  che  fino  dalle  prime  scene  della 
commedia  il  pubblico  subodora  un  intrighetto,  fiuta  un 
intreccio  brioso,  e  applaude  alle  graziette  e  alle  furberie 
di  Giannina,  che  è  proprio  una  ^ragazzetta  tutta  pepe  e 
tutta  sale? 

Un  mese  dopo  questa  stessa  commedia  fu  recitata  dalla 
Gotbpagnia  Pezzana  a  Milano,  dove  il  pubblico  (come  tutti 
sanno)  specie  in  fatto  di  lavori  drammatici,  non  va  sempre 
troppo  d' accordo  coi  giudizii  del  nostro  pubblico  fiorentino , 
e  la  mia  Ragazza  dovè  convincersi  fino  dalla  seconda  scena, 
che  quella  non  era  aria  per  lei!  Bisognò  dunque  calare  il 
sipario:  e  il  giorno  seguente  un  giornale  teatrale  di  questo 
raondo^  narrando  il  mal  esito  ottenuto  dalla  mia  produzione 
in  quella  città,  aggiungeva  (con  quella  coscienza  e  quella 
serietà  di  giudizio  che  distingue  spesso  certi  scrittori  in- 
dipendenti) come  qualmente  anche  t  versi  in  quel  lavoro 
fossero  insopportabili. 

E  il  lavoro  è  scritto  in  prosa. 

E  ora,  lettor  mio,  tocca  a  te  a  giudicare. 

La  commedia,  come  vedi^  non  è  più  in  tre  atti,  ma  in 
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uno  come  nacque  e  fu  immaginata  fino  da  bel  principio.  Del 
resto  poi  non  è  cosa  che  abbia  in  sé  nessun  pregio,  all'in- 
fuori  di  quello  di  un  semplice  tentativo  d' imitazione. 

Molti  anzi  diranno  (lo  so)  che* è  opera  inutile  e  vana; 
specie  in  un  tempo ,  in  cui  le  Commedie  intime  e  familiari 
sono  credute  dai  moderni  dotti  senza  attrattiva  e  senza 
scopo. 

Io  però  né  mi  turbo ,  nò  mi  tiro  indietro.  L'arte  vìve  di 
lotta,  di  contrasti;  di  fede.  Nella  Ragazza  di  cervello  sot- 
tile, tutti  lo  vedono ,  io  non  ho  fatto  altro  che  uno  studio 
{e^^erarto,  sacrificando  spesso  gli  effetti  scenici  alla  semplice 
imitazione  di  una  forma  antica  ed  elettri. 

Se  il  lettore  vorrà  tener  conto  della  onesta  intenzione , 
mi  basta. 
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BEATRICE,  giovane  vedova. 
GIANNINA ,  sua  sorella. 
DON  OTTAVIO ,  mercante. 
SER  AGAPITO,  notaio  veneziano. 
MARGHERITA,  serva  veneziana. 


La  scena  avviene  in  un  paesetto  presso  Pisa. 
(Epoca  ill8.) 
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ATTO  UNICO. 

Stanza  in  casa  di  Beatrice  che  sta  cucendo  accanto 
ad  un  tavolino.  Blargherita  pulisce  i  mobili. 


BEATRICE  e  MARGHERITA. 

BEATRICE. 

Vi  ripeto  che  finirete  di  ripulir  questa  camera  in  un 
altro  momento.  Ora  ho  bisogno  di  voi. 

MARGHERITA. 

Gàia  bisogno  de  mi  in  sto  momento? 

BEATRICE. 

Si,  si,  ho  bisogno  di  voi  proprio  in  questo  momento. 
Venite  qua. 

MARGHERITA. 

Come  che  la  comanda. 

BEATRICE. 

Mettetevi  a  sedére. 

MARGHERITA. 

Che  me  senta?...  mi? 

BEATRICE. 

Voi,  voi,  si.  {Si  mette  a  sedere  presso  il  tavolino.)  E  mentre 
io  do  due  punti  a  questo  ricamo,  voi  prendete  una  sedia  e 
addipanate  quella  matassa. 

MARGHERITA. 

(La  cria,  la  crlal  Ma  po'la  diventa  bona  co'fa  un  agnolo.) 
(Va  a  prendere  una  sedia.] 
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BEATRICE 

(lavora). 
Non  SODO  ancora  tre  ore  di  giorno,  e  a  far  colazione 
aspetterò  mia  sorella.  {Si  vòlta.)  Presto  via;  siete  pure  la 
grande  infingarda. 

MABGHERITA. 

So  qua,  so  qua.  {Siede  e  dipana.) 

BEATRICE. 

Dov'è  Giannina?  {Siede  e  lavora.) 

MAilGHERITA. 

Siora  Giannina  la  dorme,  cara  eia,  co' fa  un  anzoleto», 

BEATRICE. 

Si,  si,  altro  che  angioletto!  È  una  ragazza  quella  più 
furba  di  me  e  di  voii 

MARGHERITA. 

De  Dianal  Se  culia  la  xé  una  furbazzai  Ma  la  xè  una 
puta  tanto  de  bon  cuor.  Se  la  la  vedesse  quando  la  vien  a 
portar  el  pan  ai  povareti:  la  xé  una  cessa  da  far  vegnir 
zoso  le  lacrime  dai  ocii  Sàia  cessa  che  la  gà  fato  T  altro 
zorno.  La  s'à  leva  de  dosso  el  fazoleto  novo  de  seda  e  la 
ghe  r  à  dona  a  un  putelo  de  do  ani ,  che  no  gaveva  gnanca 
camisa. 

BEATRICE. 

Oh,  per  questo  poi  non  e'  è  nulla  da  dire.  Giannina  ha 
un  cuore  tanto  fattoi  Ma  ha  un*  astuzia,  una  furberìa  di 
cervello  così  raffinata,  che  qualche  volta  mi  dà  da  pensare. 
Sua  zia  Felicita  ha  voluto  secondare  la  sua  passione  con 
quel  ragazzaccio  di  suo  cugino  Florindo;  e  dopo  che  Florindo 
ha  detto  di  volerla  sposare,  si  vede  che,  come  si  dice,  ha 
sputato  tutto  quello  che  aveva  nascosto  dentro  per  rispetto 
umano,  e  ora  vi  so  dir  io  che  parla  d'ogni  cosa  {abbassa 
la  voce)^  sa  ogni  cosa,  e  capisce  ogni  cosa,  come  se  fosse 
una  donna  di  qualche  età. 
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MARGHERITA. 

Sàia  cossa  che  dise  el  proverbio?  La  malizia  la  vien 
avanti  ai  ani. 

BEATRICE. 

Oh!  insomma,  volete  che  ve  la  dica?  Io  son  venuta  da 
Livorno  in  questo  paesetto  in  vicinanza  di  Pisa,  come  faccio 
tutti  gli  anni,  in  compagnia  di  Giannina.  Giannina  è  stata  af- 
fidata a  me  dalla  mia  povera  madre  poco  prima  della  sua 
morte  —  e  ora  che  la  zia  Felicita  ha  fatta  la  sciocchezza  di 
consentire  al  suo  matrimonio,  mi  par  mille  anni  che  questo 
affar  si  concluda. 

MARGHERITA. 

E  quando  s'  avaràvelo  mo'  da  conchiuder? 

BEATRICE. 

Che  cosa  volete  che  sappia?  Florindo  la  sposerebbe  do- 
mani, ma  prima  che  si  mariti  Giannina  mi  ho  da  maritare 
io....  Basta;  quello  che  ora  mi  preme  è  che  Don  Florindo 
mi  restituisca  certi  danari ,  che  gli  prestai  fin  dalla  morte 
del  povero  mio  marito ,  e  ora  che  ha  da  tornar  Don  Ottavio.... 

MARGHERITA. 

Quel  sior  che  géra  andà  in  Egitto? 

BEATRICE. 

Ps....  dite  piano,  che  non  vorrei  ci  sentisse  Giannina. 
{Va  a  guardare  in  fondo,  chiude  V  uscio,  poi  viene  avanti  con 
cautela.)  Quello  ;  proprio  quello  che  andò  in  Egitto  cinque 
anni  or  sono,  e  che  era  innamorato  di  me  quando  ero  ra- 
gazza. Un  uomo  fiero,  sapete?  Ma  tanto  buono!  E  che  bel 
pezzo  d'uomo!  vedrete,  vedrete. 

MARGHERITA.. 

Donca  sto  Don  Otavio  el  xè  el  so  moroso? 

BEATRICE. 

Sì ,  e  spero  che  sarà  quanto  prima  il  mio  caro  sposo. 

MARGHERITA. 

E  vienlo  presto? 
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BEATRICE. 

Presto ,  si ,  vi  dico ,  prestissimo  {allegrissima,)  E  siccome 
aspetto  lettere  che  me  ne  anntmzin  1*  arrivo ,  cosi  ho  inca- 
ricato mia  cugina  Lucietta  che  me  le  mandi  da  Livorno;  e 
chi  sa  che  oggi  non  le  porti  il  procaccia,  e  voglio  che  Fio- 
rindo  mi  restituisca  i  denari. 

HARGHERrTA. 

Si  ben  che  la  gà  rason.  {Ride,)  Che  la  fazza  scriver  a 
sior  Agapito. 

BEATRICE. 

Oh,  questo  poi  no. 

MARGHERITA. 

Per  cossa? 

BEATRICE. 

Perchè  questo  vostro  signor  Agapito,  venuto  da  Vene- 
zia a  Pisa  per  difendere  le  cause  perse,  ha  preso  con  me  un 
certo  tuono  che  non  mi  piace  né  punto  né  poco. 

MARGHERITA. 

Mo  donca  xè  vero?  {Ride.) 

BEATRICE. 

Che  cosa? 

MARGHERITA. 

Che  el  Dotor  ve  gavaria  presto  sposa? 

BEATRICE. 

Io  sposa  di  Ser  Agaipito?  {Si  alza  e  passeggia.)  Ah!  im- 
postore bugiardo;  fortuna  che  mi  ero  accorta  di  tutto  da  un 
pezzo,  e  che  ho  fatto  sempre  in  modo  da  togliergli  ogni  vo- 
lontà di  parlare.  {Si  ferma  in  faccia  di  Margherita.)  Figuratevi 
se  se  n'  accorgeva  Giannina. 

MARGHERITA. 

Sìora  Giannina?  la  gà  capio  tuto  {ridendo). 

BEATRICE. 

Ha  capito  tutto? 


Digitized 


by  Google 


LA.  RAGAZZA  DI  CERVELLO  SOTTILE.  281 

MARGHERITA. 

Siora  sii   Che   la  gà  capio....  Ahi  {subito   spaventata 
ascoltando), 

BEATRICE. 

Che  cosa  e* è? 

MARGHERITA 

(tornando). 
Me  par  de  sentirla  vegnir  su  per  le  scale,  e  mi  gò  pro- 
messo.... 

BEATRICE. 

Che  cosa  le  avete  promesso? 

MARGHERITA 

{piano). 
In  segretezza,  la  m'à  prega  de  portar  sta  letera  a  un 
amigo  mio  particolar  che  parte  doman  per  Firenze. 

BEATRICE 

{strappandole  subito  la  lettera  di  mano). 
Una  lettera  di  Giannina  per  DonFlorihdo?  {La  mette  in 
tasca.)  Mi  meraviglio  di  voi  e  di  lei. 

MARGHERITA 

{spaventata). 
(Oh  povereta  mi.)  Ma  donca  la  me  voi  scoverzer  in  fazza 
de  eia? 

BEATRICE. 

Io  farò  tutto  quello  che  mi  parrà  e  piacerà. 

GIANNINA 

{di  dentro). 
Margherita. 

MARGHERITA. 

La  senta,  la  senta.  —  La  xè  proprio  siora  Gianina. 

BEATRICE. 

Presto,  presto  dunque,  andate  ad  aprir  la  porta.  Non  vo- 
glio che  sappia  che  stiamo  qui  a  chiacchierare  senza  di  lei. 
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MARGHERITA. 

Per  carità,  siora  paron....  (Esita.) 

BEATRICE. 

Andate  ad  aprir  la  porta. 

MARGHERITA 

{va ,  poi  torna). 
No  la  la  rimprovera ,  me  racomando. 

BEATRICE. 

Andate  ad  aprir  la  porta  vi  dico. 

GIANNINA  f 

{di  dentro). 
Margherita  1 

MARGHERITA 

{subito  aprendo). 
So  qua,  so  qua. 

S^CEIVA  II. 
GIANNINA  dal  fondo  e  dei*te. 

GIANNINA 

{entrando  e  guardando  tutto). 
Ah!  ah!  eravate  tutte  e  due  insieme  a  discorrere  in  ca- 
mera ,  con  r  uscio  chiuso  ? 

BEATRICE. 

Chi  vi  ha  detto  che  l'uscio  era  chiuso? 

GIANNIxNA. 

Credete  che  non  abbia  sentito?  {Rifacendo  la  voce  di 
Beatrice.)  Presto,  presto!  andate  ad  aprire!  Non  voglio  che 
Giannina  sappia  che  eravamo  qui  a  chiacchierare....  {Poi  ri- 
dendo.) Parlavate  di  me? 

BEATRICE. 

Parlavamo  precisamente  di  voi. 
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GIANNINA. 

E  che  cosa  dicevate  ? 

BEATRICE. 

Gran  brutte  cose',  signora  mia. 

MARGHERITA. 

(Oh  povereta  mil) 

GIANNINA. 

(E  che  si  che  Margherita  ha  consegnato  davvero  la  let- 
tera a  mia  sorella?)  [Poi  piano  a  Margherita)  Dov*  è  la  mia 
lettera? 

MARGHERITA. 

Mi  no  la  gò  gnancora  portada  {piano  a  Giannina), 

BEATRICE. 

(Cerca  la  lettera,  mi  par  di  sentirla  1]  Ma,  dico,  che  cosa 
fate  costà  che  non  venite  avanti?  Non  usa  più  neppure 
dare  il  buon  giorno? 

GIANNINA 

{viene  avanti  con  un  inchino). 
Buon  giorno,  sorella  cara  {sempre  allegra),  (Datemi  la 
lettera  o  alzo  la  voce)  {piano  a  Margherita). 

BEATRICE. 

Venite  qua  e  state  bene  attenta. 

MARGHERITA. 

(Adesso  capita  el  bon  1) 

BEATRICE. 

Conoscete  voi  questa  lettera? 

GIANNINA. 

(Dio!  la  mia  lettera!)  {Poi  guardando  Margherita,) 
(L*  avevo  detto  io  !)  {Poi  a  Margherita  che  è  dal  lato  opposto.} 
Brava  eia,  eh?  Me  consolo  de  tuto  cuor. 

MARGHERITA. 

Cessa  vorla  che  ghe  diga  mil  {mortificata).  Mi  no  ghe 
n'  ò  colpa  {mostrando  averla  Beatrice), 
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BEATRICE 

(in  mezzo  ad  essq]. 
Meno  chiacchiere.  Conoscete  voi  questa  lettera  si   o 
no?  [a  Giannina). 

GIANNINA. 

{allegra  e  un  po'  provocante). 
La  conosco  sicuro.  È  la  lettera  che  ho  scritto  a  mio  cu- 
gino Florindo. 

BEATRICE. 

Ah  1  è  la  lettera  che  avete  scrit....  E  vi  ricordate  quello 
che  avete  scritto  qui  dentro  ? 

GIANNINA. 

Me  ne  ricordo  benissimo. 

BEATRICE. 

Mi  meraviglio  di  voi  (adiratissima.) 

GIANNINA.' 

Perchè? 

BEATRICE. 

Perchè  certe  cose  una  ragazza  neppure  le  può  pensare; 
figuratevi  se  si  possono  scrivere. 

GIANNINA. 

Per  esempio? 

BEATRICE. 

Ahi  volete  anche  l'esempio?  Ve  lo  troverò  io  T esem- 
pio. —  Non  abbiate  paura  I  Eccolo  V  esempio.  —  Sentite  {a 
Gianninay  {Poi  rivolta  a  Margherita.)  Sentite  anche  voi  che  la 
difendete )  che  fate  di  lei  tanta  stima,  se  queste  son  cose  che 
si  possono  scrivere  senza  neppure  fare  il  viso  rosso.  —  (Legge.) 
a  Caro  Florindo  mio.  »  Nello  stile  epistolare....  si  sa....  il  caro, 
si  dice  sempre;  ma  no  signore  —  Caro  Florindo  mio. 

MARGHERITA. 

Mi  ghe  digo  sempre- cussi. 

BEATRICE. 

A  chi? 
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MARGHERITA. 

Ai  me  morosi. 

BEATRICE. 

Tacete  voi.  (Poi  a  Giannina.)  Sentite ,  sentite  :  «  Caro 
Florindo  mio  :  non  vedo  1*  ora  di  potere  star  sola  un  momento 
con  voi.  »  Che  cosa  c'entra  questo  sola? 

GIANNINA. 

Ma,  cara  sorella, sei* ho  da  sposare,  bisognerà  pure  che 
un  giorno  o  V  altro  resti  anche  io  sola  con  mio  marito. 

BEATRICE. 

(Pettegola  impertinente.)  E  tutte  queste  altre  bugie? 

GIANNINA. 

Quali  bugie? 

BEATRICE. 

Ahi  vi  pare  che  si  possa  credere  a  queste  caricature. 
(Legge.)  «  Senza  di  voi,  Florindo  mio  caro,  non  posso  più  vi- 
»  vere?  »  —  Ma  che  vivere,  e  che  morire?  Son  più  di  quattro 
mesi  che  non  avete  veduto  Florindo,  e  siete  ingrassata  il 
doppio.  (A  Margherita  con  caricatura,)  Povera  sfortunata,  non 
può  più  vivere  senza  il  suo  caro  bene.  —  Vorrei  che  il  suo 
caro  bene  la  vedesse  mangiare. 

MARGHERITA. 

No  la  gà  da  magnar?  Mi  co'fazzo  a  Tamor,  me  ingrosso 
sempre. 

BEATRICE. 

Ohi  insomma  voi  non  fate  che  dire  delle  sciocchezze.  E 
andatevene  e  tornate  in  cucina  e  preparate  subito  la  cola- 
zione per  questa  infelice. 

MARGHERITA. 

Solamente  per  eia  ? 

BEATRICE. 

Per  lei  e  per  me  ci  s' intende. 

MARGHERITA 

(andando), 
(La  me  perdona  per  carità)  (piano  a  Giannina). 
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GIANNINA. 

(Non  ti  perdono  niente  afifatto)  (piano  a  Margherita)^ 

BEATRICE. 

Insomma  ve  ne  andate  o  non  ve  ne  andate? 

MARGHERITA. 

Vago  subito. 

BEATRICE. 

E  fate  presto. 

MARGHERITA.     - 

Coro  a  tòr  la  cogoma  e  so  qua  in  t*  un  lampo. 

GIANNINA. 

£  se  per  caso  capitasse  in  cucina  messer  Agapito,  fa- 
telo salire  (a  voce  alta). 

BEATRICE. 

Che  padronanza  è  la  vostra? 

GIANNINA. 

0  non  mi  avete  detto  che  Ser  Agapito  è  divenuto  il 
vostro  uomo  di  affari? 

BEATRICE. 

Che  affari  e  non  affarìi  Agli  interessi  miei  ci  ho  da  pen- 
sare io  e  non  voi.  (A  Margherita,)  E  se  venisse  il  Dottore, 
ditegli  che  non  salga  e  che  mi  aspetti  (a  voce  alta). 

MARGHERITA. 

Come  che  la  comanda. 

GIANNINA. 

E  aggiungetegli  da  parte  mia,  che  mia  sorella  Beatrice 
•desidera  di  vederlo  da  solo  a  sola  [a  voce  più  alta ,  e  ride), 

MARGHERITA. 

(Ah,  furbazza  barena I)Ghe  dirò  tute,  no  la  se  indubita. 
(Via  in  fretta  dal  fondo.) 
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S^CEIVA  III. 

BEATRICE  e  GIANNINA. 

BEATRICE 

[con  le  mani  sui  fianchi). 
Ohe  dico,  signora  Giannina!  A  che  giuoco  si  giuoca? 

GIANNINA. 

Via,  via,  non  andate  in  collera  per  cosi  poco.  —  Non  lo 
vedete  ?  faccio  per  burla.  [Ride.) 

BEATRICE. 

No  signora,  che  questa  non  è  una  burla. 

GIANNINA 

(con  malizia.) 
Ah,  dunque  è  una  cosa  vera? 

^  BEATRICE. 

Che  cosa  ? 

GIANNINA. 

Dunque  è  vero  che  Ser  Agapito.... 

BEATRICE. 

Giannina,  smettiamo  questo  contegno. 

GIANNINA. 

Se  vedeste  come  lo  faccio  arrabbiare  quando  parla  di  voi. 

BEATRICE. 

Quando  parla  di  me? 

GIANNINA. 

Si,  si,  e  io  gli  rispondo  in  dialetto!  E  il  Dottore  va  nelle 
furie ,  perchè  crede  che  lo  canzoni.  Ho  imparato  il  dialetto , 
sapete?  In  due  mesi,  dacché  é  venuta  qui  Margherita,  ho 
imparato  il  veneziano,  come  se  fossi  nata  a  Venezia.  Dite, 
dite,  sorella  cara,  levatemi  una  curiosità;  è  vero  che  il  Dot- 
tore vi  fa  un  po'  il  cascamorto  ? 
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BEATRICE. 

A  me  ?  E  che  cosa  volete  che  io  mi  abbia  a  far  del 
Dottore? 

GIANNINA. 

Eh!  eh!  chi  lo  sa!  Il  Dottore  non  è  poi  tanto  vecchio  1  È 
ancora  ben  portante.  Fa  il  damerino!  E  poi  io  non  parlo  di 
voi,  parlo  di  lui  che  vi  gira  dattorno  come  un  cagnolino,  e 
vi  guarda,  e  sospira,  e  vi  fa  gli  occhietti  d'amore:  povero 
scimunito  !  Non  ve  ne  fidate,  sapete?  lo  fa,  perché  siete  ricca. 
Del  resto ,  già  {con  malizia)  noi  siamo  impegnate  da  un  pezzo  I 
Io  col  signor  Don  Florindo ,  e  voi  col  signor  Don  Ottavio. 

BEATRICE. 

Che?  {Si  vòlta.) 

GIANNINA. 

Il  signor  Don  Ottavio,  quel  signore  che  deve  arrivare 
dall'  Egitto  ? 

BEATRICE. 

Io  non  so  nulla  del  signor  Don  Ottavio.  ^ 

GIANNINA.' 

Come  ?  come?  Non  vi  piace  più?  Non  vi  preme  più? 

BEATRICE 

{ad  un  tratto  dando  un  colpo  sul  tavolino,  si  alza  adiratissima). 
Oh!  cospetto  di  bacco  baccone  che  sono  stufa. 

GIANNINA. 

Misericordia!  che  cosa  é  stato?  {Si  ritira  spaventata.) 

BEATRICE. 

Lo  so  io  quello  che  è  stato  {passeggia),  e  presto  lo  saprete 
anche  voi. 

GIANNINA. 

Vi  ho  forse  disgustata  con  le  mie  novellette? 

BEATRICE. 

Altro  che  novellette ,  si  tratta  di  cose  serie. 

GIANNINA. 

Serie? 
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BEATRICE. 

Serie,  serie  sii  e  non  ne  voglio  più,  e  non  voglio  più 
chiacchiere,  e  non  voglio  più  confidenze,  avete  capito  ?  e  giac- 
ché voi  vi  volete  intromettere  in  tutto ,  giacché  volete  saper 
tutto,  vi  dirò  che  fino  a  tanto  che  Don  Ottavio  non  ritorna 
d* Egitto,  è  inutile  che  mi  stiate  a  seccare  con  Don  Florindo, 
perché  Don  Florindo  non  lo  sposate  sicuramente. 

GIANNIxNA. 

Che?  ho  da  aspettare  che  Don  Ottavio  ritorni  d' Egitto? 

BEATRICE. 

Certo. 

GIANNINA. 

E  se  non  toma  mai? 

BEATRICE. 

Resterete  ragazza;  anderete  in  convento. 

GIANNINA 

{con  disperazione). 
Ah!  per  pietà,  Beatrice,  sorella  cara:  per  carità.  (Va  die^ 
tro  a  Beatrice  che  passeggia,) 

BEATRICE. 


In  convento. 
Non  parlerò  più. 
In  convento. 


GIANNINA. 
BEATRICE. 


GIANNINA. 

Tornerò  buona;  sarò  sempre  buona;  procurerò  di  es- 
sere saggia  ;  ve  lo  prometto  qui  ai  vostri  piedi  in  ginocchio. 

BEATRICE. 

In  convento,  in  convento,  in  convento.  {Si  atwicina  in 
fretta  verso  la  camera  a  sinistra.) 


Alberti r  Tea/ro.  — I.  19 
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SCENJl  IV. 

MARGHERITA  dal  fondo  e  dette. 


MARGHERITA. 

Siora  parona,  siora  parona. 

BEATRICE 

{ad  un  tratto  fermandosi! . 
Che  e* è,  che  cosa  é  stato? 

MARGHERITA. 

Xé  arivà  el  tramessier  che  vien  da  Livorno.  [Beatrice 
si  accosta,)  Si,  sii  El  procazza,  come  le  dise  eie. 

GIANNINA. 

Che  sento? 

BEATRICE. 

È  arrivato  il  procaccia?  (lietissima,) 

MARGHERITA. 

Si  ben!  El  xé  andà  dal  sior  Podestà  a  portarghe  el  valison 
de  le  letere;  e  el  m*  à  dito  che  el  gaveva  tarda  un  pocheto, 
ma  che  malistente^  consegna  el  càrego,  el  saria  torna  in 
bota  co  la  letera  in  man. 

BEATRICE. 

Ah!  dunque  il  procaccia  ha  qualche  lettera  da  conse- 
gnarmi? (allegra). 

MARGHERITA. 

El  gà  una  letera  che  ghe  V  à  consegnada  in  man  siora 
Lucieta. 


*  Mìalistente.  In  dialetto  veneziano  antico,  vale  per:  appena,  a 
malapena.  Vedi  Carlo  Goldoni,  La  bona  mare,  La  casa  nova ,  ec. 
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GIANNINA. 

Deve  esser  sicuramente  una  lettera  di  Don  Ottavio  {al- 
Ugra), 

BEATRICE. 

(Non  ci  è  più  dubbio).  (Poi  a  Margherita)  Va,  va  pre- 
sto e  fallo  subito  venir  qua. 

GIANNINA. 

Volete  che  vada  io?  (venendo  avanti  con  timidezza). 

BEATRICE. 

No;  voi  restate. 

MARGHERITA. 

Ecolo,  ecolo  che'l  vien  de  galopo.  (Si  affaccia,)  Oel  oel 
^ovenoto,  fermève,  che  vegno  subito.  (Poi  mentre  fugge  ed 
'esce  dal  fondo  dice.)  £1  gavarà  cento  letere  in  te  le  man. 

SCfilVA  V. 
BEATRICE  e  GIANNINA. 

BEATRICE. 

Oh  Dio,  Diol  come  mi  batte  il  cuore.  (Siede  colle  spalle 
^òlte  dal  lato  opposto  di  Giannina.) 

GIANNINA 

(appoggiata  alla  spalliera  della  seggiola  di  Beatrice). 
Aspettate  qualche  buona  notizia?  (con  voce  molto  com- 
mossa e  quasi  paurosa). 

BEATRICE. 

Si,  si,  aspetto  una  notizia  di  molta  premura. 

GIANNINA. 

Dunque  è  vero?  Questo  signor  Don  Ottavio  vi  sta  sul 
«uore? 

BEATRICE. 

Che  cosa  ve  ne  importa? 
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GIANNINA. 

He  ne  importa  più  assai  di  quello  che  non  pensate: 

BEATRICE. 

Perchè?  {Si  vòlta  con  la  testa.) 

GIANNINA. 

Perchè  vi  voglio  tutto  il  mio  bene,  e  vorrei  che  la  no- 
tizia  vi  consolasse  {dolcissima  e  a  mezza  voce). 

BEATRICE. 

Ah,  vorreste  che  la  notizia  mi  consolasse? 

GUNNINA. 

Sì,  cara  sorella. 

BEATRICE. 

Lo  dite  col  cuore?  {Si  vòlta  con  la  persona,) 

GIANNINA. 

Lo  dico  con  tutto  il  cuore!  Credete  forse  che  io  tenga 
in  animo  qualche  rancore? 

BEATRICE. 

No,  non  lo  credo. 

GIANNINA. 

E  allora  perchè  dubitate  della  sincerità  delle  mie  pa- 
role? (con  molto  contegno), 

BEATRICE. 

Ma  se  vi  dico  che  non  ne  dubito  I  E  per  questa  volta 
abbracciatemi  e  facciamo  la  pace.  {Si  abbracciano.) 

GIANNINA. 

Cara,  cara  la  mia  Beatrice!  E  del  convento? 

BEATRICE. 

Non  se  ne  parli  più.  {L*  abbraccia  con  trasporto.) 

GIANNINA. 

E  Don  Florindo? 

BEATRICE. 

Lo  sposerete. 

GIANNINA. 

Ahi 
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BEATRICE. 

Si ,  ma  quando  sarà  tornato  queir  altro. 

GIANNINA. 

Tornerà  presto?  {sottovoce  ed  allegra  a  Beatrice), 

BEATRICE. 

Presto,  presto  {tutf  e  due  vicinissime  con  confidenza). 

GIANNINA. 

Dunque  sapevate  che  Don  Ottavio.... 

BEATRICE. 

Lo  sapevo  sicuro! 

GIANNINA. 

E  ora  aspettate  una  lettera  che  vi  annunzi  il  suo  ritorno 
dall'Egitto? 

BEATRICE. 

Aspetto  precisamente  cotesta  lettera. 

GIANNINA. 

E  fra  poco  lo  rivedremo? 

BEATRICE. 

Sicuro  che  lo  rivedremo. 

GIANNINA. 

Oh  che  consolazione!  Oh  che  piacere!  Oh  che  bella  no- 
tizia mi  avete  datai  Ah!  ecco  Margherita  che  torna.  {Le  corre 
incontro,) 

s^ceivjl  vi. 

MARGHERITA  e  dette. 

GIANNINA. 

Dammi,  dammi.  {Prende  la  /estera.)  A  voi,  sorella.  (67te/a 
dà,)  È  quella? 

BEATRICE 

{guarda). 
Dio  !  {Cade  seduta.)  Non  ci  è  nulla* 
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MARGHERITA. 

Oe!  pel  la  diga,  la  vegna  qua  {piano  a  Giannina  tiran- 
dola per  il  vestito), 

GUNNINA. 

Che  cosa  volete? 

MARGHERITA. 

L' amigo  che  gaveva  da  scriver  a  siora  Beatrice  el  xè* 
arivà  in  sto  momento  {piano  fra  loro), 

GUNNINA. 

Chi?  Don  Ottavio? 

MARGHERITA. 

PsI  {piano  sempre).  Proprio  lu.  E  el  dise  che  el  veaspeta 
da  basso  soto  la  pergola ,  e  che  '1  voi  parlar  con  vu  prima 
de  parlar  co  eia. 

GIANNINA. 

Io  ho  da  parlar  con  Don  Ottavio  ? 

MARGHERITA. 

Ps!  Che  no  la  se  fassa  sentir  {con  rapidità  fra  loro), 

BEATRICE 

{dopo  aver  letto  alzandosi  in  fretta). 
Dio,  Dio!  che  cosa  sento.  Don  Ottavio  ha  scritto  a  Lu- 
cietta  che  arriverà  a  Livorno  fra  pochi  giorni!  Ma  dunque  ci 
han  da  essere  lettere  di  Egitto  al  mio  indirizzo.  E  chi  sa  ch& 
non  le  abbia  ricevute  in  bolgetta  il  signor  Podestà.  Marghe* 
rita.  {Chiama  e  va  allo  specchio,) 

MARGHERITA. 

So  qua. 

BEATRICE. 

Datemi  il  mantello. 

MARGHERITA. 

(E  se  la  se  incontra  co  sior  Don  Otavio?)  {piano  a  Gian- 
nina), 

GIANNINA. 

(Va  a  dire  a  Don  Ottavio  che  si  nasconda  giù  in  sala; 
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che  non  si  faccia  vedere)  {piano  a  Margherita),  (Margherita 
via;  e  Giannina  porta  U  mantello  a  Beatrice,)  Ecco  il  man- 
tello. 

BEATRICE 

(si  accomoda). 
Brava  1  Senza  il  velo  da  por  sulla  testa. 

GIANNINA. 

Ecco  anche  il  velo.  (Lo  porge,) 

BEATRICE 

{sempre  accomodandosi). 
Dove  è  andata  Margherita  ? 

GIANNINA. 

L' ho  mandata  io  a  preparare  la  colazione  al  Dottore. 

BEATRICE. 

Non  ci  mancherebbe  altro  che  m'incontrassi  adesso 
con  lai. 

GIANNINA. 

Anzi  sarebbe  ana  gran  fortuna.  (L' accomoda  e  ride,) 

BEATRICE. 

Perchè? 

GIANNINA. 

Perchè  vorrei  che  tutti  i  vostri  amorosi  vi  vedessero  in 
questo  momento  con  quelle  belle  guancette  color  di  rosa, 
con  quegli  occhietti  neri ,  nascosti  si  e  no  sotto  il  velo  che 
vi  vien  sulla  fronte. 

BEATRICE. 

Matta. 

GIANNINA. 

Povero  signor  Agapito.  Vi  giuro  in  coscienza  mia,  che 
se  V*  incontra  muore,  muore  in  mezzo  alla  strada. 

BEATRICE. 

Giannina!  Non  ricominciamo  a  dire  delle  sciocchezze. 
Datemi  la  borsa  dei  denari  intanto  che  io  mi  metto  i  guanti. 
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GIANNINA, 

Dov*è? 

BEATRICE. 

Là  in  quella  cassetta  del  tavolino. 

GIANNINA. 

Qui  non  e'  è  nulla.  [Cerca,] 

BEATRICE. 

Insomma,  vi  sbrigate  si  o  no?  Ho  fretta. 

GIANNINA. 

Fretta,  fretta,  lo  so;  ma  se  non  mi  dite  dove  devo  cer- 
care ! 

BEATRICE. 

Vi  ho  detto  in  quella  cassetta. 

GIANNINA. 

Ed  io  vi  dico  che  in  questa  cassetta  non  e'  é. 

BEATRICE. 

Ci  dev'  essere.  [Fruga.) 

GIANNINA. 

Non  e*  è. 

BEATRICE 

[fruga  dappertutto  e  cercano  tutine  due  dandosi  gran  moto). 
Dio,  DioI  che  pena. 

GIANNINA. 

Anche  io  sapete,  Beatrice  mia,  la  provo  codesta  pena. 
(Fruga.) 

BEATRICE. 

Quale  pena?  [Cerca.) 

GIANNINA. 

Quella  che  provate  voi  in  questo  momento. 

BEATRICE. 

Io  non  provo  altra  pena  che  quella  di  volermene  andare. 

GIANNINA. 

Lo  so  per  saper  se  vi  ha  scritto,  per  saper  se  arriva, 
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per  saper  se  vi  vuol  sempre  bene.  Oh!  eccola  fìnalmente 
questa  benedetta  borsa. 

BEATRICE. 

Presto,  presto,  date  qua. 

GIANNINA. 

No  che  non  vi  do  nulla.  {La  nasconde  con  grazia,) 

BEATRICE. 

Giannina!  non  mi  fate  arrabbiare. 

GIANNINA. 

Ih!  ih!  quanta  furia.  A  voi ,  a  voi ,  e  andate  pure  {senza 
darle  la  borsa),  e  fatevi  dar  la  lettera  dal  signor  Podestà,  e 
^  non  ve  la  volesse  dare,  e  se  Y  amico  dicesse  di  non  tornare, 
venite  da  me  che  ve  lo  farò  tornare  io.  {Le  dà  la  borsa.) 

BEATRICE. 

Chi? 

GIANNINA. 

Il  signor  Don  Ottavio!  {Ride.) 

SCEIVA  WII.    . 

MARGHERITA  e  dette. 

MARGHERITA 

{venendo  in  fretta  dal  fondo). 
El  Lustrissimo  sior  Podestà  el  ghe  manda  a  dir  che  la 
vaga  subito  da  lu. 

BEATRICE. 

Il  signor  Podestà  che  mi  vuol  vedere?  Ma  dunque  e'  è 
qualche  lettera,  dunque  arriva  sicuramente. 

GIANNINA. 

Il  bello  è  che  è  già  arrivato. 

BEATRICE. 

Chi? 
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GIANNINA. 

Il  signor  Don  Ottavio. 

BEATRICE. 

Ohe,  dico,  Giannina,  guai  a  voi,  se  vi  prendeste  giuoco 
di  me. 

GIANNINA. 

Io  non  mi  prendo  giuoco  di  alcuno. 

BEATRICE. 

Bene,  bene.  —'Addio  per  ora,  ma  badate  che  torno  pre- 
sto. {Poi  andando  «tn  fretta,)  Oh  poveretta  me  !  oh  poveretta 
me  !  Non  so  più  che  pensare....  non  so  più  in  che  mondo  mi 
sia.  [Via  dal  fondo.) 


H€W:NJk  Vili. 

GIANNINA  e  MARGHERITA. 


GIANNINA. 

Ah!  ahi  ah!  [Ride.) 

MARGHERITA. 

Povera  siora  paronal 

GIANNINA. 

Chi  sa  poi  quando  saprà  che  Don  Ottavio  era  arrivata 
davvero!  Ma  insomma  viene  o  non  viene? 

MARGHERITA. 

Cossa  vorla  che  ghe  diga  mi!  L' à  voleste  parlar  con  un 
amigo  che  sta  de  casa  arente  de  nu;  e  Tè  torna  invelenido; 
el  sbufa,  e  el  taroca  co'  fa  un  dragon  I 

GIANNINA. 

Adesso  capisco!  scommetto  che  ha  saputo  di  Don  Aga- 
pito, e  ora  vien  fuori  con  le  gelosie. 


Digitized 


by  Google 


LA  RAGAZZA  DI  CERVELLO  SOTTILE.  299 

MARGHERITA. 

Zita  che  sento  sussuro.  {Va  in  fondo  e  guarda)  £1  xè 
lu,  el  xé  lu. 

GIANNINA. 

Presto,  presto  dunque. 

MARGHERITA. 

£  la  colazion? 

GIANNINA. 

Portamela  pure  che  la  prenderò  I  Ah!  eccolo. 

MARGHERITA. 

Aséo,  che  negozio  de  mustaci!  [Parte  dal  fondo ,  mentre 
Don  Ottavio  viene  avanti,  guardando  tutto  intorno  con  viso 
fiero  ed  accigliato,) 

(SCENA  IX. 

OTTAVIO,  GIANNINA  e  poi  MARGH£RITA. 

GIANNINA. 

(Che  razza  di  viso  burbero.) 

OTTAVIO 

{dopo  un  momento  con  voce  grossa). 
Ben  trovata,  ragazza. 

GIANNINA 

{si  vòlta,  lo  guarda  fisso,  sta  un  pò*  zitta, 
poi  dice  rifacendo  la  stessa  voce.) 
Bene  arrivato,  signore. 

OTTAVIO. 

Che  cosa  c'entra  questo  signore?  Che  cosa  significa  que- 
st'aria d'impertinenza? 

GIANNINA. 

Dico  io  che  impertinenza  è  la  vostra,  dopo  sei  anni  di 
assenza,  di  salutare  a  cotesto  modo? 
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OTTAVIO. 

Io  saluto  sempre  cosi. 

GIANNINA. 

Salutate  di  molto  male.  A  ben  rivederci.  {Si  avvia,) 

OTTAVIO. 

Giannina,  dico  {con  superiorità  alzando  la  voce). 

GIANNINA. 

Ehi,  ebil  Che  cos*  é  questo  tuono?  Che  cos'  è  questa  ar- 
roganza? {Si  avvia.) 

OTTAVIO. 

Dunque  ve  ne  volete  andare? 

GIANNINA 

(si  ferma). 
Me  ne  vado  sicuro.  Perchè  se  in  Turchia  usa  trattare  le 
donne  in  cotesto  modo,  qui  in  Italia  le  donne  sono  d*un  altro 
temperamento  ed  esigono  più  sommissione  e  maggior  rispetto. 

OTTAVIO. 

(Caspita ,  come  si  è  fatta  ardita!  )  {Duro,)  Abbiate  pazienza. 

GIANNINA 

{fa  qualche  passo). 
Oh  allora  é  un  altro  paio  di  maniche. 

OTTAVIO. 

Avrei  qualche  cosa  da  dirvi. 

GIANNINA. 

Parlerete  con  garbo? 

OTTAVIO. 

Procurerò  {frenandosi  a  stento), 

GIANNINA. 

Mi  direte  qualche  parola  gentile? 

OTTAVIO 

{imbarazzato  e  cercando  di  frenarsi). 
Che  cosa  vi  devo  dire? 
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GIANNINA. 

Che  so  io?  Non  fosse  altro  se  in  sei  anni  mi  trovate 
cambiata. 

OTTAVIO. 

Vi  trovo  cambiata,  vi  trovo  ingrassata;  insomma  siete 
diventata  una  bella  ragazza. 

GIANNINA. 

Meno  male....  {Fa  cenno.)  Mettetevi  a  sedere.  {Siede.) 

OTTAVIO. 

Son  qua.  {Va  a  prendere  una  sedia  e  guarda  intorno 
con  premura.) 

.    GIANNINA 

{lo  guarda  e  ride). 
(Che  cosa  diamine  mi  vorrà  dire  ?) 

OTTAVIO 

{torna  sul  davanti). 
Siamo  soli?  {con  mistero). 

GIANNINA. 

Sì.  Mia  sorella  è  uscita  che  sono  momenti. 

OTTAVIO. 

E  dove  è  andata?  {senza  mettersi  a  sedere). 

GIANNINA. 

È  fuggita  in  fretta  dal  signor  Podestà  che  V  ha  mandata 
a  chiamare. 

OTTAVIO. 

Ah,  r  ha  mandata  a  chiamare? 

MARGHERITA 

{dal  fondo  con  vassoio,  tazza  con  cioccolata,  * 

e  posa  tutto  sul  tavolino). 
Eco  la  colazion. 

OTTAVIO 

{si  allontana  subito  indispettito). 
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GIANNINA 

{si  alza). 
Dammi,  dammi.  —  Scusate  veh,  Don  Ottavio,  prendo  un 
sorso  di  cioccolata,  perchè  son  proprio  digiuna.  (Gliela  offre.) 
Volete  favorire  anche  voi  ? 

OTTAVIO 

{duro). 
No,  non  ho  fame;  grazie.  {Piano  a  Giannina),  (Mandate 
via  quella  donna.) 

MARGHERITA 

{dalla  parte  opposta  a  Don  Ottavio), 
Vorla  che  glie  porta  una  cicara  anca  per  elo? 

OTTAVIO 

{adiratissimo). 
Vi  dico  di  noi  Vi  dico  che  non  ho  famel  (forte), 

MARGHERITA. 

La  me  perdona,  per  carità!  (con  umiltà  inchinandosi), 

GIANNINA 

(mentre  beve). 
Animo,  animo,  voi  andate  e  ricordatevi  di  quello  che  vi 
ho  detto. 

MARGHERITA. 

Vago ,  vago.  El  xè  proprio  un  orso  co  tanto  de  pelo.  (Via,) 

OTTAVIO. 

Sia  lodato  il  Cielo  che  se  n*  è  andata.  (Tornando  in  fretta 
verso  Giannina,)  Ah!  dunque  il  Podestà  Tha  mandata  a 
chiamare?  (Siede.) 

GIANNINA. 

L'ha  mandata  a  chiamare  saranno  appena  dieci  mi- 
nuti. (Siede,) 

OTTAVIO. 

Perchè? 

GIANNINA. 

Credo  per  darle  una  lettera  di  qualche  premura. 


Digitized 


by  Google 


LA  RAGAZZA  DI  CERVELLO  SOTTILE.  303 

OTTAVIO. 

Ah!  vostra  sorella  aspetta  lettere  di  qualche  premura? 
(con  inquietudine), 

GIANNLNA. 

Pare. 

OTTAVIO. 

E  da  che  parte  Y aspetta? 

GIANNINA. 

Che  cosa  volete  che  sappia?  {Ride.)  Forse  dair Egitto. 

OTTAVIO 

[lieto).    . 
Il  Cielo  volesse  che  fosse  vero  ! 

GIANNINA. 

Perchè? 

OTTAVIO. 

Sentite,  Giannina.  —  Prima  di  andare  innanzi  avrei  da 
farvi  una  confidenza.  (S*  accosta,) 

GIANNINA. 

Dite  pure  liberamente. 

OTTAVIO. 

Vi  ricordate  quando  partii  da  Livorno? 

GIANNINA. 

Me  ne  ricordo  benissimo. 

OTTAVIO. 

Voi  eravate  una  ragazzina,  e  m' immagino  che  non  vi 
sarete  accorta.... 

GIANNINA. 

Che  volevate  bene  a  mia  sorella  Beatrice?  Ehi  ehi  me 
ne  ero  accorta  sicuramente. 

OTTAVIO 

{sorpreso). 
Ah,  ve  ne  eravate  accorta? 

GIANNINA. 

O  non  vi  ricordate  quando  mi  davate  gli  zuccherini , 


Digitized 


by  Google 


304     LA  RAGAZZA  DI  CERVELLO  SOTTILE. 

perchè  andassi  a  letto  a  buon'  ora ,  tanto  per  poter  seguitare 
a  discorrere  soli  insieme  con  mia  sorella? 

OTTAVIO. 

(Ah  pezzo  di  galeotta  I)  Dunque  ve  ne  eravate  accorta?  E 
allora  è  inutile  andar  per  le  lunghe.  {Si  accosta  di  più,)  È  vero 
0  non  è  vero  che  la  signora  Beatrice  sta  per  rimaritarsi? 

GlAiNNINA. 

Cosi  dicono.  {Lo  guarda,) 

OTTAVIO. 

Ah,  lo  dicono? 

GIANNINA. 

Lo  dicono  sicuro. 

OTTAVIO. 

Benissimo  —  andiamo  avanti.  —  È  vero  o  non  è  vero 
che  e*  è  uno  che  le  vuol  bene  ? 

GIANNINA. 

Se  c'è  uno  che  le  vuol  bene?  C'è  sicuro;  almeno  così 
dicono. 

OTTAVIO. 

Ah,  dicono  anche  questo? 

GIANNINA. 

Altro  che  lo  dicono. 

OTTAVIO. 

E  che  questo  signore  è  venuto  qui  apposta  con  qualche 
buona  intenzione  a  riguardo  di  vostra  sorella? 

GIANNINA. 

Precisamente. 

OTTAVIO. 

Bene,  bene;  basta  cosi.  {Si  alza  e  passeggia  agitato,)  Non 
ho  bisogno  di  saper  altro. 

GIANNINA. 

(L' ho  detto  iol  Gli  hanno  parlato  di  Don  Agapito.)  {Ridé)^ 

OTTAVIO. 

Addio,  Giannina  {risoluto). 
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^  GIANNINA. 


OTTAVIO. 

Oh  bella!  Vi  dico  addio,  e  vi  prego  di  far  sapere  alla  si- 
gnora Beatrice  che  stasera  torno  a  Livorno. 

GIANNINA. 

Tornate  a  Livorno? 

OTTAVIO. 

Già. 

GIANNINA. 

E  allora  che  cosa  siete  venuto  a  fare  ? 

OTTAVIO. 

Non  lo  so  neppur  io.  {Passeggia), 

GIANNINA. 

Ma  che  cosa  avete  che  non  state  fermo  un  momento? 

OTTAVIO. 

Io  non  ho  nulla.  Non  ho  altro  che  una  cosa.  —  La  ràb- 
bia di  essere  tornato  in  questi  luoghi. 

GIANNINA. 

E  chi  vi  ci  ha  fatto  tornare? 

OTTAVIO. 

Brava!  ecco  quello  che  dico  anch'io.  Maledetto  quando 
mi  è  nato  in  testa  il  pensiero  di  riveder  queir  indegna. 

GIANNINA. 

Ah,  dunque  siete  tornato  per  lei? 

OTTAVIO. 

Per  lei  si,  per  lei.  (Passeggia), 

GIANNINA. 

(Eppure  se  seguita  a  andare  di  là  e  di  qua  come  un 
matto,  comincio  a  correre  anch'  io  come  lui.)  Mi  fate  la  gra- 
zia di  venire  a  sedere? 

OTTAVIO. 

No. 

Albbrti,  Teatro,  —  I.  20 
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GIANNINA. 

E  allora  aspettate  che  torni  qui  mia  sorella,  e  ditele  da 
voi  quello  che  vorreste  che  io  le  dicessi  (per  partire). 

OTTAVIO. 

Vostra  sorella  non  la  voglio  vedere  (burbero). 

GIANNINA. 

La  vedrete,  la  vedrete;  altro  che  la  vedrete.  (Ride,) 

OTTAVIO. 

Vi  dico  che  non  la  voglio  vedere. 

GIANNINA. 

Perchè? 

OTTAVIO. 

Perché  se  mi  trattenessi  ancora  in  casa  sua^  anderei  a 
rischio  di  guastare  i  fatti  miei. 

GIANNINA. 

Con  chi? 

•  OTTAVIO. 

Con  chi?  con  chi?  Lo  so  io  con  chi!  con  qualcheduno 
che  viene  in  casa. 

GIANNINA. 

In  casa? 

OTTAVIO. 

Già  che  viene  in  casa,  che  fa  colazione  in  casa,  che 
pranza  in  casa,  che  cena  in  casa,  e  che  occorrendo  chi  sa 
che  non  resti  anche  a  dormi....  Giannina,  non  mi  fate  discor- 
rere. 

GIANNINA 

{ride  senza  potersi  frenare). 

OTTAVIO. 

Ah,  vi  mettete  a  ridere? 

GIANNINA. 

Io?  non  rìdo. 
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OTTAVIO.      * 

E  allora  rispondetemi  francamente:  questa  persona  che 
frequenta  la  casa,  ci  è  o  non  ci  é?j 

GIANNINA. 

Ci  è,  ci  è;  vi  dico  che  ci  è! 

OTTAVIO. 

Ah,  dunque  ne  convenite  anche  voi? 

GIANNINA. 

Ne  convengo  ancor  io. 

OTTAVIO. 

Addio,  Giannina.  {Sbuffa.) 

GIANNINA. 

Dove  andate?  [subito  con  spavento). 

OTTAVIO. 

Torno  a  Livorno.  {Si  abbottona  V  àbito  con  rabbia  con- 
'  4>ulsa.) 

GIANNINA. 

Maledettol  non  avete  altro  che  Livorno  in  bocca. 

OTTAVIO. 

Se  ce  r  ho,  ce  V  ho  con  ragione.  A  ben  rivederci.  {Gira 
agitatissimo.) 

GIAxNNINA. 

(Non  se  ne  va  neppure  se  vengono  i  birri  a  portarlo  via.) 
Buon  viaggio. 

OTTAVIO 

{si  ferma). 
Ah,  dunque  volete  proprio  che  me  ne  vada? 

GIANNINA. 

Chi  vi  dice  che  ve  ne  andiate?  Dico  che  se  seguitate  a 
<;otesto  modo ,  mi  fate  girar  la  testa. 

OTTAVIO 

{sempre  con  stizza,  ma  moderandosi}. 
Volete  che  mi  metta  a  sedere? 
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GIÀNNIIIA. 

(L' ho  detto  io.)  Si  accomodi  pure,  si  accomodi  con  li- 
bertà. {Siedono  con  le  spalle  rivolte  V  uno  cUV  altro,)  E  a  Li* 
Torno?  {Si  vòlta,  lo  guarda  e  ride). 

OTTAVIO. 

Ci  anderò. 

GIANIUNA. 

Quando? 

OTTAVIO. 

Quando....  quando.... 

GIANNINA. 

Già  :  quando  sarà  tornata  mia  sorella  Beatrice. 

OTTAVIO. 

Vostra  sorella  Beatrice  non  mi  ama  più;  vostra  sorell» 
non  pensa  più  a  me. 

GIANNINA. 

Chi  ve  lo  ha  detto? 

OTTAVIO. 

Me  lo  hanno  detto. 

GIANNINA. 

Ed  io  vi  dico  che  mia  sorella  è  più  cotta  di  voi  che  vot 
di  lei,  e  ora  è  fuggita  dal  Podestà  tutta  contenta  per  la  spe- 
ranza di  ricevere  una  vostra  lettera. 

OTTAVIO. 

{subito  voltandosi  con  la  sedia). 
Chel  quella  lettera  di  gran  premura  che  Beatrice  aspet» 
tava  con  tanta  impazienza? 

GIANNINA. 

Era  una  lettera  che  doveva  arrivar  dall'  Egitto. 

OTTAVIO. 

Ma  quel  tal  messere,  quel  famoso  uomo  d'affari,  di  cui 
mi  ha  parlato  l' amico? 
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GIANNINA 

{tendendo  V  orecchio  verso  la  porta). 
Zitto  I 

OTTAVIO. 

Che  cosa  ci  è  ? 

GIANNINA. 

Mi  par  di  sentirlo  che  sale  le  scale. 

OTTAVIO. 

Chi? 

GIANNINA. 

Lui,  luil  II  Dottore!  Quello  di  cui  vi  ha  parlato  T amico. 
{Ride,)  Vedrete  che  pezzo  di  giovinetto. 

OTTAVIO. 

È  un  giovinetto? 

GIANNINA. 

Sicuro  che  è  un  giovinetto. 

OTTAVIO. 

E  ha  della  tenerezza  per  vostra  sorella? 

GIANNINA. 

Un  po'  di  tenerezza  par  che  ce  V  abbia. 

OTTAVIO. 

Badate,  Giannina,  ho  un  carattere  che  piglia  fuoco,  non 
vorrei  che  succedessero  degli  scandali. 

GIANNINA. 

Speriamo  di  no.  (Ride.) 

OTTAVIO. 

Lasciatemi  andare. 

GIANNINA- 

No  che  non  ve  ne  dovete  ai:^dare. 

OTTAVIO. 

Succederà  qualche  fracasso. 

GIANNINA. 

Non  succederà  nulla. 
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OTTAVIO. 

Vi  dico  che  voglio  andar  via  {più  risoluto). 

GIANNINA. 

Che  diavolo I  Non  lo  vedete?  Eccolo  li  salla  porta. 


SCEMA  IL.. 

SER  AGAPITO  dal  fondo  e  detti. 

OTTAVIO. 

Ah,  questo  è  quel  tal  signore?...  (meravigliato). 

GIANNINA. 

Certo  1  Questo  è  T  Eccellentissimo  Messere  Agapito  Cae^ 
nazzo,  uno  fra  i  primi,  anzi  il  primo  fra  i  primi  Notarì  della 
Serenissima  Repubblica  di  Venezia. 

AGAPITO. 

Tropa  roba,  tropa  roba,  siela  benedeta.  (Adesso  capisso 
perchè  culia  no  voleva  che  fusse  monta  in  tei  quarto  de  siora 
Beatrice.  L' è  el  novizzo  de  siora  Giannina.)  {Forte  a  Gianni-- 
na.)  E  sto  sior,  in  grazia? 

OTTAVIO 

{subito). 
Sono  un  amico  di  casa,  .una  persona  che  conosce  benis- 
simo la  signora  Beatrice. 

AGAPITO. 

Una  persona  che  conosse  benissimo  siora  Beatrice?  G^ 
capio  tute.  {Ride») 

GIANNINA. 

Che  cosa  avete  capito? 

AGAPITO. 

Che  sto  toco  de  galìoto  el  xé  el  vostro  moroso;  el 
sior  Don  Florindo  de  Colfiorido  {accennando  Don  Ottavio). 
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GIANNINA 

{ridendo). 
Chi?  Il  signor  Don  Otta...  ? 

OTTAVIO. 

Giannina  {interrompendola). 

AGAPITO. 

Oel  oe!  digo,  ragazzi,  cossa  xé  sti  ìndovineli? 

OTTAVIO. 

Vi  dico  e  vi  ripeto  che  sono  un  amico  della  signora 
Beatrice. 

AGAPITO. 

Si  ben,  si  beni  Gò  capio.  No  la  se  scalda.  Ma  come 
se  ciàmela? 

OTTAVIO. 

Il  mìo  nome  lo  sa  la  signora  Giannina. 

AGAPITO. 

Se  la  lo  sa ,  che  la  lo  diga  donca. 

GIANNINA. 

Lo  devo  dire? 

OTTAVIO. 

Vi  proibisco  di  parlare. 

AGAPITO. 

{subito  e  con  gran  sorpresa,) 
El  ve  proibisse  de  parlar  ? 

OTTAVIO. 

Sii  le  proibisco  di  parlare  {risolutissimo),  E  guai  a  voi! 

AGAPITO. 

Fase,  paso.  (Aséo,  che  razza  de  lionl}  Se  no  volé  scover- 
zer  el  vostro  nome,  tegnilo  pur  sconto  che  mi  no  averzo 
boca,^  e  se  volé  parlar  co  sta  ragazza  senza  sugezion,  mi 
son  pronto  a  andar  via. 

*  Non  apro  bocca. 
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OTTAVIO. 

No,  noi  Restate  pure  che, ho  qualche  cosa  da  dirvi. 

AGAPITO. 

Ami? 

OTTAVIO. 

A  voi,  a  voi,  sii 

AGAPITO. 

E  alora  se  mi  ve  agiuto  in  t'ei  vostri  amori,  anca  vu, 
che  seTamigo  de  so  sorela,  prometeme  de  agiutarme  in 
t'ei  mii. 

OTTAVIO. 

Aiutar  voi  io  ?  In  che  cosa? 

GIANNINA. 

(E  adesso  che  cosa  diavolo  gli  salta  in  testa?) 

AGAPITO. 

Caro  elol  (Si  accosta»)  Mi  son  insatanassa  de  siora  Bea- 
trige  (a  mezza  voce  a  Don  Ottavio,  ma  in  modo  che  senta 
Giannina)» 

OTTAVIO. 

(Ah!  birbante  di  un  Dottore.) 

GIANNINA. 

(Adesso  si  che  stiamo  freschi.) 

AGAPITO. 

E  voria  che  qualchedun  ghe  disesse  che  mi  me  sfinisse 
per  eia. 

OTTAVIO. 

Ahi  io  devo  dire  alla  signora  Beatrice  che  voi  vi  sfìni.... 
Ho  capito,  ho  capito  tutto:  e  state  tranquillo  che  farò  quanto 
occorre.... 

AGAPITO. 

Oh  che  caro  sieri  Oh  che  puto  da  beni  Oh  che  persona 
de  garbo  I  (contento  a  Giannina). 

GIANNINA. 

(Mi  fa  una  rabbia  che  lo  strozzerei  con  le  mie  mani.) 
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AGAPITO 

{tornando  subito  verso  Ottavio). 
^  E  quando  ghe  parlerèu? 

OTTAVIO. 

Oggi,  prima  di  sera. 

AGAPITO. 

E  quando  poderàve  saver?... 

OTTAVIO. 

Vi  dico  Oggi,  stasera,  più  presto  che  posso. 

AGAPITO. 

E  no  saràve  megio  destrigarse  co  do  parolete  cussi  sul 
momento  ? 

OTTAVIO. 

Bravo  1  Avete  ragione....  meglio  subito  che  mai.  ^Prende 
il  cappello,) 

GIANtfWA. 

Dove  andate? 

OTTAVIO. 

Vado  dal  Podestà. 

AGAPITO 

(a  Giannina). 
Xéla  da  sior  Podestà  vostra  sorela? 

GIANNINA. 

Si,  è  andata  dal  Podestà. 

AGAPITO. 

Mo  quanta  premura,  mo  che  bon  cuor. 

OTTAVIO. 

Addio )  addio,  caro  il  mio  Ser  Agapito.  {Gli  stende  la 
mano,) 

AGAPITO. 

Recordéve  de  mi. 

OTTAVIO. 

Non  abbiate  paura  che  non  me  ne  scordo  (a  denti 
stretti). 
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AGAPITO. 

E  Stasera  v^no  a  cercarve. 

OTTAVIO. 

Venite  pure.  (Si  avvia.)  Signora  Giannina  degnissima,  i 
mìei  rispetti.  (Poi  a  lei  sottovoce.)  (E  dianzi  mi  dicevate  cho 
non  era  vero.) 

GIANNINA 

(piano  a  lu%}. 
(No  che  non  è  vero). 

OTTAVIO. 

(Si,  si!  Ho  capito  tutto  e  ve  ne  faccio  i  miei  ringrazia- 
menti). Eccellentìssimo  (a  Ser  Agapito). 

AGAPITO. 

Patron  riverito. 

OTTAVIO. 

Lustrissima  (a  Giannina.) 

GIANNINA. 

Serva  sua. 

OTTAVIO. 

(Maledetto  il  dottor  Agapito,  maledetto  il  mìo  tempera- 
mento, maledetto  quando  son  ritornato  a  Livorno.)  (Parte 
dal  fondo.) 

SCENA   ILI. 

GUNNINA  e  SER  AGAPITO. 

« 

AGAPITO. 

Oh!  che  bela  fortuna:  oh!  che  bela  ocasion. 

GIANNINA. 

Siete  un  gran  pampalugo. 

AGAPITO. 

Pampalugo!  per  cessa? 
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GIANNINA. 

Perchè  quel  signore  non  è  Don  Florindo. 

AGAPITO. 

Misericordial  Chi  x,è\o  donca? 

GIANNINA. 

Un  vostro  nemico. 

AGAPITO. 

Un  mio  nemigo? 

GIANNINA. 

Si,  sì,  e  voi  con  tutte  le  vostre  chiacchiere  sapete  che 
cosa  avete  fatto?  Avete  messo  lo  scompiglio  in  famiglia. 

AGAPITO. 

Ah!  povereto  mi.  Ah!  cara  siora  Giannina,  cara  la  me' 
ragazza,  no  me  lasse,  no  me  abandoné,  me  racomando  a 
vu,  in  zenocio,  qua  ai  vostri  pie. 

8CEIVA   JLll. 

BEATRICE  e  detti. 


BEATRICE 

(entrando). 
Cospetto  di  bacco  baccone!  Che  cosa  sono  queste  confi- 
denze? Chi  vi  ha  dato  il  diritto  di  venir  qui  nel  mio  quar- 
tiere^ quando  sapevate  che  Giannina  era  sola? 

AGAPITO. 

Siora  no  !  Siora  Giannina  la  gèra  acompagnada. 

BEATRtcE. 

Accompagnata?  Con  chi? 

AGAPITO. 

Co  qualchedun  che  gh*  avea  un  par  de  mustaci  co*  fa  i 
Turchi  de  Barberia. 
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BEATRICE. 

Con  qualcheduno  che  aveva  i  baffi?  Giannina,  che  cosa 
é  questo? 

GIANNINA. 

(Maledetto  chiacchierone.) 

AGAPITO. 

Vardè,  vardè,  come  che  la  xè  impizzada! 

BEATRICE. 

Ma  dunque  chi  era  questo  signore? 

AGAPITO. 

Mi  no  so. 

BEATRICE. 

Perchè  non  gli  avete  domandato  il  suo  nome? 

AGAPITO.  * 

Si  ben  che  mi  ghe  V  ò  domanda. 

BEATRICE. 

E  che  cosa  vi  ha  risposto? 

AGAPITO. 

Ch'  el  gèra  un  vostro  amigo  particolar,  e  el  xè  andà 
de  bota  in  casa  del  sior  Podestà  per  trovarve  vu. 

BEATRICE. 

Per  trovar  me?  {allegra  ridendo  dalla  consolazione), 

GIANNINA. 

(È  lui,  è  lui,  è  quello  della  lettera)  {piano  a  Beatrice)» 

BEATRICE. 

(Oh  Dio,  Dio!  mi  par  di  soffocare  dall'allegrezza.)  Dottore 
{gli  fa  cenno  che  si  accosti,  il  Dottore  eseguisce)^  V  avete  \isto 
bene  in  viso  voi  codesto  signore?  Era  bello?  Era  un  po' tinto 
dal  sole? 

AGAPITO. 

Si  ben:  un  tantin  de  sol  ghe  xè  passa  sora. 

BEATRICE. 

{mostrando  mancare), 
Giannina! 
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GUN.NINA, 

Comandate? 

BEATRICE. 

Datemi  una  seggiola. 

AGAPITO. 

Ve  sentiu  mal  ? 

BEATRICE. 

No,  no,  anzi  mi  sento  benissimo;  ma  ho  un  pò*  di  gira- 
mento di  testa. 

GIANNINA 

{dandole  la  sedia). 
Sedete,  sedete,  sorella  cara. 

AGAPITO. 

(Che  razza  de  novità  xéla  questa?  Mi  no  capisse  gnente.) 

GIANNINA 

{sottovoce  a  Beatrice). 
(Ve  lo  aveva  detto  io.  È  arrivato  da  stamattina  in  poi.) 

BEATRICE. 

(Da  stamattina  in  poi?)  Andate,  andate  dunque,  Gian- 
nina, e  dite  alla  Margherita  che  vada  subito  dal  signor  Po- 
desta  e  faccia  sapere  a  quel  forestiero  che  sono  in  casa,  che 
l'aspetto,  che  venga  presto.  E  voi.  Dottore,  fatemi  la  grazia 
di  andare  a  prendere  giù  in  sala  le  vostre  carte.  {Poi  subito 
a  Giannina  che  se  n'andava.)  Un  momento,  un  momento^ 
Giannina,  ho  qualche  cosa  da  dirvi. 

GIANNINA. 

Son  qua  {tornando  indietro), 

BEATRICE 

{di  nuovo  verso  U  Dottore), 
Ho  bisogno  di  parlar  con  voi  prima  che  arrivi  quel  tal 
signore,  fate  presto,  mi  raccomando.  {Si  vòlta  subilo  verso 
Giannina;  poi  vedendo  che  Ser  Agapito  non  se  ne  va,  forte 
con  calore  ad  esso,)  Insomma,  andate  o  non  andate? 
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AGAPITO. 

Vago,  vago,  no  la  se  scalda. 

BEATRICE. 

Non  mi  scaldo,  vi  prego. 

AGAPITO 

(andando). 
Ma  se  ve  digo  che  vago. 

BEATRICE 

{seguendolo  fino  verso  ìa  porta), 
E  allora  andate  una  volta ,  e  che  il  Cielo  vi  benedica 
{con  stizza  manifesta), 

AGAPITO. 

Ihl  ihl  che  razza  de  farla.  {Via  dal  fondo). 


SCEMA  XIII. 

BEATRICE  e  GUNNINA. 

BEATRICE 

{subito  correndo  verso  Giannina). 
Presto,  presto  dunque,  mettetevi  il  velo  anche  voi,  e  an- 
date insieme  con  Margherita  a  cercare  di  Don  Ottavio. 

GIANNINA. 

Yado  subito.  {Fugge  allo  specchio  e  si  accomoda  in  fretta.) 

BEATRICE 

{mentre  V  aiuta  a  vestirsi). 
Ma  perché  se  n*  é  andato?  Perchè  é  fuggito  a  cercarmi 
dal  Podestà? 

GIANNINA. 

Perché,  a  quanto  pare,  c*é  chi  gli  ha  parlato  di  Ser 
Agapito;  e  ora  è  su  tutte  le  furie  contro  di  voi,  e  vi  cerca 
per  dirvi  addio. 
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BEATRICE.  . 

Per  dirmi  addio  ?  Ma  dunque  se  ne  vuole  andare  ? 

GIANNINA. 

GiàI  E  grida  e  spergiura  che  vuol  tornare  in  Egitto. 

BEATRICE. 

Per  carità,  Giannina  mia,  non  perdete  tempo.  Raggiun- 
getelo subito,  e  se  dicesse  di  voler  partire,  persuadetelo  voi, 
mi  raccomando. 

GIANNINA. 

Ho  capito,  ho  capito  tutto.  {Fugge  verso  la  porta,)  Ahi 
ecco  Ser  Agapito  che  ritorna. 

BEATRICE. 

Ora  ò  impossibile  1  Non  lo  posso  ricevere  I 

GIANNINA. 

Ma  se  gli  avete  detto  che  tornasse  qui  con  le  carte. 

BEATRICE. 

Avete  ragione  ;  pregatelo  dunque  ad  aspettarmi  un 
istante  ;  ditegli  che  vado  a  prendere  la  minuta  del  contratto 
dov*  è  la  costituzione  della  mia  dòte,  e  che  son  da  lui  fra 
momenti.  {Via  dalla  destra.) 


GIANNINA,  poi  SER  AGAPITO. 


AGAPITO 

{dal  fondo  fermandosi  improvvisamente, 
e  coi  fogli  sotto  U  braccio)» 
Alto  là,  ragazza! 

GIANNINA. 

(Gì  mancava  costui  proprio  adesso.) 
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AGAPITO     / 

{va  a  posare  i  fogli,  poi  viene  avanti}. 
(Xè  vegnù  el  momento  de  scoverzer  tuto  el  mistero.) 
Bove  xèla  andada  siora  Beatrice  ? 

GIANNINA 

(piccata). 
La  xè  andada  in  camera  a  tòr  el  centrato.  (Se  non  lo  fac- 
cio arrabbiare ,  non  me  lo  levo  di  torno.) 

AGAPITO. 

(Malignazza,  anca  el  dialeto!)  La  parla  toscan. 

GIANNINA. 

Mi  parlo  venezian  co*  fa  eia...  E  mi  ghe  digo  che  siora 
Beatrige  la  xè  andada  in  camera  a  tòr  el  centrato. 

AGAPITO. 

El  centrato  de  chi,  de  cossa? 

GIANNINA. 

De  chi,  de  cossa,  de  come!  Mi  no  so  gnente.  —  Lasséme 
andar.  {Si  avvia.) 

AGAPITO 

{la  trattiene). 
Ma  no,  ma  no,  la  vegna  qua.  Mi  no  capisse  de  che  cen- 
trato la  parla. 

GIANNINA. 

Aspetè  siora  Beatrige,  e  elave  dirà  tuto.Lasséme andar. 
{Fa  qualche  passo.) 

AGAPITO. 

Dove  andèu?  {sempre  opponendosi}. 

GIANNINA. 

Vago  a  cercar  de  Margherita. 

AGAPITO. 

Col  velo  in  testa,  e  el  manteleto  in  dosso? 

GIANNJNA. 

Ohi  insoma  gò  bisogno  d'  andarmene,  sàia.  {Pesta  % 
piedi.)  E  la  me  lassa  andar,  ghe  digo. 
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AGAPITO. 

Diseme  dove  che  andè? 

GIANNINA. 

Lo  volèu  sàver?  Mi  vago  in  piaza  a  cercar  de  1'  araigo, 
del  forestier. 

AGAPITO. 

Del  forestier? 

GIANNINA. 

Si  ben  del  forestier,  e  no  passerà  un  quarto  d' creta 
che  mi  me  impegno  de  farghelo  vegnir  qua. 

AGAPITO. 

La  parla  toscan,  la  me  fazza  el  piager. 

GIANNINA. 

Co  ligenza  de  Vosuslrissima.  {Fa  una  riverenza.) 

AGAPITO. 

Mo  no^  mo  no!  mo  la  vegna  qua,  cara  eia,  e  che  la  me 
toga  sta  piera  de  molin  che  gò  sul  stomego.  {Poi  più  piano.) 
Chi  xèlo  sto  forestier? 

GIANNINA. 

La  lo  domanda  a  siora  Beatrige,  mi  no  posso  parlar. 

AGAPITO. 

Xélo  forse  el  so  moroso  ? 

GIANNINA. 

Sior  no,  che  no  '1  xé  el  me  moroso. 

AGAPITO. 

Ma  chi  xélo  donca? 

GUNNINA. 

Mi  no  so  gnente. 

AGAPITO. 

Oh!  insoma  savéu  cossa  che  farò?  {risoluto)  scriverò 
ancuo  a  sior  Don  Florindo. 

GIANNINA. 

(Non  ci  mancherebbe  altro.}  {Spaventata,  guarda  at- 

Alberti.  Teatro. —>I.  SI 
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torno;  poi  con  mistero.)  Vorla  proprio  saver  chi  che  '1  xè? 
{Tant'é,  o prima  o  poi  l'ha  da  sapere:  è  meglio  ammazzarlo 
tutto  in  una  volta.) 

AGAPITO. 

Chi  xèlo?  Chi  xèlo? 

GIANNINA. 

Vorla  proprio  saver  come  el  se  ciama  ?  [con  mistero,) 

AGAPITO. 

Disé,  disé. 

GIANNINA 

(a  mezza  voce). 
Me  prometéu  de  no  parlar  co  nissun? 

AGAPITO. 

Si  ben,  che  da  galantorao  ve  lo  premete. 

GIANNINA. 

De  no  dir  gnente  a  siora  Beatrige? 

AGAPITO. 

Ma  se  no  parlo,  ve  digo  {con  impazienza), 

GIANNINA. 

Vegni  qua  donca.  (Lo  tira  in  disparte.)  Vegni  qua  che  ve 
'  dirò  tute. 

AGAPITO. 

(Ahi  ghe  arivemo  finalmente.)  {Si  stropiccia  là  mani.) 

GIANNINA 

{esita  con  malizia). 
No  vorìa  che  qualcun  me  scoltasse. 

AGAPITO. 

Disè  pian,  disè  pian. 

GIANNINA. 

(Mi  vien  da  ridere  solamente  a  pensarci).  {Guarda.)  Come 
volèu  che  ve  parla?  Venezian  o  Toscan  ? 

AGAPITO 

{con  impazienza  affannosa). 
Che  la  parla  come  che  la  voi ,  ma  che  la  parla  una  volta. 
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GIANNINA. 

Ve  lo  dirò  dunque  in  toccano  puro  [con  sussiego  comico). 

AGAPITO. 

Deboto ,  deboto  la  me  far  morir  de  ostruzion. 

GIANNINA. 

E  per  non  farvi  più  stare  in  pena',  vi  dirò  {si  ferma,  poi 
con  solennità)  che  quel  signor  forestiero,  di  cui  tanto  vi 
preme  conoscere  nome  e  cognome,  sì....  chiama.... 

AGAPITO. 

Come  se  ciàmelo?  (premurosissimo). 

GIANNINA 

{toma  a  guardare,  poi  con  precauzione 
venendo  presso  Agapito). 
Sì  chiama  V  Illustrissimo  Signor  Dòn  Ottavio  di  Monte- 
ripetta,  ed  è  nulla  più,  nulla  meno  che  il  promesso  sposo  di 
mia  sorella  Beatrice.  {Agapito  resta  com^  improvvisamente 
colpito.)  Ahi  ahi  ahi  {Lo  guarda  e  ride.)  Povfero  messer  Aga- 
pito, è  rimasto  di  sasso  come  la  statua  di  Don  Giovanni.  {Poi 
ed  un  tratto.)  Ahi  ecco  mìa  sorella  che  torna.  (Che  se  la 
sbrighino  fra  di  loro.)  {Via  correndo  dal  fondo.  —  Un  momen- 
to di  'silenzio.  —  Ser  Agapito  resta  petripjcato.) 

BEATRICE  dalla  sinistra  entrando  in  fretta 
e  SER  AGAPITO. 

BEATRICE. 

Misericórdial  Che  cos'è  successo?  {spaventata  vedendolo). 
Messer  Agapito I  {Si  accosta,  Agapito  non  si  muove.)  Messer 
Agapito  I 

AGAPITO. 

Cossa  comandala?  (voltandosi  stupito). 
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BEATRICE. 
Vi  sentite  male?  Avete  qualche  cosa  che  vi  distarba?^ 

AGAPITO. 

Mi  no,  mi  stage  benon. 

BEATRICE. 

Oh  Dio,  Diol  mi  sento  rinascere.  Vi  credevo  colpito  da 
qualche  malore. 

AGAPITO. 

Ma  se  ghe  digo  che  stago  benon. 

BEATRICE. 

E  allora  prendete  i  fogli,  e  procuriamo  di  sollecitarci^ 

AGAPITO. 

Per  cessa  gàia  da  solecitar? 

BEATRICE. 

Vi  dirò,  stamani  aspetto  qualcuno. 

AGAPITO. 

L'aspeta  qualchedun?  {A  queste  parole  traballa,) 

BEATRICE 

[si  vòlta). 
Aspetto  qualcuno  si!  Ma  che  cosa  avete  che  pare  no» 
vi  possiate  reggere  in  piedi? 

AGAPITO. 

Gò  un  doloreto  in  t' un  zenocio  che  me  fa  incomodo.. 
{Si  tocca,  e  intanto  dice.)' (V^s^eidi  el  no  vizzo,  Taspeta 
r  amigo.) 

BEATRICE. 

(Sta  a  vedere  che  Giannina  gli  ha  detto  qualcosa  di  Doxk 
Ottavio.)  Quand'  è  cosi  mettetevi  a  sedere.  {Cerca  di  una 
sedia.)  E  parliamo  subito  degli  affari  nostri. 

AGAPITO. 

Son  qua ,  son  qua  co  tuti  i  so  documenti  in  regola» 
{Prende  %  fogli  depositati  nel  fondo,  e  viene  avanti  mostrare 
doli.)  La  varda  qua:  Fede  de  morte  de  sior  Sigismondo  so 


Digitized 


by  Google 


LA  RAGAZZA  DI  CERVELLO  SOTTILE.     325 

mario:  Ato  de  vedovanza.  (Se  me  riusisse   de   melerghe 
qualche  intopo.) 

BEATRICE. 

E  il  testamento  ? 

AGAPITO. 

Vélo  qua,  anca  elo. 

.    BEATftlCE. 

E  il  contratto  d*  imprestito? 

AGAPITO. 

Mo  se  ghe  digo  che  mi  gò  tato. 

BEATRICE. 

E  allora  se  avete  tutto  e  avete  esaminate  le  carte,  do- 
vete sapere  che  mio  marito,  morendo,  mi  lasciò  padrona  di 
un  patrimonio  del  valore  complessivo  di  oltre  ventimila 
ducati. 

AGAPITO. 

(Ah!  sassin  de  Don  Otavio,) 

BEATRICE. 

Che  da  questi  danari  tolsi  la  somma  di  ducati  mille  e 
cinquecento,  che  io  ste?sa  détti  in  prestanza  al  conte  Filippo, 
padre  di  Don  Florinéo;  che  il  conte  Filippo  pochi  mesi 
avanti  di  morire  me  ne  restituì  la  metà;  e  che  ora  il  Contino, 
nonostante  tutte  le  mie  premure,  non  trova  modo  a  compiere 
il  dover  suo. 

AGAPITO. 

Mo  per  cessano  ve  li  réndeli? 

BEATRICE. 

Perché  dice  che  ha  da  sposar  mia  sorella,  e  che  quella 
somma  intende  e  vuole  ritenerla  in  conto  di  dote. 

AGAPITO. 

Che  siora  Giannina  la  lo  toga  donca. 

BEATRICE. 

Signor  no!  Se  mia  sorella  lo  vuole  sposare,  lo  sposi 
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pure;  ma  io  bo  dato  i  danari  al  conte  Filippo,  e  non  ho  più. 
volontà  di  aspettare. 

AGAPITO. 

Sàia  perchè  no  la  gà  più  volontà  de  aspetar?  Perché 
la  gà  el  novizzo  pronto,  e  Tamigo  voi  che  avanti  el  sposa- 
lizio, i  bezzi  i  torna  in  te  le  so  man. 

BEATBICE. 

(L'ho  detto  io,  quella  pettegola  ['di  Giannina  gli  ha  rac- 
contato ogni  cosa.)  Io  lo  sposo  pronto?  Non  è  vero. 

AGAPITO. 

Come  no  xè  vero? 

BEATRICE. 

Vi  dico  che  non  é  vero.  Eppoi  già  chi  volete  che  pensi 
a  me  ?  Dottore  mio ,  lo  sapete  anche  voi.  {Poi  a  mezza  voce.) 
Son  trentacinqne  sonati. 

AGAPITO. 

La  me  fazza  el  piager  :  no  la  ghe  ne  mostra  gnanca  vin- 
tinnì  Belai  fresca I  in  toni 

BEATRICE. 

Vi  par  che  mi  mantenga? 

AGAPITO.        « 

De  Diana  se  la  se  mantien;  no  la  vede  che  brazzi;  che 
galantaria  de  roba  {mostrando  che  è  grassoccia). 

BEATRICE 

(si  alza  ridendo). 
Grazie,  grazie.  Dottore. 

AGAPITO 

{si  alza  egli  pure), 
Mo  donca  sto  novizzo  ? 

BEATRICE. 

Non  ci  è.  Vi  dico  che  non  ci  è. 

AGAPITO. 

(Se  la  disesse  da  seno.) 
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BEATRICE. 

E  se  avessi  volontà  di  rimaritarmi  non  credo  poi  che 
mi  sarebbe  tanto  difficile  trovare  una  persona  che  mi  volesse 
bene.  (Lo  guarda,)  (È  meglio  togliergli  tutti  i  sospetti.) 

AGAPITO. 

(Oh  Dio,  Dìol  la  me  varda  con  certi  ocii  Che  siora 
Giannina  la  m'avesse  in2inganà?) La  diga  mo,  siora  Bea- 
trice.... 

BEATRICE. 

Che  cosa  ci  è? 

AGAPITO. 

Me  permeteràvela  de  dirghe  do  parolete  in  segretezza 
in  tra  de  nu,  proprio  come  che  se  dise  col  cuor  in  man? 

BEATRICE. 

Due  parole  in  segretezza  fra  me  e  voi  ?  (Ci  siamo.)  Dite 
pure,  caro  Dottore. 

AGAPITO. 

(Caro  Dotorl  La  me  fa  coragio  eia.) 

BEATRICE. 

Presto ,  via  dunque.  Che  cosa  volete? 

AGAPITO. 

Mi  voria,  cara  eia  [sempre  stentando  fino  in  fondo), 
che  la  se  degnasse....  de  permeterme....  che  mi....  me  fosse 
permesso....  che  mi  ghe  podesse  donar....  in  don.... 

BEATRICE. 

Ma  che  cosa  diavolo  dite? 

AGAPITO. 

Oh  Dio ,  Dio!  son  tuto  in  t' un  suor  da  la  testa  ai  pie. 
Se  la  savesse  come  el  me  batel 

BEATRICE. 

Che  cosa  vi  batte? 

AGAPITO. 

El  cuori 
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BEATRICE. 

(Vecchio  sciocco  imbecille.)  No,  no,  caro  Dottore!  Torno 
a  ripetervi  che  in  questo  momento  non  ho  proprio  volontà 
di  rimaritarmi,  e  che  se  questa  volontà  mi  venisse,  mi  ri- 
corderò sempre  del  mio  caro  amico  I 

AGAPITO. 

E  sior  Don  Otavio  ? 

BEATRICE. 

Chi  vi  ha  parlato  di  Don  Ottavio  ? 

AGAPITO. 

Siora  Giannina. 

BEATRICE. 

(Ah,  impertinente  chiacchierona!)  Il  signor  Don  Ottavio 
mi  renderà  conto  della  sua  condotta.  E  voglio  che  mi  dic^ 
chiaro  e  tondo,  perché  ha  cercalo  stamani  di  sorprendere  mia 
sorella  da  solo  a  sala  qui  in  casa  mia. 

AGAPITO. 

Xèla  gelosa  de  so  sorela? 

BEATRICE. 

Son  gelosa  dell',  onor  suo. 

AGAPITO. 

Donca  la  gà  qualche  sospeto  ? 

BEATRICE. 

Potrebbe  darsi. 

AGAPITO. 

E  sior  Don  Florindo? 

BEATRICE. 

Il  signor  Don  Florindo  non  doveva  star  quattro  mesi , 
senza  tornare,  e  non  dubitate  che  gli  scriverò  il  fatto  mio. 

AGAPITO. 

Mo  donca  sto  matrimonio  ? 

BEATRICE. 

À  questo  matrimonio  ci  penseremo  più  tardi.  Ora  ho 
altro  per  la  testa.  Addio,  addio,  caro  Dottore. 
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AGAPITO. 

L*aspeta  el  forestier? 

*    BEATRICE. 

(Auf.)  Sì,  ho  qualche  cosa  da  dirgli. 

AGAPITO. 

Forse  a  proposito  de  so  soreki? 

BEATRICE. 

Precisamente  a  proposito  di  mia  sorella. 

AGAPITO. 

E  se  sior  Don  Otavio  gavesse  qualche  bona  intenzion 
per  siora  Giannina? 

BEATRICE 

{con  rabbia). 
Ne  sarei  contentissima. 

AGAPITO. 

(Ah,  tòco  de  cabalona!)  A  ben  revederse. 

BEATRICE. 

Addio,  Dottore. 

AGAPITO. 

{andando). 
E  quando  gògio  da  tornar? 

BEATRICE. 

Oggi,  stasera,  domani/  quando  volete. 

AGAPITO. 

E  quando  che  tornerò,  ve  conterò  una  scoverta.... 

BEATRICE. 

Che  scoperta? 

AGAPITO. 

(Lassa  far  che  adesso  te  comodo  mi).  {Poi  tornando  verso 
di  lei  col  fazzoletto  agli  occhi)*  Povera  siora  Beatrigel  In 
coscienza  mia  la  me  fa  pecài 

BEATRICE. 

Ma  insomma  di  che  si  tratta? 
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AGAPITO 

{guarda  con  circospezione). 
Se  trata  gnente  manco  che  de  un  documento  che  mi  gà 
trova  in  Tribunal,  e  che  el  xè  el  codicillo  de  sior  Sigismondo. 

BEATRICE 

(a  un  tratto  e  con  spavento)* 
Un  codicillo  di  mio  marito? 

AGAPITO. 

Si  ben,  si  ben,  dove  se  dise  ste  pregise  parole  :  —  Che 
se  siora  Beatrice  se  remaridasse  prim^  che  finesse  i  sie  ani 
de  vedovanza,  tute  el  ben  che  gà  lassa  so  marie  gà  da  tor- 
nar subito  in  te  le  man  de  sior  Floriodo,  fio  legitimo  e  na- 
turai de  so  sior  pare  el  conte  Fìlipo  de  Colfioridol  —  (La  gh» 
n'à  inventa  tante  eia,  posso  inventarghene  una  anca  mi.) 

BEATRICE. 

Mio  marito  ha  lasciato  scritto  un  codicillo? 

AGAPITO. 

Siora  si,  siora  sii  £1  Tà  scrito,  e  el  Tà  firma  de  sa 
proprio  pugno. 

BEATRICE. 

Dio,  Dio!  son  rovinata.  {Cade  seduta,  piangendo  affan- 
natissima.) 

AGAPITO. 

Cessa  gàia?  Mo  per  cessa  se  despérela? 

BEATRICE 

{alzandosi  inviperita). 
Ah,  e  avete  anche  il  cuore  di  domandarmelo?  Sei  anni 
di  vedovanza,  e  sono  appena  quattro  anni  che  è  morto  Don 
Sigismondo? 

AGAPITO. 

Donca  la  gaveva  intenzion  de  tomarse  a  maridar  ? 

BEATRICE. 

Sì ,  che  ho  intenzione  di  rimaritarmi ,  si^  e  non  voglio 
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più  aspettare,  e  non  voglio  inciampi,  e  non  voglio  codicilli^ 
avete  capito?  se  credessi  di  dargli  fuoco  con  le  mie  mani. 


SCKllfA   VITTIMA. 
DON  OTTAVIO,  GIANNINA  dal  fondo  in  fretta,  e  detti. 


BEATRICE 

{correndo  subito  verso  di  loro). 
Ah!  Don  Ottavio  mio,  ah!  Giannina  mia,  aiutatemi  per 
carità? 

OTTAVIO. 

Che  cosa  c'è? 

gun;^ina. 
Che  cosa  è  stato? 

OTTAVIO 

{ad  Agapito). 
Che  cosa  le  avete  fatto? 

AGAPITO. 

Me  meravegio,  mi  no  gò  fato  gnente. 

OTTAVIO. 

Ah,  non  le  avete  fatto  niente? 

AGAPITO. 

Gnente  ve  digo,  gnente.  {Seguitano  a  parlare  agitatis- 
simi  alla  destra  degli  spettatori.) 

GIANNINA. 

{alla  sinistra). 
Beatrice,  sorella  cara. 

BEATRICE 

{gettandosi  a  sedere  quasi  nel  fondo  del  teatro 
con  molto  abbandono). 
Lasciatemi  stare,  son  disperata^ 
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GIANNINA 

{seguendola). 
Ma  perchè?  Che  cosa  é  slato? 

BEATRICE. 

Sentite,  sentite.  {Poi  piano  tirandola  verso  di  sé,)  Ma  per 
carità  che  non  ci  senta  Don  Ottavio.  {Seguitano  a  parlare.) 

OTTAVIO 

{ad  Agapito  che  si  spaventa). 
Ohi  insomma,  meno  chiacchiere  vi  dico,  voglio  ^pere 
di  che  si  tratta:  avete  capito  ? 

AGAPITO. 

(Oh  povereto  mi.  No  voria  che  sto  afar  me  precipitasse.) 
{Seguitano  a  parlare.) 

BEATRICE 

{nel  fondo  piano  a  Giannina). 
Sapete  che  cosa  mi  ha  detto  il  Dottore?  Che  ci  è  uh 
codicillo  del  povero  Don  Sigismondo ,  con  cui  mi  proibisce 
di  riprender  marito  prima  che  sian  finiti  sei  anni  di  vedo- 
vanza. 

GIANNINA. 

Misericordia  I  {spaventata). 

BEATRICE 

{incalzando  prestissimo). 
E  che  se  riprendessi  marito,  tutta  la  eredità  ha  da  pas- 
sare nelle  mani  di  Don  Florindo. 

GIANNINA 

{guardando  subito  Ser  Agapito). 
Ah,  pezzo  di  birbante!  {Poi come  colpita.)  (Scommetto  che 
é  tutta  una  sua  invenzione  per  vendicarsi  di  Don  Ottavio. 
Se  potessi  trovare  un  ripiego.)  {Poi  a  Beatrice.)  Sentite,  sen- 
tite, sorella  cara.  {La  tira  in  disparte.) 

OTTAVIO 

{dalla  parte  opposta  a  Ser  Agapito). 
Vi  dico  che  voglio  papere  ogni  cosa* 
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AGAPITO. 

Domandèlo  a  siora  Beatrige. 

OTTAVIO 

{adiratissimo). 
No,  che  lo  voglio  sapere  da  voi.  [Seguitano  a  parlare.) 

GIANNINA 

[a  un  tratto  allegra  a  Beatrice), 
Dunque  messer  Agapito  dubita  ancora  che  Don  Ottavio 
sia  il  vostro  sposo? 

BEATRICE. 

Ma  se  vi  dico  che  io  stessa  V  ho  assicurato  che  non 
era  vero. 

GIANNINA.  • 

Ohi  che  fortuna:  ohi  che  bella  combinazione.  (Guarda 
con  malizia  i  due  che  parlano  agitati  fra  loro,  e  si  avvicina 
ad  essi  pian  piano.) 

OTTAVIO 

[insistendo  con  vivacità  a  Ser  Agapito). 
E  voi  che  cosa  avete  detto  alla  signora  Beatrice? 

AGAPITO. 

Che  se  la  voi  tornarse  a  mandar,  no  la  se  impegna  co 
tanta  pressa. 

OTTAVIO. 

Perché? 

GIANNINA 

{frapponendosi  con  sussiego  in  mezzo  ad  essi). 
Perchè  il  signor  Don  Agapito  ha  trovato  un  codicillo  al 
testamento  di  Don  Sigismondo. 

OTTAVIO. 

Che  codicillo? 

GIANNINA 

[a  Don  Ottavio  con  molta  grazia). 
Andate  là  e  parlate  con  mia  sorella,  e  fatevi  informar 
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da  lei  deir  affare ,  che  io  ho  qualche  cosa  da  dire  a  questo 
signore  (accennando  Don  Agapito). 

OTTAVIO 

(piccato). 
Ma  che  cosa  c'entro  io  col  codici!.... 

GIANNINA. 

Fatemi  questo  piacere  (con  tenerezza  affettata),  caro  il 
mio  Don  Ottavio.  Ormai  mi  conoscete  da  un  pezzo ,  e  sapete 
che  ragazza  sono,  e  che  quello  che  ho  promesso  mantengo, 
è  che  non  son  capace  d*  ingannar  nessuno. 

BEATRICE 

(ad  Ottavio). 
Ma  si,  si,  via  venite  qua,  e  non  andate  in  collera,  che 
procureremo  di  accomodar  tutto. 

AGAPITO 

(tirando  con  premura  Giannina  dalla  parte  opposta,  mentre 
Ottavio  e  Beatrice  parlano  seduti  uno  di  qua,  uno  di  là 
a  un  tavolino  in  fondo  a  sinistra  degli  spettatori). 
Ma,  digo,  cossa  gavéu  promesso? 

GIANNINA. 

Zitto!  (Poi  più  piano.)  Gli  ho  promesso  di  rinunziare 
alla  mano  di  Don  Florindo. 

AGAPITO. 

Per  cossa? 

GIANNINA. 

Perchè  mia  sorella  ha  saputo  che  Don  Florindo  é  un 
poco  di  buono,  e  che  mi  tradisce. 

AGAPITO. 

Ma  se  m' ave  dito  che  el  forestier  gòra  el  novizzo  de 
siora  Beatrice. 

GIANNINA. 

L*  ho  detto  per  farvi  arrabbiare. 

AGAPITO. 

E  vostra  sorela  la  xè  contenta,  che  vu  spose  sior  Don 
Otavio?  (cominciando  a  rallegrarsi). 
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GIANNINA. 

Non  mi  ha  ancora  proprio  detto  di  si,  ma  ho  speranza 
dì  persuaderla. 

AGAPITO. 

{allegro). 
Ma  donca  siora  Beatrìge?... 

GIANNINA. 

La  signora  Beatrice  ha  voluto  porre  alla  prova  la  vostra 
costanza,  e  scommetto  che  se  non  ci  fosse  stato  df  mezzo 
questo  maledetto  codicillo,  le  cose  fra  voi  e  lei,  a  quest'  ora, 
sarebbero  già  accomodate. 

AGAPITO 

(fuori  di  sé  dalla  contentezza). 
Cessa  disèu?  {Seguitano  a  parlare  con  molta  vivacità,) 

OTTAVIO 

(a  un  tratto  a  Beatrice  sotto  voce  e  condtatissimó). 
Ahi  E  io  dovrei  aspettare  ancora  due  anni?  E  mi  avete 
fatto  tornar  dall'Egitto  per  poi  burlarmi  a  questo  modo? 
Mi  meraviglio  di  voi.  {Viene  avanti  subito  verso  Agapito  e 
Giannina),  Oh!  giusto  lei,  signor  Dottore  {ironico).  Venga, 
venga  pure  avanti.  {Ride  per  rabtna,) 

AGAPITO 

(voltandosi). 
Cessa  disela? 

OTTAVIO. 

Dico  che  ho  fatto  tutto,  dico  che  ho  parlato  di  tutto,  e 
che  la  signora  Beatrice  ò  libera  liberissima  di  accettare  la 
vostra  mano. 

GIANNINA 

(piano  e  presto  ad  Agapito), 
Lo  vedete  se  avevo  ragione?  (Poi  subito  passando^  piano 
a  Beatrice),  (Secondatelo,  per  carità.) 
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BEATRICE 

{piano  ad  essa). 
Che  cosa  dite?  {Seguitano  a  parlare.) 

AGAPITO 

(a  Ottavio), 
Ma  donca  xè  vero  ?  Donca  elo  no  xè  el  novizzo  de  siora 
Beatrice?  {lieto). 

OTTAVIO. 

Io  «poso  della  signora  Beatrice  ?  Credo  che  siate  impaz- 
zato voi  e  lei. 

AGAPITO. 

E  siora  Giannina? 

GIANNINA 

{che  si  trova  in  mezzo  a  Beatrice  e  Don  Ottavio  con  furberìa)^ 
La  signora  Giannina,  se  mia  sorella  è  contenta  (non 
andate  in  collera  per  carità)  {a  Beatrice)^  è  pronta  prontissima 
ad  accettar  la  mano  del  signor  Don  Ottavio.  {A  Don  Ottavio,) 
(Zitto,  mi  raccomando.) 

BEATRICE 

{da  una  parte  a  lei), 
(Che  cosa  significa  questo  imbroglio?) 

OTTAVIO 

{dalV  altra). 
(Che  cosa  ci  entra  qui  la  mia  mano?) 

AGAPITO. 

(Gò  una  agitazion  in  t'el  sangue  che  me  par  de  schio- 
par).  {Poi  andando  verso  gli  altri  allegro).  Cessa  che  la  dise 
donca  siora  Beatrice?  Vorla  che  mi  ghe  destenda  do  paro- 
lete  de  centrato  a  sto  taolin  ? 

GIANNINA 

{subito  andando  verso  di  lui). 
Oh  questo  poi  no.  Contratti  nonne  voglio  assolutamente» 

AGAPITO. 

Per  cessa? 
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GUNNINA. 
Perchè  mìa  sorella  non  vuole  che  io  mi  mariti  prima  di 
lei.  Eppoi  perchè  se  è  vero  {con  malizia)  che  ci  è  un  codi- 
cillo, che  la  obbliga  ad  aspettare  ancora  due  anni  prima  di 
riprender  marito ,  anch'  io  voglio  aspettar  come  lei. 

AGAPITO 

(contento). 
Ahi  donca  so  sorela  se  no  ghe  fosse  sto  intopo.... 

GUNNINA. 

Prenderebbe  inarito  anche  oggi.  Non  è  vero,  Beatrice? 

BEATRICE. 

Il  Cielo  lo  volesse. 

AGAPITO. 

Un  momento,  un  momento,  cara  eia.  {Si  stropiccia  le 
mani  lietissimo.)  La  diga  mo,  siora  Beatrice,  xèla  sempre 
de  la  stessa  intenzion? 

BEATRICE. 

Quale  intenzione? 

AGAPITO. 

No  gàia  dito  dieso  minuti  fa  che  la  saràve  disposta  a 
recordarse  de  quel  amigo? 

'       BEATRICE. 

Io?  Dispostissima. 

AGAPITO 

(fuori  di  sé  dotta  consolazione  le  butta  un  bado  colle  mani). 
Siesta  beoedeta;  benedeta  quela  eara  zogia.  La  vegna 
qua  (a  Beatrice).  La  vegna  qua  anca  eia  {a  Giannina),  B 
anca  la  {ad  Ottavio). 

GUNNINA 

{piano  ai  due), 
(Attenti,  che  siamo  vicini.) 

•      OTTAVIO 

{piano  a  Giannina), 
(A  che?) 

Albiiti  I  Teatro.  —  (.  22 
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GUNNIlfA 

{come  sopra). 
(Zitto  che  lo  saprete^ 

AGAPITO. 

So  sior  mariOi  sior  Sigismondo  no  '1  gà  gnanca  pensa  al 
codicillo;  son  sta  mi  eh*  è  inventa  sta  novela. 

OTTAVIO. 

E  perché  1*  avete  inventata? 

AGAPITO. 

La  me  perdona  per  carità.  La  gò  inventada  proprio  per 
vul  proprio  per  farve  tornar  in  Egito. 

OTTAVIO 

{allegro). 
Ah  I  meno  male  che  ora  toccherà  a  voi  a  tornare  aYenezia. 
{Va  a  prendere  con  intelligenza  a  bracceUo  Beatrice,  ridendo,) 

AGAPITO 

{vedendo  tutto  spaventato). 
Gessa  diséu?  Mi  gò  da  tornar  a  Venezia? 

GIANNINA 

{che  gli  è  passata  vicina], 
•Vorla  tabacco,  caro  elo?  (Fa  atto  con  te  mani  di  offrir- 
gli  una  presa.) 

AGAPITO 

{colpito  improvvisamente). 
Ah,  pezzo  de  galiotat 

GIANNINA 

{che  era  già  tornata  presso  la  sorella), 
E  domani  voglio  che  scriviate  subito  a  Don  Florìndo 
{accarezzandola), 

BEATRICE. 

Siete  una  gran  briccona  I  ♦ 

AGAPITO. 

Mo  che  briconal  L'è  una  baronazza. 
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GIANNINA 

{voltandosi  subito  senjsa  ombra  di  risentimento), 
^  Oe  !  oel  digo.  Siorl  Mi  no  so  una  baronazza,  sàia?  mi 
so  una  puta  da  ben.  (Poi  a  mezza  voce  all'orecchio  di  Aga- 
pito.) 6ò  el  cervelo  sutilo  per  scov^rzer  le  baronade  de  i 
altri,  e  vu  lo  savè.  Ma  no  savè  una  cossa?       " 

AGAPITO 

(adirato). 
Cessa? 

GIANNINA. 

Che  co*  se  trata  de  burlar  gerti  veci  Messèri  come  che 
se'  Yu,  che,  co  50  ani  sonai  su  le  spale,  seguite  a  far  el  mo- 
scardìn  co  le  done,  el  publico  se  ride  dei  vostri  stome- 
ghezzi  (poi  avvicinandosi  alla  ribalta  con  molta  grazia),  e  chi 
sa  che  no  '1  compatissa  la  malizia  de  sta  povera  puta,  co 
qualche  segno  de  aprovazion. 
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ALLA  NOBIL  DONNA 

SIGNORA  MARCHESA  ELISA  LENZONI. 


Conservo  ancora  come  un  ricordo  carissimo  il  suo 
gentile  biglietto,  col  quale  Ella  si  compiacque,  qualche 
tempo  fa,  accogliere  la  offerta  di  questa  mia  Comme- 
diola. 

Oggi  dunque  che  io  la  presento  al  pubblico  corretta, 
e  quasi  direi  rinnovata,  mi  permetta,  egregia  Signora, 
che  io  la  raccomandi  un*  altra  volta  alla  sua  indulgenza 
cortese. 

E  nella  speranza  che  Ella  voglia  perdonare  questa 
mìa  arditezza ,  in  grazia  anche  della  lunga  e  sincera 
amicizia  che  ha  stretto  sempre  la  mia  alla  sua  famiglia , 
mi  consenta  Y  onore  di  ripetermi  coi  sensi  della  più  pro- 
fonda stima  e  del  più  affettuoso  rispetto 

Di  lei.  Marchesa, 

Di  casa,  20  novembre  i875. 

Dev.  Servitore  ed  Amico 
L.  Alberti. 
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.È  una  storia  bizzarra  e  te  la  racconto. 

Nel  1852,  lo  che  è  quanto  dire  la  bellezza  di  23  anni  fa, 
partivo  un  giorno  dopo  desinare  da  Montercbi,  un  ameno 
paesetto  della  Valle  Tiberina,  dove  allora  avevo  villa  e  po- 
deri, e  me  ne  venivo  tranquillamente  ad  Arezzo  in  calesse, 
per  ripartire  poi  la  mattina  seguente  con  la  Diligenza  diret- 
tamente per  Firenze. 

Era  una  bella  giornata  d'autunno.  E  quando  arrivai 
in  cima  al  Poggio  dello  Scopetone,  che  forma  parte  di 
quella  catena  di  monti  che  dividono  V  angusta  e  selvosa 
valle  del  Cer forte  da  quella  ampia  e  ridente  dell'Arno,  mi 
ricordo  che  il  Sole  cadeva  lontano  dietro  le  aeree  vette  della 
Valombrosa,  che  da  quelPaltezza  solitaria  si  scorgevano  ap- 
pena disegnate  suir  orizzonte. 

Arrivato  ad  Arezzo  verso  Timbranire,  scesi  alla  Locan- 
da della  Posta,  che  allora  era  il  migliore  alloggio  del  paese, 
e  fatto  rimettere  in  stalla  il  cavallo,  ordinai  subito  il  desi- 
nare. Ma  quale  fu  la  mia  maraviglia,  quando  suir  ingresso  del- 
l'albergo mi  vidi  dinanzi,  attaccato  a  una  delle  pareti,  un 
immenso  cartellone,  dove  lessi  scrìtto,  a  caratteri  cubitali, 
Pannunzio  di  una  commedia  nuovissima  di  Gaspare  Pieri,  il 
compianto  e  valentissimo  attore  brillante?  —  Gaspare  Pieri 
attore  drammatico?  —  dissi  fra  me.  —  Stasera  vado  al  tea- 
tro :  —  e  appena  finito  il  desinare,  bevvi  lesto  lesto  una  tazza 
di  caffè,  fumai  un  sigaro,  uno  di  quei  sigari  toscani,  di  ctii 
oggi  si  è  spenta  perfino  la  tradizione,  e  me  ne  andai  difi- 
lato a  prender  posto  in  platea. 
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Lettore  mio,  lo  crederesti?  La  commedia  nuovissima 
di  Gaspare  Pieri  annunziata  sul  famoso  cartellone,  col  titolo  : 
L'innamorato  di  tutte  le  donne,  non  era  altro  in  sostanza 
che  la  commedia  di  Luigi  Alberti ,  intitolata  :  L' Eroe  del 
mondo  galante, 

0  come  mai,  dunque,  il  Pieri  se  ne  era  fatto  autore? 
Come  mai  la  Compagnia  diretta  dall'avvocato  Yerardini  che 
recitava  in  quella  stagione  al  teatro  Petrarca  di  Arezzo, 
aveva  potuto  far  suo  il  manoscritto?  E  per  ultimo ,  come  mai 
io,  proprio  io,  non  ne  sapevo  nulla? 

Erano  tutte  domande  che  meritavano  una  qualche  ri- 
sposta.  Ma  quello  che  più  mi  premeva  in  quel  momento, 
era  il  sapere  che  cosa  avrebbe  pensato  il  pubblico  di  quel 
mio  lavoro,  pronto,  come  ero,  a  fare  anche  uno  scandalo 
se  la  commedia  andava  bene. 

E  andò  benissimo.  Tanto  bene,  che  alla  fine  del  secondo 
atto  il  pubblico  del  Teatro  Petrarca  in  mancanza  dell'Autore, 
che  non  supponeva  di  certo  tanto  vicino,  applaudi  ripetu- 
tamente gli  attori,  ì  quali  si  presentarono  tutti  in  fila  alla 
ribalta ,  ringraziando  la  cortesia  di  chi  li  aveva  chiamati  al 
solito  onor  del  proscenio. 

Confesso  la  mìa  debolezza!  Non  mi  potei  più  tenere:  e 
alzatomi  d' un  tratto  corsi  a  vedere  chi  fosse  in  quella  sera 
l'Accademico  destinato  a  far  la  parte  di  cavaliere  d*  ispezione 
(come  li  chiamavano),  risoluto  di  chiedere  a  lui  ragione 
della  offesa  fattami  dal  Capocomico  e  dalla  Compagnia  ;«  e 
siccome  l'Accademico  in  questione  era  un  certo  dottor  Pigli 
che  io  conoscevo  (un  vecchietto  magro  e  rubizzo,  padre  di 
quel  tal  professore  Carlo  Pigli  che  era  stato  pochi  anni 
avanti  Governatore  di  Livorno,  ai  tempi  in  cui  Francesco 
Domenico  Guerrazzi  imperava  in  Toscana,  nulla  più  nulla 
meno  che  se  fosse  stato  il  Granduca  in  persona),  mi  feci 
coraggio ,  e  chiesi  al  custode  di  potergli  parlare. 

Entrato  infatti  nel  palco  dell'Accademia,  il  Dottore  mi 
riconobbe,  si  alzò,  mi  venne  incontro,  e  dopo  poche  parole 
di  complimento ,  mi  domandò  secco  secco  che  cosa  volevo. 
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—  Voglio  —  dissi  —  che  mi  sìa  fatta  giustizia ,  signor 
Cavaliere.  (Gli  Accademici  d'allora,  come  ho  detto  poco  so- 
pra, nelle  sere  d'ispezione  erano  tutti  cavalieri,  salvo  poi 
a  perder  titolo  e  onorificenze  il  giorno  dopo  allo  spuntare 
del  nuovo  Sole!  Oggi  il  Sole  in  Italia  è  più  educato,  e  ri- 
spetta i  diritti  di  tutti,  anche  dei  cavalieri  nati  nelle  tene- 
bre, e  fa  benone.) 

—  Giustizia  di  che?  —  mi  domandò. 

—  Di  un  furto,  del  quale  sono  stato  passivo. 

—  Gli  hanno  rubato  il  fazzoletto  ? 

—  Altro  che  fazzoletto! 

—  L'orologio? 

—  Neppure.... 

—  Ma,  e  allora,  scusi.... 

—  Mi  hanno  rubato  una  commedia ,  signor  Cavaliere. 
E  precisamente  quella  che  si  recita  stasera  a  questo  stesso 
teatro.  Anzi  non  solo  me  ne  hanno  rubato  il  manoscritto, 
ma  mi  hanno  anche  tolto  il  diritto  di  paternità  legittima.... 

—  Paternità?  Che  cosa  e'  entra  la  paternità? 

—  Insomma,  la  commedia,  di  cui  sono  stati  già  re- 
citati due  atti,  non  è  di  Gaspare  Pieri  (come  è  stato  an- 
nunziato nel  cartellone),  ma  è  mia,  e  non  si  chiama 
L'innamorato  di  tutte  le  donne,  ma  ha  un  altro  nome, 
quello  stesso  che  le  imposi  quando  la  portai  a  battesimo. 
Ora  dunque  io  vengo  a  domandare:  1®  che  mi  si  dica  dove, 
quando,  e  in  qual  modo  mia  figlia  passò  in  proprietà  della 
Compagnia  Verardini;  2»  che  si  annunzi  subito  al  pubblico 
aretino,  come  qualmente  il  vero  babbo  son  io,  e  non  altri. 

—  Poffar  di  bacco,  baccone !  —  gridò  il  Dottore,  —  ma 
qui  si  tratta  di  una  questione  gravissima. 

—  Pare  I 

—  E  lei  pretenderebbe  che  io.... 

—  Pretendo  di  esser  reintegrato  nei  miei  ^diritti.  E 
siccome  nessuno  può  negarmi  questa  legittima  soddisfazione , 
cosi  le  dichiaro  apertamente  che  o  mi  si  fa  giustizia ,  o  in 
caso  diverso  io  torno  in  platea,  mi  alzo  dritto  sopra  una 
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panca,  e  con  quanto  fiato  ho  in  corpo,  protesto  del  furto, 
e  intimo  agli  attori  di  cessare  la  rappresentazione  del  mio 
lavoro,  — 

Il  Dottore  mi  guardava  senza  sapere  che  cosa  rispon- 
dere. Finalmente  si  fece  coraggio.  —  E  se  —  aggiunse  timi- 
damente —  ci  fosse  chi  usasse  dubitare  della  verità  delle  sue 
parole?... 

—  Ah!  Lei  mi  fa  anche  l'onore  di  credere  che  io.... 

—  No,  no!  signor  Alberti,  la  prego,  non  sarei  io  mai 
quello,  intendiamoci  bene!  Ma,  se,  a  modo  d' esempio,  quei 
signori  della  Compagnia.... 

—  Ebbene!  Chiami  il  direttore.... 

—  Lo  chiamo  subito....  —  e  ordinò  al  custode  di  far 
venire  il  signor  Verardini. 

Intanto  l'orchestra  suonava  a  distesa,  e  il  terzo  atto 
slava  per  cominciare. 

Fu  una  scena  curiosissima. 

Venne  il  Direttore,  venne  V Amoroso,  venne  ì\ Brillan- 
te, e  tutti  in  coro  protestarono  che  il  nome  del  vero  Autore 
nessuno  lo  avea  mai  conosciuto;  ma  che,  avendo  Fattore 
brillante  della  Compagnia  comprato  a  Bologna,  pochi  anni 
prima,  da  un  rivendugliolo  di  libri  vecchi,  fra  gli  altri,  anche 
un  manoscritto  senza  frontespizio,  l'attore  stesso  ci  avea 
stampato  su  titolo  e  nome  d'Autore,  scusandosi  col  dire 
che  un  titolo,  caro  veccio,  ghe  voleva  de  necessità:  e  del 
nome  delV  Autore  no  se  poteva  far  de  manco  per  chia- 
mar gente  in  teatro  ! 

Il  mistero  era  svelato ,  e  mi  affrettai  a  raccontar  tutto  al 
Dottore,  che  ascoltava  meravigliato. 

Ed  ecco  come  stava  la  cosa. 

Avevft  dato,  da  vario  tempo,  a  Gaspare  Pieri  il  mano- 
scritto della  commedia  con  preghiera  di  recitarla  al  Teatro 
Niccolini,  allora  semplicemente  Qocomero,  Ma  siccome  il 
Pieri  aveva  rappresentato  poche  sere  innanzi  a  quello  stessa 
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teatro  il  Padiglione  delle  Mortelle,  graziosissimo  lavoro  di 
Gherardi  Del  Testa  che  ebbe  quello  splendido  successo  che 
tutti  sanno,  temei  del  confronto,  e  dissi  alP  amico  Gaspare  : 
Recita  pur  la  Commedia ,  quando  e  dove  tu  vuoi;  ma  a  Fi' 
reme  no,  E  il  Pieri  (al  solito)  prese  il  manoscritto,  lo  tenne 
quanto  volle,  ma  non  si  ricordò  mai  né  dell'  amico,  né  della 
commedia.  Poco  appresso  il  Direttore  della  Compagnia  Co- 
mica (certo  Àstolfi),  della  quale  il  Pieri  faceva  parte -come 
brillante,  mori  in  compendio,  e  il  manoscritto  restò  nelle 
mani  della  vedova,  la  quale  poi  (a  quanto  pare)  cede  per 
pochi  soldi  tutti  i  copioni  della  disciolta  Compagnia  al  fa- 
moso rivenditore  di  libri  vecchi.  E  il  mio  povero  Eroe  fu 
venduto  a  Bologna  come  la  mortadella,  per  20  lirel  Almeno 
cosi  mi  asserirono  i  Comici  della  Compagnia  Yerardìnì.  E 
in  verità  era  quel  più  che  poteva  valere. 

Infatti  che  cosa  é ,  che  cosa  rappresenta  questa  comme- 
diola?  La  caricatura  di  un  tipo  che  io  credo  umano,  ma  che 
per  quanto  vero  può  sembrare  a  qualcuno  dipinto  con  co- 
lori un  po'  esagerati. 

A  ogni  modo ,  e  lasciando  da  parte  ogni  ragione  di  di- 
scussione relativa  al  lavoro,  veniamo  a  quel  che  più  preme. 

L'  enigma  era  sciolto,  e  bisognava  pur  dare  una  soddi- 
sfazione all'Autore. 

—  Non  ci  é  tempo  da  perdere  !  —  grido  il  Dottore  Ca- 
valiere ,  rivolgendosi  all'  avvocato  Verardini.  —  Lei  vada  su- 
bito su}  palcoscenico,  si  presenti  al  pubblico,  e  annunzi  la 
verità  tal  quale  è  stata  narrata  dal  signor  Alberti.  — 

Detto  fatto.  Il  povero  Verardini  non  mise  tempo  in  mez- 
zo, e  appena  finita  la  musica,  dopo  aver  pensato  cinque  6 
sei  minuti,  si  fece  strada  fra  le  pieghe  ondeggianti  del  si- 
pario, fino  alla  ribalta,  dove  giunto,  raccontò  per  filo  e  per 
segno  al  pubblico  maravigliato  la  strana  avventura. 

Ma  prima  di  finire  la  sua  parlantina  sapete  che  cosa 
fece? 
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Con  uno  di  quei  tratti  di  spìnto  (di  cui  è  maestro  un  Ga«| 
pocomico) 

—  E  il  vero  Autore?  —  domandò.  I 

—  Chi  è?  —  si  senti  bisbigliare  in  platea.  I 

—  È  il  signor  Luigi  Alberti  vostro  concittadino.  —       ; 

Non  ci  voleva  altro.  Io  era  nato  a  Firenze  e  battezzato  a  i 
San  Giovanni  sotto  l'ombra  del  Cupolone!  Ma  a  che  cosai 
giova  la  storia  in  certi  momenti?  Quel  vostro  concittadino  1 
messo  li  a  tempo  assicurò  l'esito  finale  della  commedia:  e  il  . 
pubblico  che  si  era  divertito  (Dio  ne  guardi  se  si  era  annoia-  | 
to!),  noQ  solo  mi  concesse  il  diritto  di  cittadinanza  senza  bi- 
sogno né  di  fedi  di  nascita  né  di  diplomi,  ma  alla  fine  della 
commedia  mi  volle  salutare  per  cinque  o'sei  volte  in 
compagnia  degli  attori. 

In  seguito  la  commedia  fu  rappresentata  in  quasi  tutti  i  | 
teatri  d'Italia  dal  mio  carissimo  amico  e  valentissimo  attore 
brillante  Giuseppe  Rodolfi,  che,  con  la  magia  dell'arte, 
riusci  a  togliere  al  povero  Baron  Fulgenzio  tutti  i  difetti 
che,  pur  troppo,  ha  sortiti  fin  dalla  nascita. 

A  ogni  modo  la  commedia  si  recita  ancora  dopo  23  an- 
ni !  E  il  pubblico  seguita  a  ridere. 

Speriamo  bene. 
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PERSONAGGI. 


Wml^^^ 


CONTESSA  EMILIA,  vedova  Romei. 

CECILIA ,  giovinetta  di  lei  nipote. 

ARTURO,  avvocato. 

VITTORIO,  marchese  di  Campobianco. 

FULGENZIO,  barone. 

Un  Servo. 


«A 

<  - 


La  scena  avviene  nelle  vicinanze  di  Napoli  in  una  viUa 
della  contessa  Emilia  Romei. 

{Epoca  presente.) 
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ATTO  PRIMO. 

Il  teatro  rappresenta  una  elegantissima  sala.  -—  Tavolini,  se- 
die, r occorrente  per  scrivere,  qualche  mazzo  di  fiori,  al- 
cuni libri.  —  Quattro  porte  laterali  e  una  nel  fondo. 


SCRIVA  I. 
ARTURO,  poi  syibito  un  Servo. 

ARTURO 

{seduto  in  una  poltrona  presso  uno  dei  tavolini  leggendo; 
ali*  alzarsi  della  tela  getterà  il  libro  e  suonerà  subito  un 
campanello:  si  presenta  un  Servo). 

Siete  stato  a  Napoli?  Avete  veduto  il  Barone? 

SERVO. 

L'ho  veduto;  ma  non  è  più  in  città. 

ARTURO. 

Dov'  è  ?  {con  premura). 

SERVO. 

È  qui  vicino,  in  villa  del  signor  conte  Rinaldi,  dove  ò 
arrivato  fino  da  ieri. 

ARTURO. 

Gli  avete  consegnato  il  mio  biglietto? 

SERVO. 

Illustrissimo,  sì. 

ARTURO. 

E  che  cosa  ba  detto  ? 

SERVO. 

Ha  detto  che  verrà. 

Albkrti  ,  Teatro.  —  I.  23 
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ARTURO» 
Verrà,  verrà;  ho  inteso,  ma  a  che  ora? 

SERVO. 

Mi  ha  risposto  che  Fora  non  poteva  determinarla,  per- 
chè stamani  era  occupatissimo. 

ARTURO. 

Scommetto  che  V  avete  trovato  alla  Toelette,  disteso  in 
una  poltrona,  dinanzi  a  un  gran  specchio,  in  compagnia  del 
suo  parrucchiere  che  stava  arricciandogli  la  chioma. 

SERVO. 

Appunto. 

ARTURO. 

Il  mio  cappello.  {Passeggia,) 

SERVO. 

La  servo.  {Esce.) 

ARTURO. 

Che  razza  di  caricaturai  Cinque  ore  allo  specchio,  e 
perchè  ?  per  farsi  deridere.  Basta  1  non  ho  altri  che  lui,  del 
quale  possa  fidarmi  adesso,  e  convien  pure  adattarsi.  ((7^ta- 
mando,)  Lorenzo.... 

SERVO 

{col  cappello  e  un  biglietto). 
Questa  carta  per  Vostra  Signoria. 

ARTURO. 

Che  vedo  ?  Il  carattere  di  Vittorio  ?  {Apre  e  legge,)  e  Son 
»  tornato  due  giorni  sono,  dopo  cinque  anni  di  lontananza, 
»  dai  miei  lunghi  viaggi.  (Oh  !)  Ho  domandato  di  te,  e  avendo 
»  saputo  che  eri,  da  qualche  tempo,  in  casa  del  comune  amico 
»  conte  Romei,  cosi  ti  prevengo  che  a  momenti  verrò  a  tro- 
»  varti.  (Bravo.)  Se  dovessi  incontrarmi  con  altri,  previem- 
»  mi.  Aspetto  una  tua  risposta  a  due  passi  dalla  villa.  » 
Ma  che  venga ,  che  venga  subito  I  Chi  è  che  ha  portato  il 
foglio? 
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SERVO. 
Un  servo,  il  quale  ha  detto  di  aver  V ordine  di  aspettar 
la  risposta. 

ARTURO. 

Un  momento.  {Va  al  tavolino  e  mentre  scrive  domanda.) 
È  alzatala  Contessa? 

SERVO. 

,    Non  ancora. 

ARTURO. 

Cecilia? 

SERVO. 

Non  ho  veduto  né  V  una  né  T  altra. 

ARTURO. 

A  voii  {Gli  da  un  foglio,)  Sollecitate. 

SERVO. 

Obbedisco. 

SCfiMA  II. 
ARTURO,  poi  il  marchese  VITTORIO. 

ARTURO. 

Tanto  megliou  L'arrivo  dell*  amico  non  poteva  giungere 
più  opportuno.  Se  il  Barone  è  trattenuto  in  villa  dalle  sue 
idee  di  conquista,  Vittorio  potrà  facilmente  e  con  maggior 
successo  parlare  in  mio  nome  alla  Contessa..  Egli,  che  ha 
girato,  che  conosce  il  mondo,  la  sodata....  Diavolo,  che  non 
voglia  compiacermi.  Ohi  eccolo  che  viene.  Vittorio....  {Gli 
va  incontro.) 

VITTORIO 

{entrando  in  fretta  e  subito  correndo 
fra  le  braccia  di  Arturo). 
Mìo  buon  amico,  finalmente  ti  rivedo.  Perdona  se  con 
troppa  franchezza  ho  osato  presentarmi  a  quest*  ora  in  casa 
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del  Conte;  ma  che  cosa  vuoi?...  il  desiderio  di  rivederti  dopo 
cinque  anni  di  lontananza.... 

ARTURO. 

Hai  fatto  benissimo.... 

VITTORIO. 

Sediamo  dunque,  e  lasciamo  da  parte  le  giustificazioni. 
(Siedono,)  Come  mi  trovi?  Che  ti  pare? 

ARTURO. 

Benissimo  di  salute;  e  se  pure  non  m'inganno,  mi. pare 
anche  di  trovarti  più  lieto,  più  contento  di  quando  partisti. 

VITTORIO. 

Che  cosa  vuoi?  era  tempo  di  scuotersi;  era  tempo  di 
vedere  il  mondo  coi  suoi  veri  colorì.  Allora  in  mezzo  alla 
poesia  sognavo  credendomi  desto.  In  seguito  mi  sono  ac- 
corto di  avere  anche  troppo  dormito,  e  quando  ho  aperti 
gli  occhi,  ho  riso  di  me  stesso,  dei  mei  timori,  delle  mie 
incertezze.... 

ARTURO. 

E  ti  sei  gettato  addirittura  nel  vortice  delle  avventure 
galanti. 

VITTORIO. 

No,  questo  no!  Ma  quando  mi  son  trovato  nel  caso  di 
cogliere  anch'io  qualche  fiore  sul  mio  cammino.... 

ARTURO. 

L'hai  colto  senza  tinti  complimenti. 

VITTORIO. 

L' ho  colto  sicuro.  E  poi  in  queste  cose,  tu  lo  sai,  tutto 
il  difficile  sta  nelP  approfittarsi  delle  occasioni.  —  Con  le 
donne  occorre  sempre  una  certa  franchezza,  una  certa  di- 
sinvoltura. 

ARTURO. 

Pur  troppo.  (Sospira,) 
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VITTORIO. 

Come ,  pur  troppo  ? 

ARTURO. 

Prosegui,  prosegui^  te  ne  prego. 

VITTORIO. 

Dunque,  ci  sei  cascato  anche  tu?  {Ride,) 

ARTURO. 

Non  ci  son  cascato  precisamente  ;  ma  giù  di  li. 

VITTORIO. 

{sempre  ridendo). 
Oh  povero  Avvocato  !  {Poi  a  un  trtUto.)  Adesso  che  ci 
penso I  Cecilia  forse  {abbassando  la  fx>ce),  la  nipote  del  conte 
Romei,  del  marito  di  Emilia?... 

ARTURO. 

No!  noi  {Guarda  d* attorno,  fot  seguita,)  Cecilia  è  una 
cara  ragazza.  Si  è  fatta  anzi,  anche  più  bella.  È  piena  di  spi- 
rito, di  amabilità,  e  son  sicurissimo  che  se  io  chiedessi  la  sua 
mano  alla  Contessa,  sarebbe,  posso  dire,  affare  fatto....  Ma.... 

VITTORIO. 

Ma  che? 

ARTURO. 

Ma  a  forza  di  essere  costretto,  nella  mia  qualità  di  Av- 
vocato, a  incontrarmi  ogni  giorno  femiliarmente...:  con  la 
*  zia.... 

VITTORIO. 

Ti  sei  scordato  della  nipote;  è  una  cosa  naturalissima. 
(Questa  si  che  non  me  lo  aspettava!)  Ma  dunque  qui  si  tratta 
di  un  romanzo  in  tre  volumi.  Passioni  nascoste,  dichiarazio- 
ni, intrecci  1  Fortuna  che  al  povero  marito  saranno  mancati 
gli  occhiali  per  poter  leggere  V  ultimo  capitolo. 

ARTURO. 

T'inganni!  il  mio  romanzo  comincia  precisamente  dalle 
ultime  pagine  {serio). 
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VITTORIO. 

Come?  Neppure  due  righe  di  prefazione? 

ARTURO. 

Vittorio,  lasciamo  gli  scherzi;  e  giacché  la  fortuna  mi 
ha  fatto  avvicinare  un  amico.... 

VITTORIO. 

Sta  benel  la  solita  parte  degli  amici,  ci  s'intende,  {Poi 
abbassando  la  voce),  E  il  Conte?...  il  vecchio  marito  di 
Emilia? 

ARTURO. 

Il  Conte  è  morto. 

VITTORIO. 

Morto? 

ARTURO. 

Si,  il  Conte  è  morto  un  anno  fa,  e  tranne  una  cospicua 
dote  per  Cecilia  sua  nipote,  rimasta,  come  tu  sai,  orfana  da 
varii  anni,  egli  ha  lasciata  tutta  intiera  la  sua  immensa  for- 
tuna ad  Emilia. 

VITTORIO. 

Quando  è  cosi  mi  rallegro  con  te,  amico  mio,  che  in 
breve  possederai  un  bel  patrimonio,  e  una  bella  moglie. 

ARTURO. 

Il  Cielo  lo  volesse. 

VITTORIO. 

Come?  Emilia  è  ricca,  è  libera!  Che  cosa  altro  aspetti 
dal  Cielo? 

ARTURO. 

Una  parola  che  mi  faccia  certo. 

VITTORIO. 

Di  che? 

ARTURO. 

Del  suo  amore. 

VITTORIO. 

Ma  non  mi  hai  detto  momenti  sono?... 
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ARTURO. 

È  vero,  si,  ne  convengo.  Ma  è  un  fatto  che  la  Contessa  è 
una  donna  di  ^rito,  e  come  tale,  non  vuol  compromettersi. 
Però  tutte  le  volte  che  io,  parlando  con  lei,  ho  fatto  allusione 
alla  possibilità  di  un  nuovo  legame,  mi  ha  sempre  risposto 
in  modo  da  farmi  capire  che  la  cosa  non  sarebbe  contraria 
ai  suoi  desiderii.  Infatti  ieri  sera,  mentre  io  aspettavo  che 
ella  tornasse  dalla  passeggiata  con  sua  nipote,  sfogliando  a 
caso  qualcuno  dei  tanti  libri  sparsi  su  quel  tavolino,  mi 
venne  fatto  di  aprire  le  pagine  di  un  Album.... 

VITTORIO 

{stibito  voltandosi). 
Scritto  da  lei  ? 

ARTURO. 

Scritto  tutto  di  suo  pugno.  Volevo  richiuderlo,  badai 
Ma  più  mi  provavo  a  obbedire  a  questo  dovere  di  rispetto 
e  di  convenienza,  più  il  libro  mi  restava  aperto  nelle  mani. 
Insomma  sai  come  è?  Non  potei  fare  a  meno,  e  nonostante 
la  paura  di  esser  sorpreso.... 

VITTORIO. 

Finisti  col  leggere  ogni  cosa. 

ARTURO. 

Precisamente I  Anzi,  feci  anche  qualche  cosa  di  più.  Tieni, 
guarda.  {Si  toglie  un  portafogli  di  tasca,  ne  leva  una  carta , 
e  la  offre  a  Vittorio  che  la  prende.) 

VITTORIO. 

Che  cosa  è  questo? 

ARTURO. 

È  la  pagina  dell'Album  che  ho  copiata  tutta  intera 
dalla  prima  air  ultima  parola.  Guarda  la  data:  6  ottobre  1870. 
Cinque  anni  fai  Te  ne  ricordi? 

VITTORO. 

Me  ne  ricordo  benissimo I  {con  serietà  pensando). 
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ARTURO. 

Leggi,  leggi. 

VITTORIO. 

(legge  lentamente), 
a  Ieri  ballai  tutta  la  sera  con  lui,  che  gentilezza  di  modi, 
che  dolce  melanconia!  » 

ARTURO. 

Ti  ricordi  eh  ?  Ci  siamo  incontrati  insieme  tante  volte. 

VITTORIO 

{seguita  a  leggere  seriamente  senza  rispóndere), 
«  Domani  so  che  egli  parte.  » 

ARTURO. 

Infatti....  il  5  di  ottobre  4  870  son  partito  per  Milano  a 
raggiungere  mìa  madre....  • 

VITTORIO. 

(E  io  per  Londra.)  (Seguitando  a  leggere  come  sopra.) 
«  Se  egli  conoscesse  tutto  il  dolore  che  mi  cagiona  questa 
sua  improvvisa  risoluzione,  forse  ci  rìnunzierebbe;  ma  io 
debbo  tacere ,  e  tacerò  per  sempre.  » 

ARTURO. 

E  ha  taciuto  davvero,  sai.... 

VITTORIO 

[rendendo  la  carta)» 
Pare  impossibile.  È  un  giuramento  raro  a  mantenersi 
dalle  donne.  {Poi  a  un  tratto  come  scuotendosi.)  Ma  in- 
somma che  cosa  intendi  di  fare? 

ARTURO. 

Vorrei  aprirle  il  mio  cuore,  ma  ti  confesso  francamente 
che  mi  manca  il  coraggio. 

VITTORIO. 

Un  Avvocato  che  ha  paura  di  difender  la  propria  causa 
in  faccia  a  una  donna? 
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AATDRCK 

Si  signore  I  In  faccia  alla  Contessa  non  trovo  le  parole. 
Dovente  un  collegiale. 

VITTORIO. 

.   E  allora  renunzia  alle  tue  speranze.... 

ARTDBO. 

Noi  Sai 'che  cosa  voglio  fare?  {Si  ferma,  poi  adagio  a 
con  inteHigenza.)  Voglio  pregare  un  qualche  mio  amico.... 

VITTORIO. 

Malel  Gli  amici  son  sempre  pericolosi. 

ARTURO. 

Si,  si:  ma  io  parlo  di  un  amico  proprio  del  cuore. 

VITTORIO. 

In  fatto  di  donne  non  ci  aon  mai  amici  del  cuore. 

ARTURO. 

E  se  si  trattasse  di  te? 

VITTORIO. 

Di  me? 

ARTURO. 

Si  1  Se  ti  pregassi  a  far  sapere  ad  Emilia  che  ho  cono- 
sciuto per  caso  il  suo  segreto. 

VITTORIO. 

Ha  dunque  tu  credi  che  la  Contessa?... 

ARTURO. 

La  Contessa  dopo  la  morte  di  suo  marito  ha  affidato  a 
me  la  tutela  dei  suoi  interessi.  Mi  vuol  sempre  vicino.  Mi 
usa  mille  riguardi,  mille  attenzioni  particolari,  e  scommetto 
che  se  tu  le  domandi  quello  che  pensa  sul  conto  mio.... 

VITTORIO. 

Fammi  il  piacere,  Arturo,  rivolgiti  a  qualchedun  altro. 

ARTURO. 

Perché  ? 

VITTORIO. 

Perchè  io  non  sono  la  persona.... 
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ARTURO. 

Anzi  tu  meglio  di  tutti.... 

VITTORIO. 

E  allora  è  inutile  T  opporsi.  Ho  da  parlare?...  Parierò! 
Ma  sta  bene  attento  a  quello  che  ti  dico.  Con  le  donne  mai 
ambasciatori.  La  donna  in  certi  casi  non  vuole  intermedia- 
rii;  certi  segreti  di  stato  poi  fra  potenza  e  potenza  li  tratta 
sempre  da  sé,  e  senza  testimoiyl  A  ogni  modo,  e  quando  tu 
creda  il  contrario,  son  qua  e  non  mi  ricuso. 

ARTURO. 

Mio  buon  .amico  1 

VITTORIO. 

Ad  un  patto  però  :  che  io  debba  dir  tutto  con  franchezza 
a  lei  e  a  te. 

ARTURO. 

È  quello  che  desidero. 

VITTORIO. 

Anche  se  la  Contessa  rifiuta? 

ARTURO. 

Anzi  allora  più  che  mai. 

VITTORIO. 

Addio  dunque,  Avvocato. 

ARTURO. 

Dove  vai  ? 

VITTORIO. 

Torno  a  Napoli. 

ARTURO. 

Senza  parlare  ad  Emilia? 

VITTORIO. 

Un  altro  giorno  I  Oggi  mi  sarebbe  assolutamente  impos- 
sibile! {Guarda  V orologio,}  Sono  appena  le  44 ,  e  poi,  tu  lo  sai, 
io  ho  conosciuto  la  Contessa  da  ragazza;  non  la  ho  più  ve- 
duta dopo  il  suo  matrimonio.... 
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ARTURO. 
Si,  ma  tu  eri  amicissimo  di  suo  padre. 

VITTORIO. 

È  vero.  {Si  avvia.)  * 

ARTURO. 

Ohi  insomma  sai  com'  è?  Io  %ion  ti  lascio  andar  via. 
{Vittorio  vorrebbe  parlare.)  Dirò  che  tu  eri  venuto  a  far  visita 
al  Conte,  che  hai  conosciuto  solamente  da  me  la  funesta 
notizia....  che  tu  volevi  partire,  e  che  io  ti  ho  trattenuto 
nella  certezza  di  far  cosa  grata  ad  Emilia.  {VUtoriocome  so- 
pra,) È  inutile,  non  accetto  scuse  1  Tu  hai  promesso  di  par- 
lare, e  hai  da  parlare,  se  mi  sei  amico,  oggi  stesso. 

VITTORIO. 

Oggi  stesso?  È  impossibile. 

ARTURO. 

È  inutile,  ti  dico.  La  Contessa  verrà  qui  a  momenti. 
Io  farò  in  modo  che  tu  rimanga  solo  con  lei  i  Poi  resterai  a 
pranzo  con  noi,  Verrai  alla  passeggiata,  tornerai  in  villa  con 
noi,  prenderai  il  thè  con  noi,  e  tutto  questo  sempre  al  fianco 
di  Emilia.  Diavolo,  che  tu  non  trovi  un  momento  opportuno! 
Ma  si  che  lo  troverai.  Devi  trovarlo,  non  puoi  non  trovarlo. 
Vado  a  prevenire  la  Contessa.  {Via.) 

SCEIVA  III. 

VITTORIO  solo,  poi  CECILIA. 

VITTORIO. 

Arturo....  Arturo....  Non  mi  ascolta  più.  Ohi  cospetto  di 
bacco ,  é  troppo.  {Si  getta  in  una  poltrona.)  Viaggiar  cinque 
interi  anni  per  dimenticare  una  donna  che  avrei  potuto  far 
mia,  se  non  l'avessi  incontrata  alla  vigilia,  posso  dire,  del 
suo  matrimonio;  nutrir  qualche  speranza,  che  essa  non  vi 
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guardi  di  mal*  occhio;  tornare,  trovarla  libera,  ed  esser  co- 
stretto non  solo  a  rinunziarvi,  ma  ad  esser  perfino  il  me- 
diatore fra  lei  e  un  nuovo  pretendente....  è  troppo  in  parola 
d* onore.  Ohi  chi  vedo?  Cecilia;  la  nipote  della  Contèssa.... 
{Le  va  incontro  verso  le  quinte  a  destra  degli  spettatori,)  Si- 
gnorina.... • 

CECILIA 

{entrando  e  fermandosi  colla  più  gran  sorpresa). 
Signor  Marchese,  voi  qui? 

VITTORIO. 

Io  in  persona,  sii  Vi  fa  specie,  non  é  vero?  Ma  spero 
che  la  vostra  meraviglia  cesserà,  quando  saprete  che  io  sono 
tornato  due  giorni  fa  da  Parigi,  che  ho  fatto  subito  ricerca 
del  mio  caro  amico  V  avvocato  Arturo  ;  e  avendo  saputo  che 
egli  da  qualche  tempo  si  trovava  qui  in  villa  con  voi,  mi 
sono  preso  la  libertà  di  venirlo  a  trovare,  sperando  che  la 
gentilezza  della  signora  Contessa.,.. 

CECILIA. 

Che  cosa  dite  mai?  mia  zia  sarà  contentissima  di  ve- 
dervi! Ella  mi  ha  parlato  di  voi.... 

VITTORIO. 

Vi  ha  parlato  di  me? 

CECILU. 

Tante  volte!  {con  ingenuità;  poi  subito).  Ma  e  il  signor 
Arturo  V  avete  veduto? 

VITTORIO. 

L*ho  veduto,  abbiamo  parlato  insieme  lungamente;  e 
ora  è  presso  la  Contessa....  A  proposito,  e  Arturo  come  mai 
si  trova  qui? 

CECILIA. 

Vi  dirò ,  dopo  la  morte  del  povero  Conte  mia  zia  è  rinaa- 
sta  sola,  senza  direzione  nei  suoi  affari,  e  si  è  trovata,  quasi 
direi,  obbligata  suo  malgrado.... 
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VITTORIO. 

A  farsi  dirigere  dall' Avvocato;  capisco  benissimo  I 

CECILIA. 

Ohi  eccola  appunto. 

VITTORIO. 

(Eppure  provo  ancora  una  agitazione  che  non  so  do- 
minare.) 

SCEMA  IV. 

La  contessa  EMILIA,  ARTURO,  VITTORIO  e  CECILIA. 

VITTORIO 

{subito  andandole  incontro). 
Contessa,  vi.  domando  mille  scuse  se  in  un*  ora  forse  non 
troppo  conveniente  ho  osato  incomodarvi;  ma  l'amico  Ar- 
turo.... 

ARTURO. 

Si,  SÌ,  sono  stato  io;  io  solo  sono  il  colpevole;  ho  già 
detto  tutto,  ho  già  riparato  a  tutto. 

EHILIA 

(con  molta  nóbUtày 

Spero  che  il  signor  Marchese  sarà  persuaso  che  per  parte 

sua  non  occorrevano  né  scuse  né  riparazioni.  Del  resto,  il 

nostro  comune  amico  mi  ha  già  prevenuto....  Accomodatevi, 

ve  ne  prego.  {Siede  in  una  poltrona  presso  uno  dei  tavolini.) 

ARTURO. 

(Vorrei  andarmene,  vorrei  portar  meco  Cecilia,  e  non 
80  che  mezzo  trovare.} 

VITTORIO 

{porta  avanti  una  sedia), 

CECILIA. 

Mia  cara  zia,  veniva  a  domandarti  se  il  giardiniere  do* 
veva  poi  disporre  le  piante  degli  agrumi  lungo  il  viale.... 
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ENILIA. 
Si,  Cecilia.... 

CECILU. 

Posso  dunque  awifearlo  ? 

EMILIA. 

Te  ne  sarò  grata. 

ARTURO. 

(Meno  male.) 

CECILIA. 

Signor  Marchese....  (salutandolo), 

VITTORIO 

{che  era  rimasto  dritto  in  piedi,  con  una  mano  appoggiata 
sulla  spalliera  della  sedia  contemplando  Emilia,  ad  un 
tratto  volgendosi). 
Signorina....  {Cecilia  via  dal  fondo,) 

ARTURO. 

Io  poi  domando  il  permesso  air  amico  di  assentarmi  per 
pochi  minuti,  tanto  per  dar  termine  ad  alcuni  affari,  e  tor- 
nerò qui  a  momenti. 

VITTORIO. 

Ti  pare  I  Fa  pure  senza  cerimonie ,  tu  non  puoi  lasciarmi 
in  miglior  compagnia. 

EMILIA. 

Sollecitatevi  però,  ve  ne  prego,  Avvocato;  andremo  poi 
tutti  insieme  in  giardino.  Voglio  far  vedere  al  signor  Mar- 
chese il  nostro  piccolo  parco  inglese,  seppure  egli  vorrà  aver 
la  bontà  di  trattenersi  qualche  ora.... 

VITTORIO. 

Che  cosa  dite  mai.  Contessa? 

ARTURO. 

(L' affare  cammina  a  meraviglia.)  Addio  dunque  a  mo- 
menti. {Neil*  andarsene  fa  qualche  cenno  ad  Arturo,  ed  esce 
dal  fondo,) 
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SCHIVA  ¥. 
VITTORIO  ed  EMILIA. 

VITTORIO 

(siede). 
E  cosi,  Contessa,  come  passate  il  vostro  tempo  in  cam- 
pagna? Ci  sono  villeggianti?  Abbiamo  una  stagione  magnifica, 
e  m'immagino  che  vi  sarà  gente.  Mi  pare  anzi  che  poco  di- 
stante di  qui,  sia  la  villa  del  conte  Rinaldi. 

EMILIA. 

Si,  è  vero.  Il  Conte  è  venuto  a  villeggiare  due  o  tre  set- 
timane or  sono,  e  ha  seco,  secondo  il  solito,  una  infinità  di 
amici;  ma  io  non  lo  vedo  che  assai  raramente. 

VITTORIO. 

(Vive  ritirata  per  non  ingelosir  V  amico.)  Intendo  benis- 
simo; voi  amate  la  vostra  libertà,  la  vostra  quiete. 

EMILIA. 

Sii  amo  sopra  tutto  la  mia  tranquillità,  ed  ecco  perchè 
mi  trovo  costretta  a  un'  infinità  di  riguardi.  E  voi,  Marchese, 
raccontatemi  un  pò* ,  che  cosa  avete  fatto  nei  vostri  cinque 
anni  di  lontananza?  Ma  sapete  che  cinque  anni  sono  lunghi, 
e  che  la  vostra  assenza  era  già  notata  con  dispiacere  vivis- 
simo da  tutti  i  vostri  amici? 

VITTORIO. 

Lo  credete? 

EMILIA. 

Non  mi  pare  che  possiate  metterlo  in  dubbio.  A  ogni 
modo  quello  che  mi  consola  si  è  il  vedervi  assai  più  lieto 
di  quando  ci  lasciaste,  lo  che  dimostra  in  sostanza  che  nei 
vostri  viaggi  avete  trovato  modo  di  distrarvi  da  quella  spe- 
cie di  vaga  malinconia^  dalla  quale  sembravate  oppresso 
avanti  la  vostra  partenza. 
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VITTORIO.  ' 

Vi  dirò,  allora  io  viveva  ritiratissimo;  poche  volte  i 
miei  amici  potevano  persuadermi  ad  intervenire  ad  un  ballo. 
[Poi  con  disinvoltura,)  Mi  ricordo  però  di  aver  ballato  anche 
con  voi  qualche  volta. 

EMILIA. 

Qualche  rara  volta;  peccato,  voi  ballavate  cosi  benel  Vi 
ricordate  1* ultima  sera  che  ci  incontrammo  insieme?  Fu,  se 
non  sbaglio,  in  casa  del  Ministro.... 

VITTORIO. 

Me  ne  rammento  :  a  una  festa  brillantissima. 

EMILIA. 

Alla  quale  però  voi  non  prendeste  parte.  Steste  quasi 
sempre  a  giuocare. 

VITTORIO. 

Davvero? 

EMILIA. 

Senza  dubbio:  giuocaste  tutta  la  sera  col  vecchio  Vi- 
sconte D*Holbein. 

VITTORIO. 

SI:  che  fu  ilprimo  a  darmi  la  notizia  del  vostro  ma- 
trimonio. —  Mi  pare  anzi  che  in  quella  sera  molti  parlas- 
sero di  un  altro  legame,  quello  dì  Cecilia,  di  vostra  ni- 
pote. 

EMILIA. 

Con  chi? 

VITTORIO. 

Con  r  avvocato  Arturo.  {La  guarda  fisso,) 

EMILU. 

{con  indifferensa,) 
Può  darsi. 

VITTORIO. 

(È  rimasta  piccata;  non  vuol  sentirne  parlare.)  È  un  fatto, 
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Contessa;  fu  lo  stesso  Visconte  che  me  ne  parlò.  Ma  e  in 
seguito,  come  mai?... 

EMILIA. 

Non  saprei;  si  vede  che  l'Avvocato  avrà  mutato  pen- 
siero. 

VITTORIO. 

Infatti  {lentamente  e  con  intelligenza)  ci  è  qualcuno  che 
pronunzia  sotto  voce  perfino  il  nome  della  persona,  per  la 
quale  si  dice  che  egli  abbia  mutata  inclinazione. 

EMILIA 

{con  una  certa  disinvoltura  non  curante]. 
Ahi  ci  è  qualcuno  che  pronunzia  il  no?...  {Poi  subito  in-- 
terrompendosi.)  Per  carità,  Marchase,  non  mi  venite  fuori  an- 
che voi  coi  Soliti  discorsi.  So  benissimo  di  chi  intendete  par- 
lare. Ma  voi,  che  mi  conoscete  da  un  pezzo,  dovreste  oramai 
capir  facilmente  che  razza  di  valore  possono  avere  cotesto 
ridicole  supposizioni. 

VITTORIO. 

Supposizioni  ? 

EMILIA. 

Ma  scusate,  che  cosa  ne  sapete  voi? 

VITTORIO. 

Io  non  ne  so  nulla.  Dico  quello  che  ho  sentito  ripetere.... 

EMILIA. 

Da  chi? 

VITTORIO. 

Lo  devo  dire? 

BMILU. 

Parlate  pure  liberamente. 

VITTORIO. 

Me  lo  ha  detto  V  Avvocato. 

EMILIA 

{con  la  più  gran  sorpresa). 
,  L'Avvocato? 

Alberti  ,  Teatro»  —  I.  24 
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VITTORIO. 

Si,  Contessa  1  Anzi  vi  aggiungerò  francamente  che  egli 
stesso  mi  ha  pregato  momenti  sono  di  conoscer  da  voi  la  vera 
ragione  del  vostro  silenzio  e,  dirò  anche,  della  vostra  fred- 
dezza con  lui,  in  un  momento  in  cui  nessun  ostacolo  sembra 
potersi  oramai  più  frapporre.... 

EMILIA. 

A  che? 

VITTORIO. 

Al  suo  amore. 

EMILIA. 

Al  suo  amore?  E  l'Avvocato  si  è  creduto  in  diritto  di 
parlar  cosi  a  voi?... 

VITTORIO. 

Cosi ,  né  più  né  meno. 

EMILIA. 

E  crede  che  io  ?... 

VITTORIO. 

Pare. 

EMILIA. 

E  ha  pregato  voi?... 

VITTORIO. 

Ha  pregato  me.... 

EMILIA 

(a  un  tratto  dandx)  in  uno  scoppio  di  riso). 
Ah!  ah!  ah!  Povero  Avvocato I 

VITTORIO 

{incalzando). 
Ma  r  Avvocato  sostiene.... 

EMILIA 

[subito  ricomponendosi). 
Che  cosa? 
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VITTORIO, 

Che  egli  ha  delle  ragioni  abbastanza  serie  da  poter 
sperare.... 

EMILIA. 

Una  corrispondenza  d'amore  per  parte  mia?  {Poi  con 
intenzione.)  E  siete  voi  che  me  lo  dite?  {Vittorio  vorrebbe 
parlare.)  Basta,  basta,  Marchese,  ve  ne  prego.  Neppure  una 
parola  di  più.  {Poi  con  molta  serietà,)  E  giacché  oramai  il 
dado  è  gettato,  e  non  è  più  possibile  continuare  un  equivoco 
che  comprometterebbe  la  pace  mia  e  quella  del  vostro  ami- 
co, vi  confesserò  schiettamente  quello  che  non  ho  confessato 
mai  a  nessuna  persona  di  questo  mondo.  È  un  mio  segreto! 
Non  aggiungo  altro. 

VITTORIO 

{un  po'  turbato). 
Dite  pure....  {esitando). 

EMILIA 

{lentamente  assai,  e  con  una  certa  aria  di  solennità). 
Conosco  un  uomo,  caro  Marchese,  al  quale  io  ho  con- 
sacrato da  molto  tempo  tutta  intera  la  mia  affezione  e  la 
mia  stima.  A  cotesto  uomo,  oggi,  potrei  liberamente  (s'ei  lo 
volesse)  offrir  la  mia  mano  e  il  mio  cuore.  {Vittorio  si  vòlta 
subito.)  Sii  ma  non  è  1*  Avvocato.  {Poi  subito  tornando  lieta.) 
Oh!  guardate,  guardate!  Eccolo  che  torna.  Parlate  pure  con 
lui.  Ditegli  tutto.  Non  gli  nascondete  nulla.  È  un  favore  che 
vi  domando,  e  del  quale  vi  serberò  sempre  memoria  gratis- 
sima.  (Si  avvia  y  poi  si  vòlta  salutando  con  molto  tuono.) 
Signor  Marchese.... 

VITTORIO. 

Contessa.... 

EMILIA. 

Con  lutto  r  ossequio.  (S*  inchina  profondamente  ed  esce 
per  la  destra.) 
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VITTORIO ,  poi  ARTURO. 

VITTORIO 

[che  sarà  rimasto  pensieroso  in  mezzo  alla  scena). 
A  cotest'uomo,  se  ei  lo  volesse,  potrei  liberamente  of- 
frire la  mia  mano  e  il  mio  cuore  I... 

ARTURO 

(erOra  dal  mezzo  e  subito  si  ferma  osservando). 
Ah,  è  partita I  L'amico  deve  aver  fatto  tutto  a  qae- 
st'ora.  (Viene  avanti  lieto,)  E  cosi,  Vittorio,  hai  parlato? 

VITTORIO 

{si  vòlta  senza  miMversi  e  lo  guarda  fisso 
senza  proferire  parola). 

ARTURO. 

Non  mi  rispondi? 

VITTORIO. 

(e.  s.). 

ARTURO. 

Ma,  insomma^  hai  parlato  si  o  no? 

VITTORIO 

{esita,  poi  come  forzato  dice). 
Ho  parlato. 

ARTURO 

{saltandogli  al  collo). 
Mio  ottimo  amico:  non  ci  voleva  che  te.  Ehi  dimmi ^ 
dimmi  che  cosa  ti  ha  detto ^  che  cosa  ti  ha  risposto? 

VITTORIO. 

(E  adesso  che  cosa  diavolo  gli  dico  ?) 

ARTURO. 

Le  hai  rammentato  l'Album,  le  sue  memorie  scritte?... 
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VITTORIO. 

Le  ho  rammentato  tutto,  ma.... 

ARTURO. 

Ma  che  cosa?... 

VITTORIO. 

Può  darsi  che  m*  ingannì ,  ma  tu  hai  preso  un  solennis- 
Simo  errore. 

ARTURO. 

Che  cosa  dici?  [tranquillo), 

VITTORIO. 

Dico  che  nella  vita  pur  troppo  siamo  soggetti  a  pren- 
dere degli  abbagli  !..• 

ARTURO. 

Sei  pazzo?  [sempre  senza  alterarsi}, 

VITTORIO. 

Noni  son  pazzo,  credilo.  Potrebbe  darsi  che  Emilia 
avesse  qualche  segreto,  qualche  ragione  particolare,  chi  sa? 
ma  è  un  fatto  che  la  Contessa  dice 

ARTURO 

[come  sopra,  ma  un  pò*  più  serio). 
Che  cosa  dice?... 

VITTORIO. 

Che  non  può  in  sostanza  accettar  la  tua  mano,  perché 
ama  un  altro. 

ARTURO 

[subito  e  vivamente). 
Ama  un  altro?... 

VITTORIO 

Ama  un  altro. 

ARTURO 

[tornando  tranquillo), 
Oibò  1  Ti  parel  Emilia  fìnge. 
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VITTORIO. 

Non  fìnge,  ti  dicol  E;  se  vuoi  un  consiglio  da  amico, 
cerca  dimenticarla.  È  Funicp  mezzo....  Io  pure,  vedi,  mi 
son  trovato,  anzi  mi  trovo  costretto,  in  questo  momento 
stesso,  a  renunziare  a  uno  dei  più  bei  sogni  della  mia  vita. 

ARTURO. 

Che?  Anche  tu?...  (con  premura), 

VITTORIO. 

Si,  sì;  ti  racconterò  ogni  cosa  a  miglior  tempo. 
Servo  e  detti. 

SERVO. 

Signor  Avvocato. 

ARTURO. 

Chi  è? 

SSRVO. 

È  arrivato  il  signor  barone  Fulgenzio. 

^  ARTURO 

^  (colpito). 

11  baron  Fulgenzio?  {Pensa  turbato.)  Un  momento. 

SERVO. 

Ma  il  signor  Barone  dice  che  non  può  trattenersi.... 

ARTURO. 

Vengo  subito.  Ditegli  che  abbia  la  compiacenza  di  aspet- 
tarmi un  momento. 

SERVO. 

Obbedisco.  (Via.) 

ARTURO. 

{appena  partito  U  Servo,  venendo  subito  vicino 
a  Vittorio  con  un  certo  mistero). 
Vittorio,  conosci  il  Barone? 
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VITTORIO. 

Lo  conosco  benissimo.  Un  uomo  senza  giudizio  che  non 
fa  che  correr  dietro  d»  mattina  a  sera  a  tutte  le  donne, 
che  si  mostra  tanto  ridicolo  da  credere  che  tutte  V  adorino. 

ARTURO. 

E  se  la  Contessa  fosse  una  di  quelle? 

VITTORIO 

{subito  cQn  meraviglia). 
Che  cosa  dici? 

ARTURO. 

Eppure  fra  tanti  egli  è  il  solo  che  frequenti  la  casa  con 
assiduità. 

VITTORIO. 

È  impossibile. 

ARTURO. 

Ebbene  1  Vuoi  sapere  che  cosa  mi  rispose  la  Contessa 
un  giorno  che  mi  provai  a  rimproverarla,  perchè  si  lasciava 
avvicinare  da  un  uomo  senza  giudizio  come  quello  ?  Mi  ri- 
spose che  Fulgenzio  era  un  cavaliere  pieno  di  cortesia ,  che 
la  sua  compagnia  non  le  riesciva  sgradila ,  e  che  mi  guar- 
dassi bene  un*  altra  volta  di  dir  male  dei  suoi  amici.  Hai  ca- 
pito? (Poi  guardando  verso  la  comune  a  denti  stretti.)  Si  si- 
gnore 1  Scommetto  la  testa  che  Fulgenzio.... 

l^CENA  TIII. 

FULGENZIO   e  detti. 

FULGENZIO 

{ancora  di  dentro). 
Ti  dico  che  non  ho  tempo  da  perdere.  {Poi  subito  entrando, 
e  rivolgendosi  verso  Arturo  senza  vedere  il  Marchese  che  si  è 
ritirato  indietro,)  Avvocato,  che  cosa  significa  questo  ritardo? 
Che  cosa  vuol  dire  questo  farmi  fare  una  mezz'  ora  d' anti- 
camera dopo  che  tu  mi  hai  scritto  stamani,  invitandomi  a 
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passar  da  te  per  mettermi  a  parte  di  mi  affare  importan- 
tissimo? 

ARTURO 

(duro). 
Perdonate,  parlavo  qui  coir  amico. 

FULGENZIO 

{voltandosi  e  colla  più  gran  meraviglia). 
Che  vedo?  Il  Marchese? 

VITTORIO 

[con  gentilezza ,  ma  assai  freddo). 
Addio,  Barone!  [Gli  stende  la  mano,) 

FULGENZIO 

{la  prende). 
Ma....  e  da  quando  in  qua?  Io  non  ne  sapeva  niente.  A 
proposito,  qualcuno  mi  parlò  di  voi  pochi  giorni  sono.  Se 
non  sbaglio,  il  conte  Palchetti. 

VITTORIO. 

È  vero,  gli  scrissi  da  Parigi  annunziandogli  il  mio 
arrivo. 

FULGENZIO. 

Bravo,  ora  mi  ricordo!  Me  lo  disse,  mentre  salivo  in 
legno  con  sua  moglie. 

VITTORIO. 

Con  sua  moglie? 

FULGENZIO. 

Si,  una  delle  più  amabili  donnette  della  nostra  società. 
Molti  hanno  criticato  il  Conte,  perchè  ha  sposato  una  fore- 
stiera, una  francese.  Io  trovo  invece  che  ha  fatto  benissimo.. 
Le  Francesi  sono  proprio  quello  che  si  dice  la  mia  passione. 

ARTURO 

{che  si  sarà  ritirato  indietro,  ritto  appoggiato  ad  uno  dei  ta- 
volini, sfogliando  con  noncuranza  un  Album  che  aveva 
preso  in  mano). 
Le  Francesi!  {con  intelligenza). 
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FULGENZIO. 

Si,  Avvocato  carissimo!  La  donna  francese  ha  in  sé  qual- 
che cosa  di  cosi  piccante,  di  cosi  seducente,  che  attrae  no- 
stro malgrado.  E  poi  quella  conversazione  facile,  variata, 
spontanea,  quei  continui  vezzi  (in  sostanza  forse  studiati), 
ma  in  apparenza  cosi  naturali.... 

VITTORIO. 

Adagio,  adagio  un  pò*  1  E  la  bella  inglesina,  Lady  Praich, 
alla  quale  facevi  un  tempo  la  corte  con  tanta  assiduità? 

FULGENZIO. 

Cose  vecchie!  Parti  da  Napoli  pochi  mesi  dopo.... 

ARTURO 

(c.  s.). 
Con  un  giovine  Polacco  che  ella  amava  pazzamente. 

FULGENZIO. 

Può  darsi,  non  mi  ricordo  bene! 

VITTORIO 

E  quella  cara,  quella  carissima  fanciulla,  la  figliuola 
del  nostro  Ministro ,  con  la  quale  mi  dicesti  che  stavi  per  com* 
binare  in  breve  un  brillante  matrimonio? 

ARTURO 

(e.  s.). 
Sposò  il  marchese  di  Rocca  Forte. 

FULGENZIO. 

Credo,  si.  (Maledetto  Avvocato.)  Come?  E  io  ti  dissi?... 
(a  Vittorio), 

VITTORIO. 

Certo,  e  mi  aggiungesti  che  andava  pazza  di  amore 
per  te. 

FULGENZIO. 

Oh,  questo  poi  è  impossibile! 

VITTORIO. 

Mi  facesti  perfino  vedere  un  mazzo  di  viole  che  ella  ti 
aveva  regalato  al  ballo  di  suo  padre. 
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FULGENZIO. 

Ebbene,  si,  è  vero!  E  giacché  mi  costringi  a  parlare,  non 
posso  negarlo.  Suo  padre  volle  sacrificarla.  Uno  dei  soliti 
matrimonii  di  convenienza  —  Ohi  ma  lasciamo  adesso  il 
passato  e  veniamo  a  noi.  [Ad  Arturo.)  In  che  cosa  posso 
servirti? Mi  rincresce,  in  coscienza,  di  fare  oggi  teco  il  pre- 
zioso, ma  non  ho  proprio  un  minuto  di  tempo  da  perdere.  Sono 
aspettato  alle  due  precise  in  casa  del  conte  Palchetti.  La  Con- 
tessa che,  per  parentesi,  canta  come  un  angelo,  è  invitata  a 
un'  Accademia  in  casa  di  alcuni  forestieri  di  sua  conoscenza. 
Suo  marito  è  in  campagna,  non  ha  nessuno  che  Y  accompa- 
gni, e  ha  pregato  me.... 

VITTORIO. 

Sei  dunque  intimo  del  Conte? 

FULGENZIO. 

Si)  la  Contessa  è  cosi  buona  con  me.... 

VITTORIO. 

Sentii  dire  però  a  Parigi  che  un  certo  Lord,  un  inglese 
ricchissimo.... 

FULGENZIO. 

Calunnie  I  Tutte  calunnie.  In  due  anni  appena  di  matri- 
monio ne  hanno  dette  tante  1  Immaginati  {abbassando  lavoce), 
qualcuno  mi  assicurò  perfino  giorni  sono,  che  vi  era  stato 
chi  avea  fatto  notare  la  mia  assiduità  presso  la  Contessa, 
e  spinse  la  cosa  tanto  oltre  da  far  sospettare  al  marito  che 
sua  moglie  ed  io....  Calunnie,  ti  ripeto,  tutte  calunnie. 

VITTORIO. 

Sarà,  ma  quando  il  mondo  mormora...* 

FULGENZIO. 

Lo  so  anch'io,  quando  il  mondo  mormora ,  è  segno  che 
qualche  cosa  di  vero  ci  è. 

VITTORIO. 

(Non  ho  mai  trovato  un  uomo  più  ridicolo  di  costui.) 
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ARTURO. 

(E  questa  razza  di  caricatura  mi  ha  da  togliere  V  amore 
di  Emilia?)  [Viene  avanti.) 

FULGENZIO. 

Amico,  è  già  il  mezzogiorno  suonato.  {Guarda  V  orolo- 
gio) Non  ho  ormai,  te  \o  ripeto,  che  pochi  minuti  da  per- 
dere ,  e  se  il  Marchése  lo  permette.... 

VITTORIO. 

Quanto  a  me  servitevi  pure. 

ARTURO 

[sostenuto  assai  y  ma  cercando  moderarsi). 
Quando  è  cosi,  Barone,  vi  dirò  francamente  che  V  affare, 
per  cui  vi  siete  preso  la  gentilezza  d*  incomodarvi,  è  già  si- 
stemato.... 

FULGENZIO. 

Già  sistemato?  Ma  allora? 

ARTURO 

[con  un  pò* più  di  forza,  ma  sempre  sostenuto), 
E  che  se  prima  avessi  conosciuto  il  vero  stato  delle 
cose.... 

FULGENZIO 

{guarda  meravigliato,  senza  dir  parola, 
ora  V  uno  ora  V  altro). 

VITTORIO. 

Arturo.... 

ARTURO       - 

[contenendosi  appena). 
Forse  a  quest'  ora.... 

VITÌ-ORIO. 

Arturo,  dico.... 

ARTURO 

(a  un  tratto  e  risolutamente). 
Signor  Barone,  i  miei  rispetti.  (Via  dai  mezzo) 
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SCENA  IX. 

FULGENZIO  e  VITTORIO. 

FULGENZIO 

{dopo  aver  seguitato  a  guardare  Arturo  con  una  piccola  lente 
che  gli  pende  dal  collo,  voltandosi  subito  verso  U  Mar- 
chese con  meraviglia). 
Marchese  I  E  adesso  che  cosa  significa  questa  specie  di 

indovinello? 

VITTORIO. 

Lo  domandate  a  me? 

FULGENZIO. 

Ma  questo  è  un  modo  indegno;  questo  è  un  affronto,  un 
insulto  bello  e  buono. 

VITTORIO. 

Non  so  che  dirvi.... 

FULGENZIO 

{si  accosta). 
In  confidenza,  o  T Avvocato  è  pazzo;  o  questo  suo  modo 
di  procedere  esige  una  riparazione.  L*  affare  é  sistemato! 
Quale  affare?  Se  prima  avessi  conosciuto  il  vero  stato  delle 
cosel  Ma  di  che  stato,  di  che  cosa  va  egli  parlando?  Che 
cosa  so  io  degli  affari  suoi,  che  cosa  entro  io?...  {ferman- 
dosi a  un  tratto).  Adesso  mi  ricordo  (a  mezza  voce,  ma  non 
tanto  bassa),  le  mie  frequenti  visite,  il  giardino,  i  rimpro- 
veri.... Che  la  Contessa  avesse  dimostrato  qualche  manifesta 
parzialità  a  mio  riguardo,  e  che  Arturo  ora  per  questa  ra- 
gione ?... 

VITTORIO. 

(Sciocco.) 

FULGENZIO. 

Dite,  Marchese  {con  una  certa  precauzione):  avete  sen- 
tito dir  nulla  a  proposito  delP  Avvocato? 
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VITTORIO. 

Che  cosa  volete  che  abbia  sentito  dire  io  che  son  tor- 
nato a  Napoli  due  giorni  sono  ? 

FULGENZIO. 

Sappiate  dunque  che  a  Napoli  si  è  sparsa  da  per  tutto 
la  voce  che  Arturo  sia  innamorato  della  Contessa;  vi  è  anzi 
chi  assicura  che  egli,  con  la  scusa  di  dirigere  in  qualità 
.di  legale  gli  affari  della  famiglia,  si  sia  piantato  qui  in  casa 
per  vedere  di  cattivarsi  il  cuore  di  Emilia. 

VITTORIO. 

£  se  questo  fosse,  che  male  ci  sarebbe? 

FULGENZIO. 

Nulla  di  male,  lo  so;  ma  è  un  fatto  che  questa  sua  indi- 
scretezza potrebbe  esser  cagione  che  qualcuno,  forse  non 
alieno  dalF  offrire  la  sua  servitù  alla  Contessa.... 

VITTORIO. 

La  sua  servitù  alla  Contessa?  Ma  chi  vi  ha  detto  che 
la  Contessa  sia  capace  di  accettar  l'offerta  del  primo  va- 
gheggino che  pretendesse  di  farle  la  corte  ? 

FULGENZIO. 

Oibòl  Non  dico  questo.... 

VITTORIO. 

Dunque  si  tratta  di  un  marito!  £  allora  perchè  non  vi 
siete  fatto  avanti  voi  ? 

FULGENZIO. 

Io?  {Lo  guarda,)  Io  non  prendo  moglie,  lo  sapete. 

VITTORIO. 

Ma  chi  è  dunque,  che  cosa  vuole,  che  cosa  domanda 
questo  misterioso  pretendente  ? 

FULGENZIO. 

Ecco,  ecco,  dirò  I  La  Contessa  è  giovane,  è  bella,  è  ricca, 
e  siccome  per  giungere  fino  a  lei  (come  avvertivate  benissimo) 
bisognerebbe  risolversi  a  salir  le  scale  del  Municipio,  chi 
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sa  che  anch'io....  nonostante  tutti  i  miei  giuramenti....  non  mi 
fossi  deciso  un  giorno  o  V  altro..., 

VITTORIO. 

(Imbecille.)  Avanti  dunque  e  coraggio. 

FULGENZIO. 

Coraggio?  Coraggio  ne  ho  anche  troppo!  E  poi  con  !e 
donne  che  si  son  sempre  date  tutte  per  vinte.... 

VITTORIO 

(ride). 
Tutte? 

FULGENZIO. 

Tutte!  {con  enfasi; poi  ricomponendosi).  Ma  a  dirla  a  voi 
in  confidenza,  in  questo  caso,  tutto  il  difficile  sta  nel  non 
commettere  imprudenze,  e  non  vorrei  che  l'Avvocato.... 

VITTORIO. 

Gli  avvocati  per  vostra  regola  non  sono  stati  mai  T  ideale 
delle  donne  eleganti! 

FULGENZIO. 

(Sta  a  vedere  che  Vittorio  ha  saputo  qualche  cosa,  e 
che  la  Contessa....)  Dite,  Marchese....  parliamoci  con  tutta 
franchezza....  Da  che  cosa  provenivano  tutti  quei  subitanei 
furori  a  mio  riguardo  nell'animo  del  vostro  amico? 

VITTORIO 

{abbassando  la  voce,  e  guardando  comicamente  d* attorno). 
Volete  che  ve  lo  dica?  Ma  zitti,  per  amor  del  Cielo! 
Credo  che  Arturo  sia  geloso  pazzo  di  voi. 

FULGENZIO 

{subito  e  con  aria  di  trionfo). 
Geloso  pazzo  di  me?  Ma  dunque  Arturo  ha  fatto  fiasco? 
Dunque  la  Contessa  si  è  fatta  intendere  ?... 

VITTORIO. 

Quanto  a  questo  poi  non  potrei  dirvi  nulla  di  preciso. 
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FULGENZIO. 

(C.5.). 

È  cosi,  è  cosi  senz'  altro.  E  io  che  credevo  che  l' Ay* 
Yocato....  (Benedetto  Marchese.) 

TITTOaiO. 

(Maledetto  pazzo.) 

Servo  e  detti. 

SERVO. 

Un  servo  del  signor  conte  Rinaldi  ha  portato  questa  let- 
tera per  Vostra  Signoria  (a  Fulgenzio). 

FULGENZIO. 

Se  permettete....  (a  Vittorio). 

VITTORIO. 

Fate  pure  senza  cerimonie.  {Va  in  fondo  a  prendere  U 
cappello,  poi  viene  avanti.) 

FULGENZIO. 

(Che  vedo?  Il  carattere  della  contessa  Palchetti I  Ho  altro 
da  pensare  adesso.)  {Apre  e  legge.)  Tanto  meglio  {con  gioia 
ripiegando  U  foglio). 

VITTORIO. 

Barone,  dunque  addio I 

FULGENZIO. 

Tornate  a  Napoli  ? 

VITTORIO. 

€hi  sa?  non  so  ancora. 

FULGENZIO. 

Se  volete  approfittarvi  del  mio  legno.... 

VITTORIO. 

E  la  bella  Francesina? 
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FULGENZIO. 

Non  ci  è  più  Accademia.  Ho  ricevuto  un  biglietto  in  que- 
sto momento,  e  io  resterò  qui  in  villa  per  quache  ora. 

VITTORIO. 

Vi  lascio  dunque  in  libertà  {con  intelligenza), 

FULGENZIO. 

Andate  a  raggiungere  l' amico? 

VITTORIO. 

Può  darsi. 

FULGENZIO. 

Prudenza,  ve  ne  prego. 

VITTORIO. 

Vivete  tranquillo  :  so  come  contenermi. 

FULGENZIO. 

Addio  dunque  per  ora  ^H  stende  la  mano),  mio  caro^ 
mio  carissimo  marchese  Vittorio. 

VITTORIO. 

Addio,  fortunato,  fortunatissimo  baron  Fulgenzio.  {Ride.) 

FULGENZIO. 

Accetto  r  augurio. 

VITTORIO. 

Non  avete  bisogno. 

FULGENZIO. 

Chi  lo  sa? 

VITTORIO. 

Briccone. 

FULGENZIO. 

Furbaccio. 

VITTORIO 

(parte  dal  fondo). 
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SCEMA  XI. 

FULGENZIO  solo,  poi  EMILIA. 

FULGENZIO. 

Oh  questa  si  che  me  la  godo  di  cuore!  Vincere,  dirò  cosi, 
con  due  parole  una  causa  di  questa  importanza  con  un  Av- 
vocato che  non  manca  di  qualche  merito,  e  che  discute  V  ar- 
gomento in  suo  favore  da  un  anno  a  questa  parte....  è  una 
vittoria  strepitosa!  Non  é  nuova  per  me,  è  verissimo,  ma  é 
una  vittoria  che  farà  epoca  nel  mondo  galante!  Che  vedo!... 
Emilia! 

EMILIA 

[traversa  U  palco  dirigendosi  subito  con  premura 
verso  la  comime  senza  vedere  U  Barone), 

FULGENZIO. 

Contessa,  buon  giorno!  (caricatissimo  e  smorfioso). 

EMILIA 

{fermandosi}. 
Oh  Fulgenzio!  Perdonate,  non  vi  avevo  veduto.  Stamani 
sono  agitatissima. 

FULGENZIO. 

(Lo  credo  io.)  [La  guarda  coU  occhiaktto.) 

EMILIA. 

Ho  qualche  cosa  che  mi  commuove  il  cuore.  [Torna 
ad  avviarsi  verso  la  comune.) 

FULGENZIO. 

(Ma  se  rho  detto!  La  Contessa  ha  commesso  qualche 
imprudenza,  T  Avvocato  si  è  accorto  della  preferenza  di  lei 
verso  di  me....  e  adesso....) 

EMILIA 

[tornando  sul  davanti). 
Fulgenzio  ! 
Alberti,  Teatro, '-^l,  ^^ 


Digitized 


by  Google 


386  UN  EROE  DEL  MONDO  GALANTE. 

FULGENZIO. 

Comandate. 

EMILIA. 

Avete  veduto  il  Marchese? 

FULGENZIO. 

L' ho  veduto  momenti  sono. 

EMILIA. 

Dov*é  andato? 

FULGENZIO. 

In  giardino,  credo,  a  raggiungere  quel  povero  uomo  del- 
l' Avvocato  che  é  in  tutte  le  furie. 

EMILIA. 

Che?  È  parso  anche  a  voi  che  T  Avvocato  fosse  un  pertur- 
bato? 

FULGENZIO. 

Altro  che  turbato;  ha  sconvolta  la  testa;  non  sa  quello 
che  si  fa,  non  sa  quello  che  si  dice.  Ed  é  naturale,  pove- 
retto! Si  sa!  Si  è  trovato  accanto  al  fuoco,  e  si  è  abbruciate 
le  vesti,  senza  volerlo.  —  Contessa  mia  {con  tenerezza)^  son 
cose  che  succedono  ogni  giorno.  Non  ci  è  da  farne  le  mera- 
viglie !  0  immaginate  poi  adesso  che  ha  dovuto  accorgersi.... 

EMILIA. 

Di  che?... 

FULGENZIO. 

Di  che?...  E  avete  anche  il  coraggio  di  domandarmelo? 
Ma  il  turbamento,  T  agitazione  di  Arturo  mi  hanno  parlato 
abbastanza.... 

EMILIA. 

E  che  cosa  pare  a  voi  dover  dedurre  dal  turbamento 
deir  Avvocato? 

FULGENZIO. 

(Vuol  mandare  la  cosa  in  lungo,  vuol  farsi  pregare.) 
Che  cosa  parmi  dover  dedurre?  Ve  lo  dirò  in  due  parole. 
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{Passa  con  confidenza  un  braccio  in  quello  di  Emilia,  e  con 
affettuosa  intelligensa  le  dice  sotto  voce  all'  orecchio,)  Voi 
amate  un  altro. 

EMILIA. 

(Diol) 

FULGENZIO 

(ride), 
(Trema  come  una  foglia.}  (Lascia  U  braccio  di  lei,)  Ho 
indovinato  si  o  no? 

EMILIA. 

Sii  Avete  indovinato  [lieta  e  si  scosta). 

FULGENZIO 

[va  per  seguirla;  poi  vedendo  che  Emilia  si  vòlta, 

sfMto  si  ricompone). 
(Prudenza,  prudenza  ancora  per  poco.) 

EMILIA. 

E  giacché  ormai  la  cosa  è  detta.... 

FULGENZIO. 

Bravai 

EMILU. 

Voglio  che  restiate  a  pranzo  qui  da  me,  voi,  il  Marchese, 
tutti  insomma;  dopo  pranzo  poi  ci  rivedremo,  caro  Barone, 
e  parleremo  meglio  insieme;  ho  qualche  cosa  da  dirvi,  in 
segreto,  di  molta  importanza. 

FULGENZIO. 

Son  qua  in  carne  e  in  ossa  tutto  per^voil  [allegrissimo), 

EMILIA. 

(Il  Barone  potrà  giovarmi  meglio  di  ogni  altro.)  Per  ora 
dunque  addio,  Fulgenzio;  conto  sulla  vostra  amicizia.  [Gli 
stende  la  mano.) 

FULGENZIO. 

Ma  se  vi  dico,  disponete  di  me....  [La  serra.) 

EMILU. 

Oggi  dunque,  dopo  pranzo. 
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FULGENZIO. 

Dopo  pranzo.  {V  accompagna  fino  aUa  porta  a  destra,  le 
bada  la  mano  piti  volte  con  una  certa  caricatura;  poi  ap- 
pena uscita  Emilia  tornando  sul  davanti  e  facentjpsi  vento 
col  fazzoletto) 

fiiCEIVA  XII. 

FULGENZIO  solo,  poi  CECILIA. 

FULGENZIO. 

Oh  Dio!  DioI  Non  ne  posso  più!  Qael  continuo  modo- 
rarsi,  quel  continuo  reprimersi  accanto  a  una  donna,  della 
quale  ormai  si  possiede  il  cuore,  è  una  di  quelle  fatiche 
morali  che  spossano,  che  indeboliscono  le  forze.  [Si  getta 
seduto  su  una  poltrona,)  Pazienza I  Le  riacquisterò  oggi 
dopo  pranzo.  (Entra  Cecilia  dal  fondo.) 

CECILIA. 

Signor  Fulgenzio.... 

FULGENZIO. 

Ehi  (Si  vòlta.)  Signorina....  [subito  alzandosi), 

CECILIA 

(con  mistero  e  sotto  voce), 
Dov*é  andata  mia  zia? 

FULGENZIO 

{sotto  voce  e  con  mistero  come  Cecilia), 
Nelle  sue  camere. 

CECILIA 

(come  sopra  a  voce  bassa). 
Avrei  bisogno  di  parlarvi. 

FULGENZIO 

(come  sopra  e  con  meraviglia), 
A  me? 
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CECILIA. 
A  voi,  sii  ma  in  segreto,  e  senza  testimoni. 

FULGENZIO. 

(quasi  spaventato.) 
(In  segreto,  e  senza  testimoni?...)  Quando? 

CECILIA. 

Oggi  dopo  pranzo. 

FULGENZIO. 

Non  posso;  stasera! 

CECILIA. 

Dove? 

In  giardino. 

Mi  fido  di  voi. 

FULGENZIO. 

Non  temete!  Verrò.  {U accompagna  fino  alla  porta  a 
destra,  e  le  bacia  la  mano  come  ha  fatto  con  V  altra:  poi 
appena  partita  la  ragazza,  venendo  in  fretta  sul  davanti  e 
guardando  con  mistero  ora  Vuna,  ora  V  altra  porta  per 
dove  sono  uscite  le  due  donne,)  Zia....  e  nipo....  (Fa  un  atto 
come  di  raccapriccio,)  Sarebbe  uno  scandalo  troppo  grosso. 


FULGENZIO. 
CECILU. 
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ATTO  SECONDO. 

Sala  come  nelF  Atto  primo. 
FULGENZIO  solo  venendo  dal  menno. 

FULGENZIO. 

Finalmente  mi  è  riuscito  di  scappare.  Quella  benedetta 
ragazza  non  faceva  che  seguitarmi  per  tutti  i  viali  del  giar- 
dino. A  pranzo  ha  fatto  in  modo  da  sedermisi  accanto;  e 
come  se  non  fosse  contenta  di  tante  imprudenze,  mi  avrà 
ripetuto  cento  volte  che  io  solo  posso  salvarla,  che  io  solo 
posso  renderla  contenta.  Oh  DioI  Dio! In  che  razza  d' impic- 
cio vado  a  cacciarmi.  Sento  gente!  Emilia  senza  dubbio  che 
si  è  liberata  finalmente  da  quel  seccatore  del  Marchese.  E 
già  un'  ora  che  il  pranzo  è  finito;  poco  dovrebbe  indugiare. 
(Si  avvia  verso  U  fondo,)  Che  vedo?  Da  capo  la  ragazza.  Ma 
costei  vuol  compromettere  la  mia  pace  e  quella  di  un*  intera 
famiglia.... 

CECILIA 

[entrando  frettolosa). 
Signor  Barone.... 

FULGENZIO. 

Che  cosa  ci  è,  mia  bella  fanciulla?  (andandole  incontro). 
(È  inutile,  anche  volendo  con  le  donne  non  posso  mostrarmi 
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CECILIA. 

Il  signor  Arturo  è  giù  in  giardino  che  ri  cerca  con 
qualche  premura. 

FULGENZIO. 

Che?  Arturo  cerca  di  me?  {un  po'  turbato), 

CECILIA. 

Si,  l'ho  udito  io  stessa  che  domandava  di  voi  alla  ca- 
meriera di  mia  zia;  e  io  che  vi  ho  veduto  entrare  in  casa, 
son  venuta  a  domandarvi  in  tutta  segretezza,  se  era  vero..,. 
(esitando), 

FULGENZIO. 

Dite,  dite  pure!  Tanfé,  in  questo  momento  non  posso 
scendere;  se  l'Avvocato  vorrà  vedermi,  salirà  qui.  In  giardino 
fa  troppo  caldo,  non  ci  vado  assolutamente.  (Se  potessi  evi- 
tarlo in  qualche  modo.)  {Poi  alla  ragazza  che  è  andata  nel 
fondo  spiando  dalla  comune).  SI  vede  nessuno  ? 

'     CECILU. 

No. 

FULGENZIO. 

(Sia  ringraziato  il  Cielo!)  Parlate,  parlate  dunque  pure 
liberamente. 

CECILIA 

{sempre  come  sopra). 
Vi  dfrò,  volevo  saper  da  voi,  che  siete  da  tanto  tempo 
amico  intimo  della  famiglia,  se  era  vero  che  mia  zia.... 

FULGENZIO. 

Avanti. 

CECILIA. 

Si  fosse  poi  risoluta  a  rimaritarsi,  come  ho  qualche  ra- 
gione di  credere. 

FULGENZIO. 

(a  un  tratto  e  con  la  più  gran  meraviglia). 
(Oh  Dio!  Ha  paura  che  la  sposi  io.)  Perdonate,  non  nego 
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che  io  sia  intimo  della  famìglia,  ma  perchè  lo  domandate  a 
me,  piuttosto  che  al  signor  Arturo?  Egli  che  abita  tutto  il 
giorno  in  casa,  che  tratta  gli  affari  della  Contessa.... 

CECILIA. 

Si,  si.  Tutto  ciò  va  benissimo;  ma  ho  le  mie  ragioni  di 
rivolgere  le  mie  domande  a  voi,  piuttosto  che  a  lui. 

FULGENZIO. 

(Ha  le  sue  ragioni:  V  ho  detto  io.)  Ebbene,  se  vostra  zia 
si  decidesse,  che  cosa  ne  direste? 

CECILIA. 

Per  amor  del  Cielo,  signor  Fulgenzio,  si  tratta  della  mia 
pace,  del  mio  avvenirci...  Rispondetemi  (se  lo  potete)  con  tutta 
franchezza,  e  state  sicuro  che  dal  mio  labbro  non  escirà  una 
sola  parola. 

FULGENZIO. 

(È  inutile,  sì  è  accorta  di  ogni  cosa.) 

CECILIA. 

Mio  caro  Barone,  non  mi  tenete  più  sulle  spine;  qual- 
cuno potrebbe  sopraggiungere,  e  io  ardo  dal  desiderio  di 
conoscere.... 

FULGENZIO. 

Ebbene >  quando  sia  cosi,  quando  lo  vogliate  assoluta- 
mente.... (Oh  DioI  non  ho  coraggio.) 

CECILIA. 

Pros^uite....  proseguite.... 

FULGENZIO. 

Non  posso  negarvelo!  vostra  zia  si  é  finalmente  decisa 
a  rimaritarsi. 

CECILIA 

Ah  dunque  é  vero?...  {Poi  da  sé  cercando  asciugarsi  fur- 
tivamente una  lacrima,)  (Arturo,  il  mio  Arturo  sarà  suo  per 
sempre.) 

FULGENZIO. 

(Dio,  come  si  è  fatta  pallida I) 
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CECILIA. 

E  quando  succederà  questo  matrimonio  ? 

FULGENZIO. 

(Cosi  giovine,  cosi  bella!  farla  soffrir  cosi,  ó  troppo!) 

CECILIA. 

Non  mi  rispondete?  Credete  forse  che  io  non  abbia  ab- 
bastanza coraggio?  Dubitate  forse  che  io  non  abbia  tutta 
quella  fermezza  che  esige  la  mia  sventura?  {Con  nobiltà 
ricomponendosi,)  V'ingannate,  Barone. 

FULGENZIO. 

No  no,  fanciulla  mia,  io  non  dubito  di  voi,  dubito  di 
lui. 

CECILIA. 

Ohi  egli  rama  troppo. 

FULGENZIO. 

È  vero;  ma  che  cosa  volete?  La  frequenza,  T  occasione, 
il  continuo  vedersi  da  mattina  a  sera.... 

CECILIA. 

(con  risoluzione,  ma  sempre  soffrendo). 
Ebbene,  si,  avete  ragione!  Partirò  io  da  questa  casa.(F«?- 
genzio  sospira,)  La  mia  inesperienza,  la  mia  giovinezza ,  lo 
stesso  amor  mio  potrebbero  forse  un  giorno  compromettere, 
mio  malgrado,  la  pace  di  una  famiglia  che  esige  da  me  tutta 
la  riconoscenza.  {Fulgenzio  vorrebbe  parlare.)  Partirò,  non 
temete  {si  asciuga  gli  occhi  col  fazzoletto  :  Fulgenzio  fa  al- 
trettanto comicamente);  mi  dividerò  dalla  società,  dai  miei 
amici,  da  mia  zia,  da  lui,  contenta  se  qualche  volta  egli  ri- 
volgerà un  pensiero  a  colei  che  sacrificò  tutto  alla  sua  pace, 
alla  sua  felicità. 

FULGENZIO. 

Cecilia,  Cecilia,  voi  siete  un  angelo I  {Va  per  avvicinar* 
sele  con  trasporto;  nel  momento  stesso  comparisce  Arturo  fermo 
sulla  soglia  della  comune,)  (Dio,  V  Avvo.cato!) 
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CECILIA. 

(Che  vedol...  Arturol)  {Poi  svòito  con  voce  tremante,  ma 
con  apparente  disinvoltura,)  Addio  dunque,  signor  Barone. 
Non  ve  1* avevo  detto?  Il  signor  Avvocato  domandava  di 
voi  con  premura.  È  già  qualche  tempo  che  vi  stava  cercan- 
do. Vi  lascio  dunque  per  ora;  ci  rivedremo  in  breve.  {Via  a 
destra,) 

SCKIVA  II. 

ARTURO  e  FULGENZIO. 

ARTURO 

{venendo  lentamente  avanti). 
Mi  rallegro  con  voi,  caro  Barone. 

FULGENZIO 

(con  officiosità  caricata). 
Oh,  Avvocato  carissimo!  (Ci  mancava  costui.) 

ARTURO. 

Ecco,  perchè  siete  partito  così  improvvisamente? 

FULGENZIO. 

Vi  dirò:  in  giardino  a  quest'  ora  fa  un  caldo  insoffribile, 
e  ho  preferito  venirmene  qui  in  salotto.... 

ARTURO. 

A  passare  una  mezza  oretta  testa  testa  in  compagnia  di 
una  bella  fanciulla.  Ma  bravo!  Vi  stimo.  Un  uomo  come  voi 
perseguitato,  si  può  dire,  da  tutte  le  donne,  invidiato,  so- 
spirato da  tutta  la  schiera  del  bel  sesso,  non  deve  mai  ab- 
bandonare il  campo  di  battaglia.  D'altra  parte,  chi  potrebbe 
resistere  alle  grazie  del  mìo  caro,  del  mio  ottimo,  del  mio 
bellissimo  Baroncino?  {battendogli  sulla  spalla), 

FULGENZIO. 

(Capisco  dove  vuole  andare  a  parare.)  Che  cosa  volete 
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che  vi  dica?  Io  non  sono  permaloso,  lo  sapete,  e  sopporto 
gli  scherzi  senza  lagnarmi.  (La  gelosia  lo  divora,  é  meglio 
lasciarlo  sfogare.) 

ARTURO. 

(Vorrei  prendere  la  cosa  con  disinvoltura,  e  non  mi 
riesce.)  E  che  cosa  vi  pare  di  quella  ragazza?  Come  la  tro- 
vate? Vi  piace? 

FULGENZIO. 

Moltissimo!  E  poi  quella  grazia,  quella  dolcezza  di  ca- 
rattere.... 

ARTURO. 

Si,  si,  capisco  benissimo;  ma  io  scommetto  che  prefe- 
rireste la  zia.... 

FULGENZIO. 

(Air  erta  Fulgenzio.)  Volete  che  vi  parli  franco?  Mi 
piace  più  la  nipote. 

ARTURO. 


Davvero  ? 
Davvero. 


FULGENZIO. 


ARTURO. 

(Finge  per  non  darsi  a  conoscere.)  Dite  un  po\  Barone. 
{Con  confidenza,)  Scusate  se  vi  faccio  una  domanda  per  parte 
mia  forse  un  pò*  indiscreta....  Sareste  voi  disposto  ad  ac- 
casarvi? 

FULGENZIO. 

Ehi  quando  il  matrimonio  potesse  riuscir  conveniente.... 
perchè  no?  Ho  anzi  intenzione  di  farlo I  Sii  ma  con  una 
donna  che  mi  corrisponda,  insomma  un  matrimonio  che  uni- 
sca la  convenienza  ali'  amore. 

ARTURO. 

Volete  veramente  una  donna  che  vi  ami? 

FULGENZIO. 

Sentiamo:  chi  mi  proporreste? 
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ARTURO. 

Sposate  Cecilia,  e  sarete  felice. 

FULGENZIO. 

(Dunque  lo  ha  saputo  anche  lui.) 

ARTURO. 

(Si  confonde,  non  sa  quello  che  si  dice.)  Penserò  io  a 
persuader  la  zia. 

FULGENZIO. 

(E  dagli  con  la  zia.)  Non  posso. 

ARTURO 

(serio). 
Perché  non  potete? 

FULGENZIO. 

Oh  bella,  non  posso  perchè  non  posso. 

ARTURO 

(leggermente  risentito). 
Questo  non  è  il  modo  di  rispondere  a  un  galantuomo.... 

FULGENZIO. 

E  neppure  la  vostra  domanda,  perdonate,  è  degna  di  un 
uomo  civile.... 

ARTURO 

(con  più  forza). 
Che?  Pretendereste  forse  insultarmi? 

FULGENZIO. 

Io  non  pretendo  nulla;  rispondo  con  sincerità  alle  ami- 
iìhevoli  proposizioni  che  vi  siete  degnato  di  rivolgermi:  mi 
piace  la  ragazza,  non  lo  nego,  son  certo  che  ella  formerebbe 
la  felicità  di  uno  sposo;  ma  vi  confesso  ingenuamente  che  io 
non  posso  esser  quello. 

ARTURO. 

Dunque  è  vero? 

FULGENZIO. 

Che  cosa? 
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ARTURO. 

Voi  siete  impegnato  ? 

FULGENZIO. 

(Ci  siamo.)  Chi  sa!  Son  giovine  ancorai  Potrebbe  darsi 
che  anch*io  facessi  T  ultima  corbelleria  della  vita. 

ARTURO 

(a  denti  strétti  con  forzata  Uarità). 
E  quando,  quando  questo  matrimonio? 

FULGENZIO. 

Sentite,  ve  lo  dico  franco:  o  subito  o  mai. 

ARTURO 

(e.  8.). 
Mangeremo  dunque  questi  confetti  ? 

FULGENZIO. 

Volentierone  I 

ARTURO. 

E  presto? 

FULGENZIO. 

Più  presto  di  quello  che  non  pensate. 

ARTURO. 

Evviva  il  matrimonio! 

FULGENZIO. 

Evviva  I  {Prende  il  cappello.) 

ARTURO. 

Dove  andate? 

FULGENZIO. 

Vado  a  raggiungere  la  spo.... 

ARTURO. 

Che?^ 

.  FULGENZIO. 

Si!  Vado  in  traccia  del  Marchese  e  della  Contessa  {verso 
la  comune)»  Oh!  eccoli  appunto. 
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ARTURO. 
La  Contes....  {subito  da  sé  verso  la  comune  ;  poi  a  un 
tratto  con  risoluzione.)  È  impossibile,  non  so  come  conte- 
nermi. {Si  avvia  in  fretta  verso  le  ultime  ^inte  a  destra,  e 
s'incontra  con  quelli  che  arrivano,) 

SCEMA  III. 

VITTORIO,  EMILIA,  FULGENZIO  e  ARTURO. 

VITTORIO 

{entrando,  ad  Emilia). 
Contessa,  ve  ne  prego.  Ho  qualche  affare  che  mi  ri- 
chiama necessariamente  a  Napoli. 

ARTURO 

{subito  fermandosi). 
Come?  E  tu  vuoi  partire  di  già  ? 

EMILIA. 

Signor  Arturo,  signor  Fulgenzio,  pregatelo  voi.  Quanto 
a  me,  vi  rinunzio  ormai,  perchè  non  vorrei  essere  involon- 
taria cagione  di  qualche  disturbo. 

VITTORIO. 

Che  cosa  dite  mai,  Contessa.... 

FULGENZIO. 

Via  via,  Marchese,  regola  generale,  alle  donne  non  si 
dice  mai  di  no.  La  giornata  è  magnifica.  Propongo  di  andar 
tutti  a  far  una  trottata  lungo  il  mare. 

EMILIA 

{a  Vittorio). 
Accettate? 

VITTORIO. 

Non  so  che  dire.  Accetto. 

FULGENZIO. 

Ahi  ah!  lo  vedete,  ci  vuol  me  per  sistemare  gli  affari! 
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Mi  fanno  ridere,  quando  mi  vengono  fuori  con  gli  avvocatil 
Io  son  r  Avvoca....  {Subito  interrompendosi  rivolto  ad  Artu- 
ro.) Ohel  dicol  non  la  pigliate  come  un*  offesa.... 

ARTURO. 

Vi  parel  E  poi  già  lo  sappiamo  tutti  da  un  pezzo:  voi 
«iete  r  Avvocato  del  bel  sesso. 

FULGENZIO. 

Ohi  questo  poi  si.  Il  bel  sesso  lo  difendo  sempre,  e 
senza  interesse,  e  senza  mai  farmi  pagare!... 

EMILIA 

(con  grazia). 
Meno  qualche  bella  cliente,  caro  Barone,  che  la  paga 
per  tutte.... 

FULGENZIO. 

(Ho  capito  che  cosa  vuol  dire.)  Vi  ringrazio  del  compli- 
mento. Contessa,  ma  credetelo  a  me,  son  sempre  discreto. 

ARTURO 

{piano  a  Vittorio). 
(Lo  senti  eh?) 

VITTORIO 

{piano  ad  Arturo), 
{Lo  sento.) 

FULGENZIO 

{ad  Emilia). 
Se  volete  che  faccia  avvisare  il  cocchiere?... 

EMILIA. 

Aspettate,  aspettate,  chiamerò  io.  {Va  verso  U  fondo.) 

FULGENZIO 

{seguitandola). 
Vi  dico  che  vado  io,  non  occorre. 

EMILIA 

{piano  a  Fulgenzio). 
(Andate,  ma  rammentatevi  che  prima  di  uscire  ho  biso- 
gno di  parlarvi.) 


Digitized 


by  Google 


400       UN  EROE  DEL  MONDO  GALANTE, 

FULGENZIO 

{piano  ad  Emilia). 
(Non  me  ne  scordo,  non  dubitate.)  {Seguitano  a  parlare.) 

VITTORIO 

{sul  davanti  ad  Arturo). 
E  io  ti  ripeto  che  tutti  i  tuoi  sospetti  sopra  Fulgenzio 
non  sono  altro  che  illusioni. 

ARTURO. 

Voltati  e  vedrai. 

EMILIA. 

Giacché  dunque  volete  esser  cosi  gentile  da  incomo- 
darvi, dite  a  Tommaso  che  attacchi  e  che  fra  mezz'ora  venga 
con  la  carrozza  sul  prato.  {Poi  subito  e  con  premura).  (Fate 
presto,  avete  capito?) 

FULGENZIO 

{piano  a  lei}. 
(Vado  e  torno  di  volo.) 

EUILIA 

{ai  due). 
Io  intanto  passo  nelle  mìe  camere  a  prendere  il  mio 
scialle  e  il  mio  cappello.  Se  volete  avviarvi  in  giardino,  son 
da  voi  fra  momenti.  {Via.) 

VITTORIO. 

Fate  pure  senza  cerimonie. 

SCENA  IV. 

VITTORIO  e  ARTURO. 

ARTURO. 

Hai  veduto,  eh?  E  poi  dici  che  non  è  vero. 

VITTORIO. 

Ho  veduto,  sì  ho  veduto,  e  ti  ripeto  che  sei  in  errore..^. 
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(Arturo  vcnrehhe  parlare.)  Ma  se  pochi  momenti  sono  Emilia 
stessa  mi  ha  parlato  di  lui  in  giardino. 

ARTURO. 

E  che  cosa  ti  ha  detto  ? 

VITTORIO. 

Lo  ha  messo  in  ridicolo  con  tanto  garbo,  con  tanta 
finezza ,  che  ho  dovuto  convincermi  della  falsità  dei  tuoi  so- 
spetti.... 

ARTURO. 

Ma  dunque  vi  è  un  terzo  personaggio  in  commedia? 

VITTORIO. 

Qui  sta  r  arcano. 

ARTURO. 

E  non  hai  potuto  ancora  intendere  chi  è  che  invece  del 
Barone?... 

VITTORIO. 

A  dirlo  a  te  in  confidenza,  ho  plsiura  di  aver  capito  ogni 
cosa.  Ma  non  posso  parlare. 

ARTURO. 

Perchè? 

VITTORIO. 

Perchè  succederebbe  uno  scandalo....  perchè  vi  è  di 
mezzo  un  amico  carissimo,  e  io  non  voglio  esser  la  cagio- 
ne.... Ohi  insomma,  vuoi  uscir  d' imbarazzo?  Parla  tu  stesso 
alla  Contessa.  Aprile  francamente  l'animo  tuo,  non  le  na- 
scondere i  tuoi  sospetti,  e  una  volta  che  tu  abbia  saputa 
tutta  intiera  la  verità....  disponi  di  me  come  meglio  ti  piace. 
Ah!  ecco  la  Contessa  che  torna.  Due  parole  schiette,  fran- 
che, risolute,  e  che  finalmente  si  sappia  come  le  cose  stan- 
no. Coraggio  I  {Via  dal  fondo,) 
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ARTURO,  poi  EMILIA. 

ARTURO 

[dopo  aver  pensato). 
Si,  Vittorio  ha  ragione  1  È  meglio  saper  la  verità,  e  finirla 
una  volta  per  sempre.  [Si  avvia  verso  la  sinistra.) 

EMILIA 

{sorpresa,  entrando). 
Oh,  Avvocato!  (Questo  incontro  mi  pone  in  un  certo  im- 
barazzo.) 

ARTURO. 

(Non  so  da  dove  m*  incominciare.) 

EMILIA. 

Cercavate  di  me? 

ARTURO. 

Si,  avrei  bisogno  di  parlarvi. 

EMILIA. 

Ma  in  questo  momento ,  voi  pure....  lo  sapete,  stiamo 
tutti  per  montare  in  carrozza.  Qualcuno  potrebbe  soprag- 
giungere....  E  poi  non  ve  lo  nascondo,  io  stessa  ho  pregato 
Fulgenzio  a  passar  da  me,  e  se  la  cosa  è  cosi  grave  come 
voi  dite.... 

ARTURO  . 

{subito  piccato). 
Ah!  voi  stessa  avete  pregato  il  Barone?...  (E  Vittorio  si 
ostina  a  credere  che  ella  si  ride  dì  lui!) 

EMILU. 

Si ,  Arturo  ;  il  Barone ,  come  sapete ,  é  figlio  di  uno  dei  più 
intimi  amici  di  mio  marito.  —  È  un  po'  leggiero  di  carattere, 
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non  lo  nego,  e  ciò  gli  fa  torto;  ma  è  un  giovine  in  fondo, 
bisogna  confessarlo ,  pieno  di  belle  qualità.  Pare  a  voi  che 
io  faccia  male  a  concedergli  la  mia  confidenza? 

ARTURO. 

Lo  domandate  a  me? 

EMILIA. 

Lo  domando  a  voi,  appunto  perché  mi  é  sembrato  più 
volte,  che  questa  mia  particolare  fiducia  non  riscuota  tutta 
intera  la  vostra  approvazione;  e  siccome  so  che  mi  siete 
amico...« 

ARTURO. 

Che  cosa  volete....  (Con  intelligenza,)  Fulgenzio  é  gio- 
vine, è  pieno  di  belle  qualità,  é  ricco,  è  Barone!  Chi  più 
capace  di  lui  a  ottener  l'impero  del  vostro  cuore? 

EMILU. 

Ahi  ahi  (Rìde,)  E  se  veramente  le  belle  qualità  del  Ba- 
rone avessero  soggiogato  il  mio  cuore,  che  cosa  ne  direste? 

ARTURO. 

(Sfido  io  a  parlar  più  chiaro.) 

EMILIA. 

Non  rispondete? 

ARTURO 

{con  represso  malumore). 
Contessa....  ve  ne  prego.... 

EMILIA. 

Ah!  vi  trovate  imbarazzato?  Non  volete  rispondere? 
Capisco  benissimo!  Voi  non  approvereste  la  mia  scelta.  Par- 
late, parlate  pure  senza  mistero!  Il  mio  matrimonio  con  Ful- 
genzio non  vi  parrebbe  conveniente  ? 

ARTURO. 

Vi  ingannate,  signora;  io  non  ho  alcun  diritto  per  giu- 
dicare la  vostra  condotta. 
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EUILIA. 
Ebbene,  Arturo....  vi  parlerò  francamente.  Io  non   ho 
mai.... 

SCJBMA  VI. 

FULGENZIO  e  detti. 


FULGENZIO 

[comparendo  improvvisamente  dal  mezzo). 
Si  può? 

EMILIA. 

Venite,  venite  pure  avanti  senza  cerimonie. 

ARTURO. 

Contessa,  dunque....  {serio  e  risoluto), 

EMILIA. 

Volete  partire? 

ARTURO. 

Voi  stessa,  se  ben  mi  ricordo,  mi  avete  confessato  mo- 
menti sono  di  aver  qualche  cosa  da  comunicare  in  segreta 
al  signore.  (Lo  guarda,) 

FULGENZIO. 

(Sta  a  vedere  che  ora  se  la  piglia  con  me.) 

EMILIA. 

È  vero,  non  posso  negarlo  1  ma  ricordatevi  che  fra  una 
mezz*  ora  vi  aspettiamo.... 

ARTURO. 

Ho  qualche  interesse.... 

EMILIA. 

E  r  affare,  di  cui  volevate  parlarmi? 

ARTURO. 

Ne  parleremo  un*  altra  volta. 
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EMILIA. 

Non  so  che  cosa  dire:  come  vi  aggrada. 

ARTURO. 

Di  nuovo  i  miei  rispetti.  {Via  dal  mezzo.) 

FULGENZIO. 

(Sia  lodato  il  Cielo,  se  ne  è  andato!) 

SCENA  TU. 

FULGENZIO  ed  EMILIA. 

FULGENZIO 

{venendo  subito  lieto  verso  la  Contessa), 
Ah,  finalmente!  eccoci  soli. 

EMILIA. 

Silenzio!  Qualcuno  potrebbe  ascoltarci,  e  io  amo  ciie 
nessuno  qui  in  famiglia  sappia  nulla  di  quanto  sono  per 
dirvi. 

FULGENZIO. 

Brava ,  vi  stimo!  Per  ora  silenzio  con  tutti.  (È  meglio  che 
r  Avvocato  esca  addirittura  di  casa.) 

EMILIA 

{che  avrà  spiato  aW  intorno,  venendo  avanti). 
Ah,  Fulgenzio  mio!  da  poche  ore  a  questa  parte,  crede- 
telo a  me,  non  so  più  quello  che  mi  faccia;  cerco  dominarmi, 
ma  è  un  fatto  che  tutti  debbono  accorgersi  dell*  interna  agi- 
tazione deir  animo  mio. 

FULGENZIO 

{lieto  e  con  intelligenza). 
Tutti  no,  ma  qualcuno  si. 

EMILIA. 

Pare  a  voi  che  io  abbia  commessa  qualche  imprudenza? 
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FULGENZIO. 

No,  non  avete  commesse  imprudenze;  ma  in  queste 
cose  è  bene  sbrigarsi. 

EMILIA. 

Sbrigarsi!  Fulgenzio  mio,  qui  sta  il  difficile. 

FULGENZIO. 

E  che  difficoltà  ci  trovate?  Quando  Tuomo  che  amate 
accetta  le  vostre  offerte,  io  non  ci  vedo  nessuna  difficoltà. 

BHILU. 

Come?  E  vorreste  che  io  fossi  la  prima  a  parlare?  Vor- 
reste che  io,  senza  conoscere  le  sue  idee,  le  sue  intenzioni 
a  mio  riguardo,  mi  esponessi  cosi,  senza  consiglio,  chi  sa, 
forse  anche  a  un  rifiuto? 

FULGENZIO 

{con  sorpresa). 
A  un  rifiutò  ?  {Poi  con  amore,)  Contessa!... 

EMILIA    « 

{meravigliata  ed  incerta), 
Fulgenzio!... 

FULGENZIO 

{galante)! 
Da  cotesto  rifiuto  vi  garantisco  io. 

EMILIA. 

Dio  1  E  sarebbe  vero  ? 

FULGENZIO. 

Ma  si,  si;  sappiatelo  una  volta!  Voi  siete  corrisposta 
con  l'amore  più  sincero  che  sia  mai  esistito  sulla  terra. 

EMILIA. 

Ah,  Fulgenzio  mio!  Non  è  possibile  tanta  felicità!  {Poi 
subito  con  premila.)  Chiudete  queir  uscio,  ve  ne  prego  {Fvl- 
genzio  eseguisce  lietissimo),  anche  T altro  {Fulgenzio  e.  s.), 
anche  quello  (e.  s.),  che  nessuno  ci  senta.  Voglio  saper  tutto, 
tutto  minutamente. 
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FULGENZIO 

{mentre  eseguisce  tutto  in  fretta). 
Si,  cara,  saprete  tutto.  {Poi  toma  vicino  alla  Contessa.) 
(Il  seguente  dialogo  sia  fatto  prestissimo  e  concitato.) 
BMILU. 

E  quando,  quando  ve  lo  ha  detto? 

FULGENZIO. 

10  non  r  ho  detto  a  nessuno. 

EMILIA. 

Lo  credo  benel  Ma  dico,  egli,  egli,  quando  ve  ne  ha 
parlato? 

FULGENZIO. 

Chi  egli? 

EMILIA. 

11  Marchese. 

FULGENZIO. 

Il  Marchese? 

EMILU. 

Ma  non  mi  avete  assicurato  voi  stesso  di  saper  tutto? 

FULGENZIO. 

Io? 

EMILIA. 

Barone!  {Un  momento  di  silenzio,)  Vi  prendereste  giuoco 
di  me? 

FULGENZIO. 

Mi  meraviglio!  Farmi  invece....  che  io....  (Non  so  più 
quello  che  mi  dico.)  • 

EMILU. 

Signore! 

FULGENZIO. 

Non  vi  riscaldate,  ve  ne  prego,  Contessa.  {Emilia  fa 
nuovamente  atto  di  voler  parlare^  Si  vede  che  avevo  preso 
un  errore! 
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EUILU. 

Tornando  a  suppor  T  Avvocato?... 

FULGENZIO. 

.   Brava,  ci  avrei  scommesso!  Che  cosa  volete?  Ho  sba- 
gliato. 

EMILIA. 

Dunque  il  Marchese  non  vi  ha  parlato  di  nulla? 

FULGENZIO. 

Di  nulla  affatto. 

EMILIA. 

Dio!  {Ricade  seduta,  nascondendosi  U  volto  fra  le  mani.^'. 

FULGENZIO. 

(Fortuna  che  ho  trattenuto  la  lingua  a  tempo.) 

EMILIA 

{ricomponendosi  con  molta  nobiltà). 
Coraggio!  {Poi  a  Fulgenzio  lentamente  riflettendo,)  Eh, 
dite,  Jiaronel  Sedete,  sedete  via,  ve  ne  prego  {accennando  con 
la  mano  la  sedia  che  le  è  sempre  vicina).  Non  sono  già  in 
collera  con  voi. 

FULGENZIO. 

Grazie.  {Siede,  ma  con  una  certa  esitazione.) 

EHILU. 

Quanto  tempo  è  che  conoscete  il  Marchese? 

FULGENZIO. 

Siamo  stati  a  studiare  insieme!  Deve  essere  già  qualche 
anno. 

EMILIA. 

Siete  amici? 

FULGENZIO 

{a  denti  stretti). 
Amiconi  1 

EMILIA 

{lentamente  assai). 
Perdonate  la  mia  franchezza....  vi  dispiacerebbe  cosi 
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con  disinvoltura  a  fare  in  modo  d'interrogarlo....  in  propo- 
sito? 

FULGENZIO. 

In  proposito  di  che? 

EMILIA 

{dolcemente). 
Caro  Barone I  {Si  accosta  colla  sedia;  Fulgenzio  si  scosta,) 
Non  ho  altro  che  voi.  Voi  solo  potreste  togliermi  da  un'  in- 
certezza che  mi  opprime,  che  mi  consuma.... 

FULGENZIO. 

{subito). 
Che  cosa  dite? 

EMILU 

(e.  s.). 
Si,  voi  che  conoscete  il  Marchese  da  tanto  tempo,  po- 
treste trovare  con  facilità  un*  occasione  qualunque  per  ac- 
certarvi se  veramente.... 

FULGENZIO. 

Col  Marchese?  Io?  (Ehi  ci  faccio  una  bella  figura.)  {Si 
4ilza.) 

EMILU 

{pure  si  alza). 
Comel  E  io  che  mi  fidava  di  voi  come  di  un  amico? 

FULGENZIO. 

Amico?  Amico!  capisco  benessimo....  ma.... 

EMILU 

{andandogli  vicino  con  tenerezza), 
Fulgenzio  mio,  fatemi  questo  piacerei 

FULGENZIO 

{senza  guardarla). 
È  impossibile  I 

EMILIA^ 

La  mia  riconoscenza  per  voi  sarà  eterna  {prendendolo 
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subito  per  la  mano,  e  tirandolo  a  sé).  Ah  !  ma  voi  siete  com- 
mosso? Siete  pentito? 

FULGENZIO 

{tempre  senza  guardarla). 
Cielo  1  Queste  sue  strette  di  mano  mi  fanno  venir  la  feb- 
bre. {Tenta  con  garbo  di  liberarsi  dalle  mani  della  Contessa.) 

BMILU. 

È  inutile,  non  vi  lascio  se  prima  non  mi  avete  promesso 
di  parlare. 

FULGEITZIO 

{voltandosi  con  risoluzione). 
Ebbene,  volete  che  parli?  parlerò.  (Cosi  almeno  renderò 
felice  quell'altra.) 

EMILIA. 

(Cielol  ti  ringrazio)  {lasciandolo).  Quando? 

FULGENZIO. 

Più  presto  che  mi  sarà  possibile. 

EMILIA. 

Posso  fidarmene? 

FULGENZIO. 

Ma  se  vi  dico  di  si  I 

EMILIA. 

E  appena  abbiate  potuto  conoscere  qualche  cosa.... 

FULGENZIO. 

Sarete  subito  avvisata. 

EMILIA. 

La  vostra  mano. 

FULGENZIO. 

(E  dagli  con  la  mano.) 

EMILU. 

Ricusereste? 

FULGENZIO. 

No,  eccola.  {Porge  la  mano.) 
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EMILIA 

{stringendola  con  decenza). 
Grazie,  mille  volte  grazie,  Barone;  vado  dunque  a  met- 
termi il  cappello?...  [senza  lasciarlo). 

FULGENZIO 

.    {cercando  di  liberarsi). 
Andate. 

EMILIA 

(e.  s.). 
E  se  giunge  il  Marchese  ? 

,  FULGENZIO. 

•        ics.). 
Mi  rammenterò  della  promessa.  Non  dubitate. 

EMILIA 

(e.  s.). 
Mio  buono,  mio  eccellente  amico  1 

FULGENZIO 

(c.  s.). 
Non  facciamo  complimenti. 

EMILIA. 

A  momenti  sono  con  voi.  {Lascia  la  mano,  e  parte  in 
fretta.) 

V  FULGENZIO. 

{agita  il  braccio  per  aria). 
Finalmente! 

SCEIVA  Vili. 
VITTORIO  dal  fondo  e  detto,  poi  CECILIA  ed  EMILIA. 

VITTORIO. 

E  cosi?  la  carrozza  è  prontal  Dov*  è  la  Contessa? 

FULGENZIO. 

È  passata  in  questo  momento  nelle  sue  camere  per 
mettersi  il  cappello  e  lo  scialle.  (Maledetto  Marchese.) 
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VITTORIO. 

E  la  ragazza  non  viene  ? 

FULGENZIO. 

(Sta  a  vedere  che  ha  qualche  idea  anche  sulla  ragazza.) 
Non  so. 

VITTORIO. 

Fate  una  cosa,  pregatela  voi.  Quando  si  tratta  di  fare 
una  passeggiata  in  campagna,  più  siamo,  e  più  si  sta  allori. 

CECILIA 

[dalla  destra  con  lo  scialle). 
Eccomi  pronta!  Mia  zia  mi  ha*  fatto  avvertire  che  la 
carrozza  era  già  attaccata. 

VITTORIO. 

Infatti  veniva  io  pure  ad  avvisar  la  Contessa. 

FULGENZIO. 

Duolmi  che  vostra  zia  mi  abbia  prevenuto  (galante).  Stava 
appunto  io  stesso  per  passare.... 

CECILIA. 

Presso  di  me?  Troppo  buono,  Barone.  [Si  vòlta  verso  il 
Marchese.) 

FULGENZIO 

{guardandola  con  V  occhialetto). 
Che  figurina  leggiadra,  che  bel  portamento,  che  graziai 

EMILIA. 

Son  qua,  son  qua,  amici  miei,  se  vogliamo  andare.... 

FULGENZIO 

(guardando  ora  V  una,  ora  V  altra), 
(Si  signore  I  È  anche  più  bella  della  Contessa.) 

CECILIA. 

E  il  signor  Arturo? 

EBIILIA. 

Non  viene. 
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FULGENZIO. 

Come,  non  viene?  Deve  venire,  non  può  non  venire. 
Quando  si  tratta  di  fare  una  passeggiata  in  campagna,  più 
siamo,  e  più  si  sta  allegri.  (Adesso  ho  gusto  che  ci  sia  anche 
l'Avvocato.)  Non  è  vero,  Marchese? 

VITTORIO. 

Verissimo,  —  ma  l'Avvocato  è  partito,  saranno  appena 
dieci  minuti,  per  Napoli. 

FULGENZIO. 

Partito  di  già,  e  perchè? 

VITTORIO. 

Credo  per  affari. 

CECILU. 

(Io  tremo  ad  ogni  momento.) 

EHILU. 

Cecilia,  che  cosa  avete  che  mi  parete  pallida  più  del- 
l'usato? 

FULGENZIO. 

(So  io  che  cosa  vuol  dir  quel  pallore!)  ' 

EMILIA. 

Vi  sentite  poco  bene?  Avete  qualche  disturbo?  Se  que- 
sto fosse,  non  fate  cerimonie,  ve  ne  prego. 

CECILIA. 

V'ingannate,  zia,  ho  un  po' di  doloretto  alla  testa,  ma 
non  è  nulla;  e  un  po'  d' aria  son  persuasa  che  mi  farà  bene. 

FULGENZIO. 

(Altro  che  aria  ì) 

EMILIA. 

Dobbiamo  dunque  andare?  (a  Vittorio), 

VITTORIO, 

Sono  con  voi.  {Offre  U  braccio).  Scommetto  che  il  povero 
Barone  crepa  d' invidia  {mentre  si  avviano), 

EMILIA. 

(0  questo,  o  nessuno.)  {Via  dal  mezzo.) 
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SCEMA  IX. 

FULGENZIO  e  CECILIA. 

FULGENZIO 

(a'ppena  partiti  i  due  accostandosi  subito  aUa  ragazza 
a  mezza  voce  e  lietissimo). 
Su  su,  ragazza  mia,  coraggio,  e  da  qui  in  avanti  bando 
alle  malinconie  I 

CECILIA. 

Signor  Barone,  ve  ne  prego,  rispettate  almeno  il  mio 
dolore. 

FULGENZIO. 

Ma  che  dolorel  che  dolore  1  Sapete  la  nuova? 

CECILIA. 

JIoI 

FULGENZIO. 

Vostra  zia  si  marita.  {Cecilia  si  vòlta  subito:)  Si,  ma  non 
con  quello  che  voi  supponete. 

CECILIA. 

Che  cosa  dite?  {lietissima), 

FULGENZIO. 

Dico  che  l'uomo  da  voi  amato  è  libero,  liberissimo  di 
offrirvi  il  suo  cuore,  la  sua  mano,  la  sua  fortuna,  insomma 
tutto. 

CECILIA 

(subito  lietissima.) 
Ahi  {Poi  mutando  tuono,)  Si,  ma  egli  non  ha  mai  pen- 
sato a  me. 

FULGENZIO. 

V*  ingannate I  Egli  vi  adorai 
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CECILIA. 

Barone.... 

FULGENZIO. 

Andiamo,  andiamo,  è  tempo  di  raggiungere  la  Contessa; 
parleremo  di  tutto  al  nostro  ritorno  stasera.  [Prende  a  brac- 
cio la  ragazza  con  aria  di  trionfo,)  (Oh  questa  poi  si,  che 
nessuno  me  la  porta  vial)  (Via  dal  fondo,) 
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ATTO  TERZO. 

La  stessa  sala. 


SCENA  I. 

FULGENZIO  e  CBCILU,  VITTORIO  e  la  CONTESSA 
hUH  dal  mezzo. 

BMILIÀ 

(9ntrando  al  braccio  di  Vittorio), 

È  inutile,  Marchese,  80  che  voi  cantate  cosi  bene.  Voglio 
che  mi  facciate  sentire  un'aria,  una  romanza,  tutto  quello 
che  vi  piace  ;  ma  qualche  cosa  dovete  cantare.  (Al  Servo  che 
sarà  venuto  in  livrea  a  prendere  scialli  e  cappelli,  ec)  l  lumi 
nel  mio  salotto.  {Poi  con  disinvoltura  a  Fulgenzio).  Pregatelo 
anche  voi. 

FULGENZIO 

{subito  verso  Vittorio), 
Animo  via,  Marchese.  Qualche  cosa  bisogna  cantare. 
Diavolo,  un  cavaliere  gentile  come  voi  siete I 

VITTORIO. 

Non  è  ostinazione  la  mia,  credetelo;  il  fresco  della  sera 
lungo  il  mare  mi  ha  preso  un  poco  la  gola,  e  mi  sarebbe 
proprio  impossibile. 


Le  solite  scuse.  Marchese,  vi  avrei  creduto  più  compia- 
cente. {Va  nel  fondo  assettandosi  i  capelli  dinanzi  ad  uno 
specchio,) 
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CECILIA 

{che  avrà  consegnato  il  cappello  e  lo  scialle  al  Servo, 

venendo  avanti  sottovoce  a  Fulgenzio), 
Badate  qui,  vi  dico,  non  ammetto  scuse:  voglio  che 
mi  diciate  totto  stasera. 

FULGENZIO 

(sottovoce). 
Andiamo  in  giardino  e  vi  compiacerò,  non  temete. 

CECILIA. 

Ve  Tho  già  detto.  Una  ragazza  in  giardino  sola  con  un 
giovinetto  non  sta  bene.  {Seguitano  a  parlare.) 

VITTORIO 

{che  sarà  rimasto  pensieroso). 
(Diol  se  fosse  vero.  D'altra  parte,  quelle  occhiate,  quelle 
parole  misteriose,  quelle  strette  di  mano....] 

EMILIA 

{tornando  sul  davanti), 
E  cosi? 

VITTORIO. 

Contessa,  ve  ne  prego,  ho  qualche  cosa  che  mi  richiama 
in  città. 

EMILIA. 

Come?  Volete  partire  di  già  ?  Non  volete  passar  la  se- 
rata con  noi? 

FULGENZIO. 

E  osereste  dir  di  no  alla  Contessa?  {Sottovoce  e  presto 
ad  esso,)  (Andremo  via  insieme,  ho  un  segreto  importantis- 
simo da  comunicarvi.} 

VITTORIO. 

Ebbene,  resterò  se  cosi  volete. 

BMILU. 

Non  vorrei  però  che  questo  fosse  un  sacrifizio  per  voi. 

VITTORIO. 

Contessa!...  e  potreste  supporlo? 

Alberti,  Teatro.  —  I.  27 
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EMILIA. 
In  questo  caso  sentirete  un  pianoforte  d*Herard,  ec- 
cellente. 

FULGENZIO. 

E  quello  che  è  più,  suonato  da  una  mano  che  non  teme 
confronti. 

EMILIA 

(piano  a  Fulgenzio). 
(Adesso  tocca  a  voi.) 

FULGENZIO 

{piano  a  le(j. 
(Non  temete,  so  quello  che  debbo  fare.) 

EMILIA 

{al  Servo  che  torna  eoi  lumij. 
Dite  alla  mia  cameriera  che  salga. 

SERVO. 

Obbedisco. 

EMILIA. 

A  momenti  dunque. 

VITTORIO. 

A  momenti.  (U  accompagna;  il  Servo  la  precede  negli 
appartamenti  a  sinistra) 

FULGENZIO 

{intanto  dalla  destra  piano  e  presto  a  Cecilia). 
(Venite  in  salotto,  mettetevi  nel  canapè  in  fondo,  e  meo- 
tre  cantano ,  parleremo.) 

CECILIA. 

(Ho  inteso  tutto,  sbrigatevi.) 

FULGENZIO. 

(Non  abbiate  paura.)  {Cecilia  via  per  la  destra.) 
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SCEIVii.  II. 
FULGENZIO  e  VITTORIO. 


VITTORIO 

[venmdo  subito  verso  Fulgensio), 
E  cosi,  Barone.  Panni  abbiate  accennato  di  avere  un 
«egreto  da  comunicarmi. 

FULGENZIO. 

È  vero.  (Eppure  ci  provo  una  certa  rabbia.)  Debbo  par- 
larvi a  nome  della  Contessa. 

VITTORIO 

{subito  e  vivamente). 
A  nome  della  Contessa? 

FULGENZIO. 

Si  si,  a  nome  dqlla  Contessa.  (Capperi,  come  si'riscalda.) 
Vi  fa  specie? 

VITTORIO. 

Non  saprei.  Mi  fa  specie  che  voi..-. 

FULGENZIO. 

Che  io  abbia  assunto  V  incarico  di  parlarvi  di  un  affare 
che  vi  riguarda? 

VITTORIO. 

Quale  affare? 

FULGENZIO. 

Oh  I  insomma  è  inutile  andar  per  le  lunghe.  La  Contessa 
é  rimasta  vedova  da  qualche  tempo,  e  so  con  certezza  che 
desidera  di  rimaritarsi. 

VITTORIO. 

La  Contessa  desidera  di  rimarita....  (Che  razza  d' im- 
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broglio  é  questo?)  Ma  se  me  Io  avete  detto  stamani.  Se  mi 
avete  perfino  assicurato  di  esser  voi  il  preferito? 

FULGENZIO. 

È  vero;  non  lo  nego.  Ma  non  sapete  una  cosa. 

VITTORIO. 

Che  cosa? 

FULGENZIO 

{abbassando  la  voce  e  con  cautela). 
Io,  ebevi  sono  amico,  mi  sono  accorto  del  vostro  amore 
per  lei,  e  bo  ceduto  il  campo.  Ah!...  €he  cosa  ne  dite? 

VITTORIO 

{con  meraviglia  improvvisa). 
Voi,  che  mi  siete  amico,  vi  siete  accorto  del  mio  amore?' 

FULGENZIO. 

Giàl  E  subito  ho  colta  la  occasione  per  parlar  di  voi  con 
la  Contessa. 

VITTORIO. 

Con  la  Contes....  E  Emilia  ha  parlato  di  me  a  voi? 

FULGENZIO. 

A  me,  a  me,  sii  e  io  ho  dovuto  facilmente  convincermi 
dalle  sue  stesse  parole:  4^  che  T  Avvocato  é  inutile  che  si 
presenti;  t*"  che  io  non  le  sarei  stato  indifferente  {con  va- 
nità), dove  mi  fossi  dichiarato;  S^"  che  il  vostro  cuore  e  la 
vostra  mano  saranno  accettati  con  piacere. 

VITTORIO. 

Signor  Baro.... 

FULGENZIO. 

Ma  se  me  lo  ha  detto  leil 

VITTORIO. 

E  ha  incaricato  voi? 

FULGENZIO. 

Ha  incaricato  me,  si.... (Poi  subito  interrompendosi,)  Ohi 
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Sentite,  sentite;  è  già  al  pianoforte  che  suona.  (Si  ode  suo- 
nare  dietro  le  quinte,) 

VITTORIO. 

(DioI  E  Arturo  che  spera  ancora  neiramor  suo?...)  {Poi 
con  risoluzione,)  Addio,  signore  {per  partire  dal  mezzo). 

FULGENZIO. 

Ma  se  vi  dico  che  ci  ho  già  renunziato;  che  non  ci  penso 
più;  che  ho  qualche  altro  progetto  in  testa.  Animo,  animo 
via.  Marchese.  0  vi  risolvete,  o  ve  la  porto  via  io.  Che  dia- 
volo, meno  riflessioni.  Due  parole,  e  T  affare  è  fatto. 

VITTORIO 

(o  un  tratto). 
Sii  avete  ragione;  due  parole,  e  il  mio  onore  è  salvo. 
{Via  in  fretta  negli  appartamenti  di  Emilia,) 

NB.  (Appena  uscito  di  scena  Vittorio,  il  suono  del  pianoforte 
cesserà  quasi  improvvisamente.} 

SCEMA  III. 

FULGENZIO,  poi  ARTURO. 

FULGENZIO. 

Il  suo  onore  è  salvo?  Che  cosa  ci  entra  l'onore  con  la 
Contessa?  {Si  vòlta  e  vede  Arturo  sulla  soglia  della  comune.) 
(Ecco  quest'altro.)  Oh,  Avvocato  degnissimo!  (Costui  giunge 
sempre  a  proposito.)  {Ride.)  Siete  di  già  tornate? 

ARTURO. 

E  chi  vi  ha  detto  che  io  fossi  partito?  Dov'è  la  Con- 


FULGENZIO 

{sorridendo  maliziosamente). 
La  Contessa  è  là  nel  suo  salotto,  in  compagnia  del  si- 
gnor  marchese  Vittorio. 
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ARTURO. 

Tanto  meglio I  {Si  avvia,) 

FULGENZIO. 

Tanto  peggio. 

ARTURO 

{si  ferma). 
Che  cosa  intendete  di  dire? 

FULGENZIO. 

Sentite,  amico:  volete  un  consiglio?  Lasciateli  soli. 

ARTURO. 

Perchè? 

FULGENZIO. 

Perchè  fra  due  indivìdui  maschio  e  femmina  il  terzo  fa 
sempre  la  parte  del  Diavolo. 

ARTURO 

{che  8i  era  già  soffermato  riflettendo  un  poco). 
Che  cosa  dite? 

FULGENZIO. 

Dico  che  la  contessa  Emilia  è  innamorata  del  marchese 
Vittorio,  e  che  il  marchese  Vittorio  è  innamorato  della  Con- 
te>!sa  Emilia!  Ecco  quello  che  dico. 

ARTURO.  I 

Mi  maraviglio  dì  voi.  | 

FULGENZIO.  I 

0  sta  a  vedere  che  una  donna  non  avrà  il  diritto  di  I 

fare  alP  amore  con  chi  gli  pare  e  piace.  i 

ARTURO. 

Meno  parole I  Dov'  è  il  Marchese? 

FULGENZIO. 

Ma  non  vi  ho  detto  che  la  Contessa  sta  toccando  in 
questo  momento  le  corde  del  suo  clavicembalo  in  compagnia 
dell'amico? 
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ARTURO 

{forte  con  impeto]. 
Barone,  dico.... 

FULGENZIO. 

iQSomma,  volete  parlar  piano  si  o  no? 

ARTURO. 

No,  mille  volte  no! 

FULGENZIO. 

Oh  I  guardate  :  ecco  il  Marchese  in  persona  che  toma. 
{Si  avvia;  poi  stibito  venendo  verso  Arturo,)  Ohe,  dico!  Non 
facciamo  scalpori ,  mi  raccomando. 

SCEIVA  IV; 

VITTORIO  in  fretta  dalla  destra,  e  detti. 

VITTORIO 

(a  fin  tratto  fermandosi). 
(Dio,  Arturo!) 

FULGENZIO 

(andandogli  incontro  lietissimo). 
Avanti,  avanti.  Marchese,  e  meno  cerimonie!  L'Avvo- 
cato sa  tutto. 

VITTORIO 

(turbato). 
Che? 

FULGENZIO. 

Vi  dico  che  sa  tutto!  Conosce  T amore  della  Contessa 
per  voi....  Conosce  il  vostro  per  lei....  Insomma  V  ho  infor- 
mato io  d'ogni  cosa!  Non  è  vero.  Avvocato? 

ARTURO 

(come  sbalordito  guardando  fisso  Vittorio), 
Si,  il  Barone  mi  ha  detto  in  questo  momento,  che  tu  ed 
Emilia.... 
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VITTORIO 

{a  parte  e  confuso). 
(Dìo  1  E  adesso  che  cosa  gli  rispondo?...) 

ARTURO. 

Ma  dunque  è  vero?  Dunque  la  persona  preferita  dalla 
Contessa?... 

FULGENZIO. 

Era  lui!  Già,  era  luil 

ARTURO. 

E  perché  non  me  lo  hai  detto  prima? 

VITTORIO. 

Perchè  non  avevo  ragione  di  credere.... 

FULGENZIO. 

Ma  se  gliePho  detto  io! 

ARTURO 

(a  un  tratto  con  risoluzione). 
Addio  dunque,  Vittorio,  e  per  sempre! 

VITTORIO. 

Dove  vai?  {Si  accostano.) 

ARTURO. 

Torno  a  Nàpoli. 

FULGENZia 

{subito  e  forte). 
Bravo!  Anch'io,  vedete,  faccio,  sempre  cosi.  Quando  mi 
accorgo  di  essere  un  ostacolo  alla  felicità  degli  amici,  non 
metto  mai  tempo  in  mezzo ,  me  ne  vado. 

ARTURO. 

No,  signor  Barone!  Quando  vi  accorgete  (e  ve  ne  dovete 
esser  accorto  molte  volte  nella  vita)  di  aver  perduta  la  par- 
tita con  una  donna.... 

FULGENZIO. 

Io?  perder  la  partita  con  una  don.... 

ARTURO. 

Voi,  voi,  si!  Sapete  che  cosa  fate?  Fate  quello  che  deve 
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far  sempre  un  uomo  di  spìrito.  Cedete  il  campo  al  fortunato 
rivale.  {Accenna  Vittorio.) 

VITTORIO 

{come  mortificato). 
Arturo.... 

ARTURO 

{subito  e  presto  a  lui). 
Basta  cosi!  {Gli  stende  la  mano.)  So  quello  che  mi  resta 
a  fare,  e  qua  la  mano  e  non  ci  si  pensi  piùl 

FULGENZIO. 

Meno  male  che  anche  questa  é  accomodata. 
La  contessa  EMILIA,  CECILIA,  e  detti. 

FULGENZIO. 

Ah  !  ecco  Emilia  e  Cecilia.  {Poi  subito  andando  loro  in- 
<iontro,)  Allegra,  allegra,  fanciulla  miai  Tutto  é  sistemato! 
Il  marchese  Vittorio  sposa  la  zia  Contessa. 

.     CECIUA. 

Sposa  la  zia  Contes?...  (Dio,  che  sento!)  {lietissima), 

FULGENZIO 

{avvicinandosi  a  Vittorio). 
Non  è  vero  che  la  sposerete? 

ARTURO. 

È  tanto  vero,  che  io  stesso  stipulerò  il  contratto  di  nozze. 

EMILIA 

{ad  Arturo), 
Dunque  restate  anche  voi? 

ARTURO. 

Si,  per  qualche  momento  ancora. 
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CECIUA. 

(Mìa  zia  non  sposa  più  il  signor  Arturo?  Oh  Diot 
Diol...  Io  manco  I)  {Cade  seduta.) 

FULGENZIO. 

Che  vedo?  {Verso  la  ragazza).  Cecilia,  Cecilia I  (Oh  me 
felice,  r  idea  di  esser  mia  la  fa  cadere  in  deliquio I)  {Mentre 
le  fa  vento  sulla  fronte  con  un  fazzoletto).  Marchese,  solleci- 
tatevi. Domandate  alla  vostra  sposa  se  é  contenta  o  no? 
Non  vedete ,  questa  povera  ragazza  soffre  troppo. 

CECILIA 

{riavendosi!. 
No,  no,  Barone,  non  soffro  1  Sento  anzi  rinascermi  a 
nuova  vita.  {Si  alza  lentamente  e  va  verso  Emilia,)  Dunque 
non  era  vero  nulla? 


No ,  cara.  {Poi  piano  e  presto  ali*  orecchio  di  lei  dalla 
parte  opposta  a  quella  dove  è  Fulgenzio.)  (L'Avvocato  è  libero 
di  accettare. la  tua  mano  e  il  tuo  cuore.) 

CECILIA 

i/senza  potersi  frenare  daUa  gioia), 
(Ahi  E  voi  credete?...) 

EMILIA. 

(Ps!  Prowederò  io  stessa,  non  dubitare.)  {Va  verso  Ar- 
turo e  parlano  insieme,) 

CECILIA 

{voltandosi  a  Fulgenzio)^ 
Ma  dunque  voi  non  mi  avete  ingannata.  Barone? 

FULGENZIO. 

Io  ?  E  potreste  supporlo  ?  Ma  se  vi  dico  che  tutto  é  ac- 
comodato. {Cecilia  lo  guarda,)  Vittorio  è  contento,  la  zia  é 
contenta,  tutti  contenti;  e  questo  è  proprio  il  momento.... 

CECILU. 

Di  che? 
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FULGENZIO. 

Di  svelare  ogni  cosa  alla  zia  Contessa. 

CECILIA 

(sottovoce). 
Zitto!  {allegra). 

FULGENZIO. 

Che  cosa  e'  è? 

CECILIA. 

Non  lo  vedete?  Eccola  che  viene  insieme  con  l'Avvo- 
cato.... 

FULGENZIO. 

{che  sarà  rimasto  sul  davarUi  del  teatro). 
{V  Avvocato?  Che  cosa  c'entra  l'Avvocato?)  {con  me- 
raviglia comica). 

CECILIA. 

{che  è  andata  incontro  ad  Emilia). 
E  cosi,  cara  Zia?  {quasi  sottovoce  ad  essa). 

BMILU 

(forte,  sempre  guardando  Arturo  con  intelligenza). 

E  cosi ,  eccoti  in  brevi  parole  la  sua  risposta.  U  signor 
Avvocato  non  può,  a  quanto  dice,  prender  sul  momento  una 
decisiva  risoluzione:  {poi  subito  piano  a  CecUia)  (ma  non  ri- 
fiuta). 

FULGENZIO. 

(Risoluzione.  Che  risoluzione?)  {da  sé  a  parte  come  so- 
pra). 

ESILIA. 

Accoglie  anzi  di  buon  grado  la  offerta  fattagli,  e  quanto 
prima  spera  di  poter  dare  a  me  e  a  te  una  consolante  rispo- 
sta.... {Piano  a  Cecilia.)  (Accetta,  accetta,  non  aver  paura.) 

FULGENZIO. 

(Ma  che  consolante  risposta  ?) 

ARTURO 

{venendo  avanti). 
Per  ora  dunque,  signorina,  permettete  che  io  vi  baci  la 
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mano ,  e  prenda  congedo  per  qualche  tempo  da  voi  e  da  vo- 
stra zia.... 

CECILIA 

[subito  con  dolore). 
Volete  dunque  subito  partire? 

EMILIA 

{incalzando). 
Senza  neppure  stender  due  righe?... 

ARTURO. 

IManderò  la  copia  del  contratto  da  Napoli,  non  dubitate. 
Alcuni  affari  mi  obbligano  ad  assentarmi  d'Italia  per  qual- 
che mese;  ma  spero  che  al  mio  ritorno.... 

EMILIA 

{piano  a  Cecilia,) 
(Toma,  toma,  non  dubitare.) 

CECILIA. 

Grazie,  signor  Avvocato:  mille  volte  grazie.  {Gli  sfende 
ia  mano  con  trasporto,) 

FULGENZIO. 

(Ma  di  che  cosa  lo  ringrazia  ?) 

CECILIA 

{come  sopra  al  Barone), 
E  grazie  anche  a  voi,  caro  Barone. 

FULGENZIO. 

Grazie  di  che? 

CECILIA. 

Della  felicità  che  mi  avete  procurata....  {poi  sottovoce 
all'orecchio  di  lui}  affrettando  il  mio  matrimonio.... 

FULGENZIO. 

Con  chi? 

CECILIA. 

Con  r  avvocato  Arturo. 
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FULGENZIO. 

{quasi  con  un  grido). 
L'avvocato  Artu....  (Dio,  che  ho  mai  fatto  !) 

VITTORIO. 

Signor  Barone,  dunque  [Fulgenzio  si  vòlta  con  aria  stu- 
pida) vi  aspettiamo  tutti  domani  alla  nostra  scritta. 

FULGENZIO. 

Già,  già,  alla  scritta I...  Ho  capito.  Verrò,  verrò ,  non  te- 
mete. (Maledetto  Avvocato.)  Intanto  però,  addio.  {Guarda  Voro- 
logio,  e  subito  riassumendo  il  suo  tuono  disinvolto,)  È  già  vi- 
cina mezzanotte,  sono  aspettato. 

VITTORIO. 

Dove? 

FULGENZIO. 

Dalla  contessa  Palchetti,  non  si  va  a  letto  prima  delle 
tre.  E  poi  già  per  me  vi  é  sempre  porta  aperta. 

EMILIA. 

Non  mi  fa  specie.  Il  Barone  é  sempre  desiderato  da 
tutte.  {Ride.] 

ARTURO 

{incalzando  con  molto  brio). 
Totte  lo  cercano. 

VITTORIO. 

(e.  s.). 
Tutte  lo  vogliono. 

ARTURO. 

(C.5.). 

È  r  idolo  delle  donne. 

FULGENZIO. 

Si,  si,  è  vero,  è  vero;  ma  non  poi  quanto  dicono. 

ARTURO. 

Lo  credo  benissimo. 

VITTORIO. 

Ne  sono  persuasissimo. 
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FULGENZIO. 

Oh!  insomma  addìo.  Se  volete  profittare  del  mio  legno? 
(ad  Arturo], 

ARTURO. 

Grazie.  Mi  servirò  della  carrozza  chef  ha  accompagnato 
il  Marchese. 

FULGENZIO. 

Gontessal...  {Va  per  baciarle  la  mano,  ma  Vittorio  co- 
micamente prende  subito  a  braccetto  la  Contessa  ed  egli  ri- 
mane interdetto,]  l^gnorina  (fa  altrettanto  con  Cecilia:  Ar- 
turo fa  lo  stesso  di  Vittorio],  con  tutto  Tossequiol  —  Amici, 
addio  di  nuovo  1  Scusatemi,  ma  non  ho  tempo  da  perdere. 
(Poi  mentre  parte  in  fretta  dalla  comune.]  M'importa  assai  di 
loro;  ho  tante  donne  io  da  farne  alla  pallai  {Via.] 


Detti,  tranne  FULGENZIO. 
{Appena  partito  U  Barone  tutti  ridono  per  un  momento.] 

ARTURO. 

Povero  sciocco! 

VITTORIO. 

E  dire  che  vi  sono  dei  giovani  che  si  credono  capaci 
di  vìncere  il  cuore  dì  tutte  le  donnei... 

EMILIA. 

Senza  ricordarsi  che  quando  si  tratta  di  donne  che  ab- 
biano vero  cuore,  noi  preferiamo  sempre  gli  uomini  savi, 
generosi  ed  onesti ,  a  certi  ridicoli  Eroi  del  mondo  galante. 
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ALLA  NOBILI  ID  IGRIGIA  IIGHOBIIIA 


VIRGINIA    BUONINSEGNL 


Mia  gentile  Signora, 

Ella  non  si  ricorda  più  di  me.  Io  però  mi  ram- 
mento di  Lei  come  di  mia  persona,  alla  quale  mi  sento 
legato  coi  vincoli  della  più  profonda  stima  e  della  più 
devota  amicizia. 

Non  so  in  verità  se  Ella  accoglierà  di  buon  grado 
la  offerta  di  questa  mia  Commedia,  che  Ella  ebbe, 
altra  volta ,  la  cortesia  di  accettare. 

A  ogni  modo  oso  sperarlo. 

E  in  questa  speranza ,  e  nella  fiducia  che  Ella  vo- 
glia conservarmi  ancora  la  sua  benevolenza,  della  quale 
mi  onoro,  ho  il  pregio  di  segnarmi  ora  e  sempre 

Di  Lei 

Di  casa,  1"  dicembre  1875, 

AfT.  e  Dev.  Sei^vo  ed  Amico 
L.  Alberti. 


Albirti,  Teatro,  —  I. 
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Tre  anni  or  sono,  nel  marzo  del  1872,  un  attore  di 
questo  mondo  dopo  aver  Ietta  e  accettata  la  mia  comme- 
dia in  un  atto,  Virtù  d'Amore,  e  averla  provata  varie 
volte ,  cosi  mi  scriveva  : 

Carissimo  Luigi  Alberti, 

Sono  dispiacente  di  non  aver  potuto  provare  anche 
questa  mattina  la  tua  Commedia,  ma  proprio  non  mi 
sentivo  bene. 

Io  però  ti  pregherei  di  una  cosa.  Essendo  penetrato 
nella  mente  degli  attori  che  il  tuo  lavoro  non  può  piace- 
re, credo  mio  dovere  darti  una  prova  di  amicizia  esor- 
tandoti a  ritirarlo,  e  non  esporre  noi  e  te  a  un  dispiacere 
sicuro. 

Prendi  le  mie  parole  come  vanno  prese,  e  sappimi 
dir  qualche  cosa. 

Credimi  il  tuo 

Non  rimasi  offeso  dell'  inaspettato  consiglio  :  fui  mara- 
vigliato della  contradizione  fra  il  primo  e  il  secondo  giudi- 
4^io,  e  ammessa  anche  la  probabilità  di  un  mal  successo, 
presi  subito  il  mio  partito  e  risposi  senza  esitare  : 

Caro  ***, 

Non  posso  accettare.  Se  ho  da  cadere,  voglio  cader 
sul  campo  di  battaglia. 
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Quello j  di  cui  ti  prego,  è  questo:  che  il  pubblico  non 
^ia  preoccupato  da  chiacchiere  e  da  giudizii  intempestivi t 
Sono  .  .  .  .  ec. 

Tutto  fu  inutile.  La  commedia  venne  respinta;  e  il 
manoscritto  riconsegnato  air  Autore. 

Avevo  dunque  perduta  la  causa,  per  lo  meno,  in  pri- 
ma istanza.  Meno  male  che  mi  restava  sempre  il  Tri- 
bunale d'Appello:  quello  del  pubblico,  che  con  un  bat- 
ter di  palma,  o  con  un  sibilar  sommesso  del  labbro  è 
capace  a  distrugger  in  un  attimo  tutte  le  sentenze  dettate  a 
tavolino,  e  con  gli  occhiali  sul  naso,  da  qualsivoglia  Aristarco 
chiarissimo  !  Ma  le  parole  di  quella  lettera ,  e  più  il  giu- 
dizio espresso,  con  tanta  sicurezza,  a  carico  della  mia 
commedia,  mi  suonavano  nelle  orecchie  con  un  accento  pau- 
roso e  dolorosissimo,  tanto  che  prima  di  rivolgermi  ai  Tri- 
bunali, pensai  di  domandare  il  voto  di  un  qualche  avvocato 
di  grido,  e,  come  si  dice,  conoscitore  vero  della  materia.  £ 
il  primo  ad  esser  consultato  fu  Paulo  Fambri,  il  fortunata 
scrittore  di  quella  stupenda  commedia.  Il  Caporale  di  set- 
timana (che  ha'  fruttato  ai  suoi  tempi  tanti  danari  ai  Capo- 
comici ,  e  tanta  mèsse  d' applausi  all'  Autore),  il  quale ,  finita 
la  lettura  del  mio  lavoro,  sì  alzò  risoluto  sulle  sue  gambe 
d' atleta ,  e  stringendomi  la  mano ,  forse  con  un  po'  troppa 
affettuosa  vivacità,  mi  disse  senza  esitare,  che  la  causa 
era  vinta. 

Dopo  il  Fambri,  venne  la  volta  del  conte  Aleardi,  l'il- 
lustre poeta,  a  cui  lessi  la  mia  Virtù  d'Amore  in  casa 
Poniatowsky  alla  presenza  della  principessa  Elisa.  E  la 
Principessa  e  il  Poeta  confermarono  il  voto.  Anzi  TAleaiQlIi 
scrisse  subito  al  cav.  Bellotti  Bon,  che  in  quel  momento  era 
a  Genova,  pregandolo  a  mettere  in  scena  il  lavoro  in  quella 
città;  e  il  cav.  Bellotti  rispondeva  il  di 8  marzo  1872,  in  una 
lettera  che  il  Conte  ebbe  la  gentilezza  di  rimettermi  (e  che 
ancora  conservo)  queste  precise  parole:  Ho  letto  imme- 
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diatamente  il  lavoro  che  m*  inviasti,  e  non  ii  sei  ingan^ 
nato  supponendo  che  mi  sarebbe  piaciuto;  ma  qui  non  posso 
rappresentarlo. 

Non  basta! 

Lessi  la  commedia  anche  a  Niccolò  Tommaseo.  E  il 
venerando  letterato  lodò  il  lavoro  (perchè  dovrei  tacerlo  ?) , 
ma  non  volle  pronunziar  giudìzio  sul!'  esito  della  causa.  A 
ogni  modo  (mi  disse  sorridendo)  se  io  fossi  nel  caso  vostro, 
oramai  mi  farei  coraggio,  E  se  la  Commedia  va  in  scena, 
ricordatevi  che  per  quanto  sia  vecchio  e  non  vada  più  al 
teatro,  per  voi  farò  un'eccezione;  e  in  quella  sera  assi- 
sterò anch'  io  al  dibattimento. 

Mi  sentii  tornar  il  sangue  nelle  vene  !  Capivo  benissimo 
che  TÀleardi ,  la  principessa  Poniatov\rsky ,  il  Tommaseo  non 
erano  avvocati  della  partita.  Ma  cominciando  dalla  prin- 
cipessa Elisa  artista  neir  anima ,  eulta ,  e  piena  di  gusto  let- 
terario, non  mi  pareva  che  il  loro  giudizio  fosse  da  te- 
nersi in  minor  conto  dì  quello  espresso  nella  lettera  di  sopra 
citata.  Mi  feci  dunque  coraggio  davvero;  e  siccome  a  furia  di 
esitanze  e  di  perplessità  ero  arrivato  al  luglio  del  1873,  non 
volli  perder  tempo,  e  andai  subito  àìV Arena  Nazionale, 
dove  recitava  la  Compagnia  Ciotti  e  Lavaggi  (della  quale  era 
allora  splendido  ornamento  la  egregia  e  simpatica  Attrice 
signorina  Pia  Marchi)  e  pregai  il  Direttore  a  volermi  per- 
mettere di  presentare  alla  Compagnia  il  mio  lavoro. 

Infatti  due  giorni  dopo  fui  inivtato  a  fame  lettura ,  e 
quando  arrivai  sul  palcoscenico,  mi  ricordo  che  era  il  tocco 
dopo  mezzogiorno;  e  faceva  un  caldo  cosi  insopportabile, 
che  io  stesso  pregai  il  Macchinista  a  voler  tirar  giù  il  telo- 
ne, non  fosse  altro  per  non  avere  il  sole  sugli  occhi;  e  a 
quella  penombra ,  in  faccia  a  tutti  i  principali  Attori,  alla 
prima  Donna,  e  a  molte  eleganti  e  graziose  Attrici  che  le 
facevano  corona^  lessi,  alla  meglio  ,  la  mia  commedia. 

E  la  commedia  questa  volta  fu  (come  il  Cielo  volle)  ac- 
^cettata  da  tutti  senza  contrasto.  Anzi  il  Lavaggi  con  quel 
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suo  fare  franco  e  disinvolto ,  finita  la  lettura,  mi  strinse  la 
mano,  non  dico  con  minore  aperta  cordialità  di  Paulo  Fam* 
bri ,  ma  di  certo  con  minore  energia  muscolare.  E  in  verità 
mi  fece  piacere.  Il  Ciotti  poi  sempre  signore  e  gentiluomo , 
anche  fuori  del  palcoscenico ,  con  una  abnegazione,  della 
quale  gli  conserverò  memoria  gratissima ,  mi  offri  di  soste- 
nere la  parte  del  Marchese,  che  è  una  parte  di  quattro 
parole. 

La  cosa  dunque  non  poteva  andar  meglio.  Mancava  la 
prova  ultima  della  scena ,  lo  che  è  quanto  dire  mancava  la 
sentenza  del  Tribunale. 

E  il  giorno  della  invocata  discussione  venne  final- 
mente. 

Lettore  mio  :  se  tu  avessi  veduto  che  bei  visetti  avevano 
i  giudici,  seduti  nella  prima  fila  dei  posti  distinti  !  Che  oc- 
chietti furbi,  che  brio,  che  allegria,  che  voglia  di  fare  il 
chiasso!  Erano  quasi  tutte  donne,  e  tutte  elegantissime,  e 
tutte  chiacchieravano  insieme  in  modo  cosi  assordante,  che 
le  loro  parole  giungevano  confuse  ai  miei  orecchi,  come  il 
ronzio  delle  api  intorno  all'  alveare  ;  mentre  io  le  guardavo 
commosso ,  da  un  breve  pertugio  praticato  nel  sipario  della 
Arena  Nazionale,  che  allora  i*appresentava  il  Ponte  alle 
Grazie  sull'Arno,  con  suvvi  le  casino  non  ancor  demolite. 

—  Donne  mie,  —dicevo  loro  dall'alto  del  mio  nascondi- 
glio,—che  ve  la  passate  chiacchierando  cosi  allegramente, 
come  mai  non  vi  prende  pietà  del  povero  Autore ,  la  cui  for- 
tuna è  tutta  racchiusa  nelle  vostre  belle  manine?  — 

0  andate  là  che  tutte  quelle  eleganti  signore  (posto  an- 
che il  caso  che  avessero  udite  le  mie  {)arole)  mi  avrebbero 
fatto  grazia  di  un  compatimento  benigno  !  —  Noi  non  sap- 
piamo, né  vogliamo  saper  nulla  di  lei,  mio  caro  signore, 
—  mi  avrebbero  risposto.-:- Lei  pensi  a  fare  il  dover  suo ,  che 
è  quello  di  divertirci,  e  noi  faremo  il  nostro,  che  è  quello  di 
applaudire,  se  lo  meriterà.  — 

E  avrebbero  avuto  millanta  ragioni. 
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Fortunatamente  per  me,  arrivati  alla  sesta  scena,  quando, 
dopo  tante  e  tante  incertezze,  il  giovine  Tenente  dì  vascello 
{Lavaggi)  finisce  col  confessare  alla  Marchesina  (Pia  Mar- 
chi] che  a  lei  sola  avrebbe  offerto  il  suo  cuore  e  la  sua 
mano,  se  ì  respettivi  babbi  avessero  dato  il  desiderato  assenso 
alla  loro  unione ,  tutte  le  manine  di  quelle  belle  signore  si 
agitarono  come  per  incanto,  e  a  costo  di  sdrucirsi  i  guanti 
seguitarono  a  battere  con  tanta  insistenza ,  che  io  mi  sentii 
portare  sul  palcoscenico  dal  braccio  robusto  del  mio  amico 
Lavaggi ,  il  quale  in  quella  sera  si  credè  pròprio  obbligato  a 
ringraziare  il  pubblico  per  me,  che  in  parola  d'  onore  non 
vedevo  né  capivo  più  nulla. 

Quando  rientrai  dietro  le  scene,  mi  sentii  prender  la 
mano  con  affetto  da  un  ometto  piccolo  che  mi  era  stato 
sempre  vicino,  senza  mai  dirmi  una  parola.  Era  il  povero 
Francesco  Coletti;  uno  di  quegli  autori  senz'astio,  sen^a 
invidia,  senza  malignità  nascosta  sotto  il  velo  di  un'ami- 
cizia apparente  e  bugiarda.  Lo  baciai  in  viso,  e  gli  dissi 
subito  : 

—  Lo  vedi  eh  !  Chi  aveva  ragione  io  o  lui  ? 

—  Chi  lui? 

—  Non  sai  nulla? 

—  No. 

—  Ti  racconterò  tutto  domani.  Sta  zitto ,  lasciami  sen- 
tire come  va  a  finire.  — 

E  grazie  alla  signora  Marchi,  al  Ciotti,  al  Lavaggi,  al  Cu- 
niberti,  che  recitarono  con  quella  intelligenza,  quell'amo- 
re, quella  coscienza  che  tutti  sanno,  la  mia  commedia  ebbe 
in  verità  un  esito  compiuto  e  felicissimo. 

Il  giorno  dopo  Niccolò  Tommaseo  mi  scriveva  la  lettera 
seguente,  che  mi  onoro  di  pubblicare: 

Pregiatissimo  sig.  Alberti, 

Il  buon  esito  del  suo  lavoro  che,  nei  brevi  limiti  della 
farsa,  a  me  pare  dramma  efficace,  perchè  semplice  e  con* 
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eludente,  e  non  enfatico,  mi  dimostra  quanto  V  Artista 
s'  avvantaggi  delV  avere  principii  e  sentimenti  seriamente 
creduti,  come  nel  fondo  d*  ogni  facezia  vera  sia  gualche 
cosa  di  mesto,  come  per  sorridere  con  garbo  e  far  nobil- 
mente sorridere  si  richiegga  una  intenzione  avvertita  di 
probità;  e  come  giovi  a  chiunque  scrive  e  opera,  edu- 
carsi con  coraggiosa  e  modesta  perseveranza  ad  affrontare 
le  difficoltà  dell*  arte  e  le  difficoltà  della  vita. 

Chi  per  cinque  lunghi  Atti,  o  per  tre  Atti  amora 
più  lunghi,  solleva  con  la  sua  carrettella  o  col  suo  ron- 
zino il  nuvolo  della  polvere  teatrale,  se  vuol  essere  Au- 
tore efficace,  ha  da  svolgere  qualche  affetto,  e  ha  da  dire 
qualche  cosa  di  nuovo,  ma  non  di  affettatamente  nuovo. 
E  la  più  originale  insieme  e  più  morale  novità  è  la  pre- 
scelta da  Lei,  signore,  quella,  cioè,  di  levarsi  sopra  le 
volgarità  che  declamano,  e  le  pedanterie  che  dividono, 
cogliendo  {come  Ella  ha  fatto)  il  punto  ove  gli  uomini  che 
paiono  i  più  discordanti  si  possono  intendere  e  convenite; 
il  che  sarebbe  sapienza  in  politica,  bellezza  in  arte. 

Io  poi  che  nel  primo  sentir  leggere  quei  suoi  dialoghi 
con  si  naturale  arte  condotti,  e  col  linguaggio  vive  to- 
scano {ma  di  toscani  umanamente  educati)  ne  ebbi  al- 
l' animo  grata  commozione,  la  prova  della  scena  temevo 
e  rimasi  commosso  come  di  riconoscenza  al  vedere  V  udi- 
torio tenerle  dietro  e  accorgersi  delle  finezze  e  prorompere 
unanime  in  applausi  schietti ,  t  quali  al  certo  non  riscuo- 
teva  né  il  pregiudizio  adulato ,  né  la  ebrietà  della  passione 
eccitata. 

Abbiamo  dunque  anche  noi  Attori  e  uditori  valenti. 
Ogni  vero  Autore  che  venga,  sia  il  ben  venuto. 

Tommaseo. 

La  causa  era  Tinta  su  tutta  la  linea ,  almeno  in  faccia 
ai  giudici  del  Tribunale  dell'  Arena  Nazionale  di  Firenze. 
Restavano  però  gli  altri  Tribunali  d'Italia,  e  tutti  confer- 
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marono  la  prìma  sentenza ,  meno  uno  :  quello  del  Teatro 
Manzoni  dì  Milano  che ,  a  quanto  dissero  e  scrissero  ,  non 
mi  détte  in  verità  torto  marcio,  ma  neppure,  come  speravo , 
ragion  da  vendere. 

Né  io  me  ne  lagno.  Anzi  dirò  con  franchezza  che  il 
pubblico  di  cotesto  Teatro  è  tanto  educato  alle  buone  tra- 
dizioni deir  arte  da  dovere  io  tener  serio  conto  del  suo 
giudizio. 

Solo  mi  duole  che  il  giornalismo  (il  solito  giornalismo 
schietto  ed  indipendente)  abbia  pochi  giorni  or  sono  regi- 
strata nel  novero  delle  commedie  oramai  radiate  dal  Re- 
pertorio delle  Compagnie  italiane  la  mia  povera  FiV^ù  d'Amo- 
re, che  la  Compagnia  Ciotti  e  Marini  seguita  a  recitare 
ancora;  che  il  Cuniberti  ha  sempre  recitata;  e  che  la  Com- 
pagnia Aliprandi  rappresenta  da  oltre  due  anni,  tanto  che 
lo  stesso  egregio  Autore  Drammatico  e  mio  ottimo  amico 
Ettore  Dominici  ebbe  a  scrivermi  da  Modena  tre  mesi  fa 
(sic)  :  La  sua  VIRTÙ  D'AMORE  $i  replica  da  per  tutto,  e 
fa  fanatismo. 

Che  cosa  no  dici ,  lettore  mio  ? 
Io  non  scrivo  telegrammi,  né  me  li  faccio  scrivere  da 
altri  per  pubblicarli  poi  ai  quattro  venti. 
É  tutta  questione  di  chiesuole. 

Lasciamoli  fare. 
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Commendatore  ANNIBALE  SANGIORGI. 

EUGENIO,  suo  figlio,  tenente  di  vascello. 

Marchese  FILIPPO  di  Montesevèro. 

SOFIA,  sua  figlia. 

GIOVANNI,  Maestro  di  casa  del  Commendatore. 

Servo  del  Commendatore. 


La  scena  è  in  un  paesetto  in  Toscana. 
(Epoca  presinte.) 


Digitized 


by  Google 


Digitized 


by  Google 


445 


ATTO  UNICO. 

Elegante  sala  in  casa  di  Annibale.  —  Una  porta  nel  fondo  e  due 
laterali  —  Dna  scrivania  a  sinistra  degli  spettatori ,  tavolini  y 
specchi ,  poltrone.  —  All'  alzarsi  della  tela  Giovanni  sarà  se- 
duto alla  scrivania,  scrivendo. 


EUGENIO 

{in  bassa  tenuta,  eiUra  dal  fondo). 
Ohi  finalmente  rivedo  anche  te. 

GIOVANNI 

[subito  voltandosi). 
Ah  1  Eugemo.,..{Poicomecorreggendos%.) Signor  Eugenio I... 

EUGENIO. 

Ma  che  signore!  Qua^  qua,  mìo  caro  Giovanni,  un  ab- 
braccio {si  abbracciano)  e  proprio  di  cuore,  sai!  perchè  dopo 
mio  padre  e  la  mia  povera  mamma  io  non  conosco  altra  per- 
sona, alla  quale  abbia  voluto  bene  come  a  te. 

GIOVANNI. 

E  anch*  io  {asciugandosi  gli  occhtj.  E  dire  che  sono  pro- 
prio tre  anni  che  non  l'abbiamo  rivisto!...  Ma  sa  che  si  è 
fatto  un  gran  bel  pezzo  di  giovanotto  ?  E  che  aria  di  salute , 
di  robustezza!  In  parola  d'onore  non  lo  riconosco  più. 

EUGENIO. 

Che  cosa  vuoi?  I  viaggi,  le  fatiche,  la  vita  sempre  av- 
venturosa di  noi  altri  soldati  di  marina.... 

GIOVANNI. 

A  proposito.  E  di  dove  viene  ? 
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BUGBIIIO. 

Vengo  diritto  diritto  dalle  Indie.  E  fra  quattro  giorni  yìa 
da  capo,  sulle  coste  di  Spagna  I 

GIOVANNI. 

Fra  quattro  giorni?  E  suo  padre  glielo  permette? 

lUGENIO. 

Povero  babbo!  Bisogna  pur  che  s'adatti.  Quando  d 
porta  questa  divisa,  Io  sai  bene,  non  e'  è  da  scherzare  1 

GIOVANNI. 

Ma,  e  che  cosa  diranno  i  suoi  amici  ? 

EUGENIO. 

Amici  ?  Chi  vuoi  che  si  ricordi  di  me  dopo  tanto  tempo  ? 
Quando  tomai  la  prima  volta  dopo  i  miei  studii  di  Collegio, 
era  ancora  viva  la  mia  povera  mamma ,  ed  io  avrò  avuto  di- 
ciotto  anni  appena. 

GIOVANNI. 

Oh  I  me  ne  ricordo  benissimo.  Era  un  giovanetto  palli- 
do, magreito,  ma  un  frugolo  veh!  e  a  dirla  qui  inter  nos, 
non  se  r ha  a  male,  eh!  un  gran  birichino. 

EUGENIO. 

Hai  ragione.  Ma  quando  ritomai,  devi  convenirne  anche 
tu,  mi  ero  fatto  più  uomo,  e  anche  un  pò* più  savio. 

GIOVANNI. 

Più  uomo,  ne  convengo,  ma  quanto  a  saviezza  lasciamo 
andare.  (Ride.)  Si  rammenta  di  Lady  Luisa,  la  moglie  di  quel 
Lord  inglese  ?  Quella  bella  signora  che  era  venuta  qui  ai  ba- 
gni per  salute? 

EUGENIO. 

Corbellerie  di  gioventù. 

GIOVANNI. 

Suo  marito  è  morto,  sa?  e  la  signora  è  qui  da  qualche 
mese. 

EUGENIO. 

Che  ?  Luisa  è  tornata  ai  bagni  ? 
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GIOVANNI. 

Certo  I  E  chi  sa  che  non  sìa  tornata  apposta! 

EUGENIO. 

Per  chi?  Va  là,  va  là,  matto  l  {Va  a  sedere;  poi  dice.)  E 
la  marchesina  di  Montesevéro  ? 

GIOVANNI. 

Queir  altra  fiamma  ? 

EUGENIO. 

Ma  che  cosa  ti  salta  in  testa  !  La  Marchesina  era  una 
gran  bella  ragazza,  ne  convengo;  piena  di  bontà,  d' intelli- 
genza, di  gentilezza.... 

GIOVANNI. 

Eh,  eh  1  Son  vecchio,  mio  caro  signor  Eugenio,  e  quando 
siamo  vecchi ,  certe  cose  si  capiscono  a  volo.  La  marchesina 
Sofia  non  era  una  corbelleria  di  gioventù,  era  un*  affezione 
sul  serio  ;  e  scommetto  che  se  ella  fosse  rimasto  qualche  altro 
po'  di  tempo  vicino  a  lei.... 

EUGENIO. 

Se  ci  fossi  rimasto,  chi  sa  che  tu  non  avessi  avuto  an- 
che ragione. 

GIOVANNI. 

Ah!  dunque  è  vero? 

EUGENIO. 

Si ,  la  marchesina  Sofia  è  la  sola  donna  sulla  terra  che 
mi  avrebbe  fatto  commettere  la  pazzia  di  prender  moglie.  A 
proposito,  chi  ha  sposato? 

GIOVANNI. 

Nessuno  ! 

EUGENIO 

{sttòito  aìzandosij. 
Come  nessuno  ?  Ma  ella  deve  avere  tre  anni  circa  meno 
di  me.  E  a  venticinque  anni  non  ha  ancora  trovato  marito  ? 
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GIOVANNI. 

L' aveva  trovato.  Un  matrimonio  convenientissimo  con 
un  ricco  giovine  della  più  alta  nobiltà  di  Firenze  :  ma  sul 
più  bello ,  non  si  sa  per  quale  motivo ,  tutto  andò  a  monte, 
e  ora  la  povera  signorina  si  trova  in  gran  brutte  acque.  Suo 
padre  le  ha  quasi  rovinato  tutto. 

EUGENIO. 

Come  I  il  marchese  di  Montesevéro  non  ha  più  la  sua 
bella  fattorìa,  con  quella  magnifica  villa? 

GIOVANNI. 

L' ha ,  ma  a  momenti  credo  che  dovranno  vendere  al- 
l'asta  ogni  cosa.  Anzi,  in  uno  dei  più  bei  poderi  del  mar- 
chese Filippo,  a  pochi  passi  qui  dal  paese,  il  suo  signor  pa- 
dre ha  fabbricato  quel  magnifico  opificio  di  panni  che  ella 
deve  aver  veduto  venendo  dalla  stazione.... 

EUGENIO. 

Ah  I  quello  è  il  nuovo  stabilimento  ?... 

GIOVANNI. 

Già,  fatto  fare  dal  commendatore  Annibale  tre  anni  fa, 
e  che^  si  può  dire,  ha  arricchito  la  nostra  provincia. 

EUGENIO. 

Ma  dunque  mio  padre.... 

GIOVANNI. 

Suo  padre,  mentre  ella  navigava  in  alto  mare,  ha  messo 
insieme  dei  milioni. 

EUGENIO. 

Povero  babbo  !  Se  lo  merita.  Un  uomo  cosi  attivo,  cosi 
operoso.... 

GIOVANNI. 

Si  figuri,  sono  già  tre  ore  che  è  alzato  e  a  momenti  sarà 
qui  per  sbrigare  i  suoi  affari.  E  come  sta  bene  I  Ha  settan- 
ta anni  e  pare  un  giovinetto.  È  un  po'  focoso  di  carattere,  ma 
basta  non  contraddirlo....  Anzi ,  a  dirla  a  lei,  non  vorrei  che 
ora,  sentendo  che  ella  deve  ripartire  cosi  presto.... 
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EUGENIO. 

Lo  sa,  glierho  già  scrittoi 

GIOVANNI. 

E  che  cosa  le  ha  risposto  ? 

EUGENIO. 

Che  venissi  subito,  anche  per  ventiquattro  ore,  ma  che 
prima  di  partire  mi  voleva  rivedere....  E  il  bello  è  che  non^ 
mi  ha  ancora  voluto  dire  il  perchè  di  tutta  questa  premura. 

GIOVANNI. 

Neppure  ieri  sera  quando  arrivò  ? 

EUGENIO. 

ì^ìente  affatto.  Mi  abbracciò,  mi  baciò,  mi  disse  cento 
cose  affettuose,  mi  fece  mille  interrogazioni  sui  miei  viaggi; 
ma  quando,  a  cena,  mi  provai  a  domandargli  la  ragione  di 
questo  suo  improvviso  desiderio,  mi  rispose  secco  secco: 
((  Domani,  domani,  figliuolo  mio.  Stasera  andiamo  a  letto,  d 
e  infatti  si  alzò  da  tavola ,  prese  il  lume  e  si  ritirò  nelle  sue 
camere. 

GIOVANNI. 

E  allora  senta.  (Ride.)  Se  non  glielo  ha  detto  lui,  glielo 
dirò  io  I 

EUGENIO 

[subito}. 
Come  ?  Tu  lo  sai,  e  non  me  lo  dici  ? 

SCJEMA  IT. 

Un  Servo  dal  fondo,  con  livrea  da  campagna,  e  detti. 

SERVO 

{presentando  un  biglietto  ad  Eugenio 
sopra  un  vassoio  d' argento). 
Questo  biglietto  per  lei! 
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EUGENIO. 

Un  biglietto  per  me  ?  E  chi  è  che  può  aver  di  già  saputo 
il  mio  arrivo  ?  {Prende  la  lettera,)  Ah  I  che  vedo....  {vivamente 
commosso).  Le  armi  del  marchese  di  Montesevèro  !  {Apre  e 
legge.) 

SERVO. 

Il  servo  è  in  anticamera  che  aspetta  la  risposta. 

EUGENIO. 

Che  aspetti!  A  momenti  vi  chiamerò.  Potete  andare. 
{Servo  via,)  Sai  chi  è  che  mi  scrive  ? 

GIOVANNI. 

Ghie? 

EUGENIO. 

La  Marchesina. 

GIOVANNI 

{subito  meravigliato). 
La  marchesina  di  Montesevè  ?... 

EUGENIO. 

Lei,  lei,  sì,  che  con  le  più  gentili  parole  mi  prega  a 
voler  ottenere  da  mio  padre.... 

GIOVANNI 

{siibito  colpito). 
Una  dilazione  forse  per  sospendere  gli  atti  esecutivi  con- 
tro il  Marchese? 

EUGENIO. 

Precisamente. 

GIOVANNI. 

Oh ,  è  impossibile  1 

EUGENIO. 

Perchè  ? 

GIOVANNI. 

Perchè  è  troppo  che  il  suo  signor  padre  aspetta  il  rim- 
borso dei  suoi  capitali  I  E  poi....  già  fra  il  marchese  Filippo 
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e  il  commendatore  Annibale  per  quanto,  come  ella  sa,  si 
conoscano  appena ,  e'  è  una  ruggine  troppo  antica. 

EUGENIO. 

E  dura  ancora  ? 

GIOVANNI. 

Altro  se  dura  I 

EUGENIO. 

Ma  che  cosa  e*  entrano  le  opinioni  negli  affari  ? 

GIOVANNI. 

Non  ci  dovrebbero  entrare,  ma  c'entrano  pur  troppo; 
«  io  posso  assicurarla  che  se  ella  si  risolve  a  parlare  di  que- 
sta faccenda  al  suo  signor  padre,  il  suo  signor  padre  le  ri- 
sponde netto  e  chiaro  queste  precise  parole  ;  «  Ne  discorre- 
remo un*  altra  volta,  »  e  le  vòlta  le  spalle. 

EUGENIO. 

Mi  vòlti  le  spalle,  risponda  pure  quello  che  vuole,  io 
non  posso  ricusare  questo  favore  alla  Marchesina.  {Va  al  ta- 
volino.) 

GIOVANNI. 

[ride). 
Ohe,  dico,  badiamo  di  non  ci  ricascare. 

EUGENIO. 

Alla  mia  età?  Ma  ti  pare!  Lasciami  scrivere,  fammi  il 
piacere.  Poi  parlerò  a  mio  padre,  e  in  un  modo  o  neir  al- 
tro.... (Scrive.) 

GIOVANNI. 

Sarà  difficile,  mio  caro  signor  Eugenio  ! 

EUGENIO. 

Meno  di  quello  che  tu  non  credi. 

GIOVANNI. 

E  io  le  dico  che  il  suo  signor  padre.... 

EUGENIO 

(alzandosi  risoluto). 
Ohi  insomma,  la  vuoi  sapere?  (Viene  avanti  subito  verso 
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Giovanni.)  Mìo  padre  è  una  bravissima  persona.  Onesto^ 
franco,  leale;  ma  è  un  uomo  che  veni' anni  fa  avrà  avuto 
forse  cinquantamila  franchi  di  patrimonio  e  qualche 
migliaio  di  lire  in  cassa,  tanto  per  mandare  innanzi  il 
suo  traffico  di  cotoni.  Ora  é  ricco,  è  cavaliere,  è  commen- 
datore! Ma  che  cosa  importa?  {abbassando  la  voce).  Il 
marchese  Filippo,  volere  o  non  volere,  appartiene  a  una 
famiglia  nobilissima  e  antichissima;  ha  avuto  una  serie  non 
interrotta  di  antenati  illustri;  e  nel  secolo  decorso  eserci- 
tava perfino  i  suoi  diritti  feudali  su  tutto  quanto  il  nostro 
Comnne....  Che  cosa  vuoi?  siamo  nel  secolo  dell*  uguaglian- 
za, è  verissimo:  abbiamo  fatto  passi  da  gigante,  ne  convengo; 
ma  gli  uomini  sono  sempre  compagni,  e  io  scommetto,  vedi, 
che  se  il  signor  Marchese  scrive  a  mio  padre  una  bella  let- 
tera e  la  mette  dentro,  che  so  io?  a  una  bella  busta  qua- 
drata, piuttosto  grande,  come  si  usa  fra  persone  di  qualità, 
e  ci  scrive  sopra;  «  Al  chiarissimo  signor  cavaliere  com- 
mendatore Annibale  Sangìorgi,  d  e  dietro  alla  sopraccarta 
ci  pianta  il  suo  stemma  con  tanto  di  corona,  in  parola 
d'onore  se  non  si  viene  ad  un  accomodamento,  poco  ci 
manca,  e  lo  vedrai I  Ah!  ecco  mio  padre. 

SCEMA  III. 

ANNIBALE  dalla  sinistra  e  detti. 

EUGENIO 

{andandogli  incontro). 
Buon  giorno,  caro  babbol 

ANNIBALE. 

Buon  giorno,  Eugenio! 

EUGENIO. 

Se  mi  permetti,  scrivo  due  righe,  e  son  subito  da  te. 
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ANNIBALE. 

Dì  già  corrispondenze? 

EUGENIO. 

Si,  una  certa  risposta.... 

ANNIBALE 

(ridendo). 
Ah,  ah!  Appena  arrivato  ci  è  già  chi  ha  bisogno  cK 
aver  notizie  della  tua  preziosa  salute?  {Poi  a  Giovanni,) 
Sempre  compagno,  sempre  lo  stesso  scapato!  Va,  va,  e 
^rivi  pure  quanto  vuoi!  {Si  accosta  alla  scrivania  insieme 
con  Giovanni.)  Poi  parleremo  di  quel  che  preme. 

EUGENIO. 

Mi  sbrigo  in  due  parole.  {Va  al  tavolino  facendo  dei 
<^enni  a  Giovanni  che  corrisponde.) 

ANNIBALE. 

Avete  scritto  al  mio  procuratore? 

GIOVANNI. 

Gli  ho  scritto  fino  da  ieri,  signor  Commendatore. 

ANNIBALE. 

Gli  avete  mandati  i  documenti  opportuni? 

GIOVANNI. 

Ho  fatto  tutto....  ma  non  gli  ho  ancora  dato  ordine  di 
iniziare  gli  atti  necessarìi  a  promuovere  il  giudizio  di  gra- 
duatoria. 

ANNIBALE. 

Se  non  glieli  avete  dati,  potete  darglieli. 

GIOVANNI. 

Quando? 

ANNIBALE. 

Oggi,  subito....  senza  perdere  un  minuto  di  tempo. 
Sono  tre  giorni  che  ho  scritto  al  Marchese  che,  se  voleva 
propormi  un  mezzo  qualunque  di  accomodamento,  pur  di 
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non  ricorrere  ai  Tribunali,  venisse  pure  che  lo  avrei  rice- 
vuto volentierissimo.  Neanche  mi  ha  risposto  I 

GIOVANNI. 

Dunque  neppure  un  giorno  di  dilazione? 

ANNIBALE. 

Nemmeno  un'  ora. 

GIOVANNI 

{da  sé). 
(E  suo  figlio  che  scrive  a  queir  altra!) 

ANNIBALE. 

Dove  sono  le  lettere  e  i  giorDali? 

GIOVANNI 

{va  a  prender  tutto  dal  tavolino  in  fondo). 
Eccoli  qua! 

EUGENIO 

{suona  U  campanello  e  si  presenta  U  Servo). 
A  voi,  prendete,  ecco  la  risposta.... 

SERVO. 

La  servo.  {Mentre  il  Servo  va  via,  Eugenio  prende  un 
giornale  e  legge.) 

ANNIBALE 

{mentre  apre  e  scorre  le  lettere,  piano  a  Giovanni}. 
A  proposito,  avete  detto  nulla  a  Eugenio  delle  nò» 
intenzioni  a  riguardo  del  suo  matrimonio? 

GIOVANNI. 

Volevo  dirglielo  cinque  minuti  sono,  ma  non  ne  ho 
avato  tempo. 

ANNIBALE. 

Lasciateci  soli. 

GIOVANNI. 

Come  comanda.  (S' avvia.) 
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SCJEMA  1¥. 

ANNIBALE  ed  EUGENIO. 

ANNIBALE. 

E  ora  dunque,  caro  il  mio  figliuolo,  prendi  una  sedia  e 
vieni  qui  accanto  a  me. 

EUGENIO. 

Oh  finalmente!  (Eseguisce.)  Son  qual  {Siedono  sul  davanti.) 

ANNIBALE. 

E  prima  di  tutto  cominciamo  da  una  confidenza.  Come 
stai  a  impegni?...  [accennando  U  cuore). 

EUGENIO. 

Che  impegni? 

ANNIBALE. 

Oh  Diol  son  discorsi  questi,  lo  so,  che  non  si  dovrely- 
bero  fare  tra  babbo  e  figliuolo;  ma  io  avrei  bisogno  di 
sapere  da  te  con  tutta  franchezza.... 

EUGENIO. 

Se  sono  innamorato?  No! 

ANNIBALE. 

Ci  posso  contare? 

EUGENIO. 

Contaci  pure!  E  poi  con  chi  vuoi  che  si  faccia  al- 
l'amore noi,  che  siamo  condannati  da  un  anno  all'  altro  al 
domicilio  coatto  in  mezzo  all'  Oceano  ?  Sai  con  chi  facciamo 
air  amore  noi?  Con  le  Sirene  del  mare;  e  con  loro  ti  giuro, 
in  coscienza  mia,  che  non  c'è  da  scherzare,  perchè  quando 
le  si  vorrebbero  acchiappare,  pst...  {fa  ratto  con  la  mano) 
un  tuffo  in  mare  e  felicissima  notte. 

ANNIBALE. 

Hai  dunque  messo  giudizio? 
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EUGENIO. 

No ,  questo  no  1  Ho  detto  che  noi  non  conosciamo  amori 
scrii ,  e  ho  detto  la  verità  :  perchè  per  noi  V  amore  darà 
tanto  tempo,  quanto  è  necessario  per  scendere  a  terra  e  pren- 
der carbone.  Qualche  bella  donnina,  è  verissimo,  tenterebbe 
qualche  volta  d' incatenarci ,  ma  noi  non  conosciamo  altrd 
catene  che  quelle,  a  cui  stanno  attaccate  le  nostre  àncore,  e 
quando  le  provviste  son  fatte,  T àncora  si  leva  sul  ponte,  le 
vele  si  gonfiano  al  vento,  il  vascello  prende  il  largo  sul 
mare;  e  noi  coi  nostri  canocchiali  guardiamo,  ridendo,  i 
fazzoletti  bianchi  che  agitano  sul  lido  le  nostre  belle  Arianne 
abbandonate  {ride),  ma  non  si  vedono  le  lagrime,  sail  Siamo 
troppo  lontani  I 

ANNIBALE. 

Sei  un  gran  bel  matto  I  Dunque  è  vero  ?  Dunque  hai 
proprio,  come  suol  dirsi,  il  cuore  spigionato? 

EUGENIO. 

Si ,  babbo ,  e  senza  volontà  di  affittarlo. 

ANNIBALE. 

A  nessuno  ? 

EUGENIO. 

A  nessuno.  Oramai  so  che  cosa  voglian  dire  certi  in- 
quilini I... 

ANNIBALE. 

Non  V  hanno  pagata  la  pigione  ? 

EUGENIO. 

L' ho  pagata  sempre  io ,  babbo  ! 

ANNIBALE. 

E  se  ti  proponessi  una  buona  e  bella  inquilina  die  ta 
conosci,  e  che  prima  di  firmare  il  contratto  di  locae^ioBe  ti 
offrisse  tutte  le  sicurtà  volute  dalla  legge  ? 

EUGENIO. 

Non  me  ne  fiderei. 
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ANNIBALE. 

Ohi  insomma,  Eugenio,  lasciamo  il  chiasso  e  parliamo 
sul  serio.  Io  son  vecchio  e  ho  bisogno  di  una  famiglia. 

EtJGENfO. 

Di  una  famiglia?  (vivamente  sorpreso),  E  vorresti  che 
iot... 

ANNIBALE. 

Si,  Eugenio,  questa  solitudine  che  mi  circonda,  mi 
opprime.... 

EUGENIO. 

E  mi  hai  mandato  a  chiamare?...  [Si  alza.)  È  impos- 
sibile. 

ANNIBALE. 

Impossibile  ?  Per  qual  ragione?  (Si  alza.) 

EUGENIO. 

Perchè  io,  tu  lo  sai,  ho  certe  idee,  certe  massime  a 
modo  mio.... 

ANNIBALE. 

Ma  se  ti  dico  che  ho  una  persona  da  proporti  io  stesso... 

EUGENIO. 

E  io  ti  rispondo  che  chiunque  essa  sia.... 

ANNIBALE. 

Dunque  non  si  tratta  di  massime  ?  Si  tratta  di  cattive 
abitudini  contratte.... 

EUGENIO. 

No;  io  sarei  capacissimo  di  apprezzare  tutte  le  intime 
gioie  della  famiglia,  ma.... 

ANNIBALE. 

Ma  che  ? 

EUGENIO. 

Ma  non  credo  alla  felicità  del  matriaonio;  perché,  tutto 
ben  calcolato,  cotesta  felicità  non  ha  sicurtà  sufficienti,  e 
agli  occhi  miei  non  ò  altro  che  la  conseguenza  di  un  caso 
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più  0  meno  problematico.  Infatti,  guarda  un  pò*  le  nostre  rar 
gazze!  Tutte  santità,  tutte  modestia,  tutte  profumo,  finché 
sono  attaccate  alla  gonnella  della  mamma.  Ma  dopo?  Dopo, 
giudicamele  tu,  e  sappimi  dire  dov*è  andato  il  profumo.  E 
deve  esser  cosi.... 

ANNIBALE. 

Perchè  ? 

EUGENIO. 

Perchè  una  ragazza  tenuta  come  la  teniamo  noi,  op- 
pressa sotto  il  giogo  di  una  educazione  officiale,  non  sa  né 
conosce  mai  che  cosa  sia  questo  benedetto  mondo,  in  cui 
dovrà  fra  poco  prendere  il  posto  di  sposa  e  di  madre.  Però 
quello  che  ella  non  sa,  o  prima  o  poi  lo  indovina,  e  quando 
lo  ha  indovinato,  sì  chiude  nel  suo  pensiero,  e  a  forza  di 
fìngere  in  faccia  agli  altri,  finisce  col  fingere  anche  in  faccia 
a  se  stessa!  E  allora  chi  la  conosce?  Nessuno;  e  lo  sposo 
meno  di  tutti!  No,  no,  babbo,  io  ho  coraggio,  tu  lo  sai,  e 
in  faccia  al  fuoco  non  mi  son  mai  tirato  indietro  ;  ma  in  fac- 
cia a  una  ragazza,  scappo....  ho  paura! 

ANNIBALE. 

Ah!  in  faccia  a  una  ragazza? 

EUGENIO. 

Scappo,  ti  dico! 

ANNIBALE. 

E  se  invece  di  una  ragazza  si  trattasse.... 

EUGENIO. 

Di  chi  ? 

ANNIBALE. 

Di  una  bella  vedovina.... 

EUGENIO. 

Che  ?  {spaventato). 

ANNIBALE. 

Giovine,  ricca,  simpatica.... 
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EUGENIO. 

E  che  io  conosco  ? 

ANNIBALE. 

Altro  se  la  conosci  I 

EUGENIO 

(subito), 
Luisa  forse  ?  La  moglie  di  Lord.... 

ANNIBALE. 

Precisamente.  Luisa  è  tornata  qui  dopo  la  morte  di  sua 
marito....  è  stata  erede  universale  di  tutto  il  di  lui  patrimo- 
nio.... Se  mi  provassi  a  dirle  qualche  cosa  io,  che  ne  dire- 
sti ?  (Movimento  di  Eugenio.) 

EUGENIO. 

Direi  che  le  vedove  non  fanno  per  me. 

ANNIBALE. 

Hai  paura  anche  di  loro  ? 

EUGENIO. 

Si,  ma  per  un'  altra  ragione. 

ANNIBALE. 

Quale? 

EUGENIO. 

Perchè  hanno  troppo  esperienza. 

ANNIBALE. 

Ma,  e  allora,  dico  io,  chi  «ti  contenta  è  bravo.  Le  ra- 
gazze ti  fanno  spavento,  perché  non  ne  sanno  abbastanza; 
le  vedove,  perchè  ne  sanno  troppo;  è  il  vero  modo  di  to- 
gliersi d' impiccio  e  dirmi  di  no  addirittura! 

EUGENIO. 

No,  no,  non  dico  questo;  dico  che  in  massima  io  son 
contrario  al  matrimonio;  ma  che,  se  un  giorno  o  l'altro  mi 
incontrassi  anch*  io  in  qualche  araba  fenice.... 

ANNIBALE 

[lieto). 
Ah!  dunque,  quest'  araba  fenice  ci  potrebbe  essere? 
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EUGENIO. 

Che  diavolo!  Ci  potrebbe  essere  sicuro.  C*  è  anzi.... 

ANNIBALE 

{allegrissimo]. 
C'è?... 

EUGENIO 

(interrompendo). 
Si,  sì,  ma.... 

ANNIBALE 

{subito,  vivamente  e  gitasi  piangendo  dalla  consolazione). 
Basta,  basta,  non  voglio  saper  altro!  Caro,  caro  il 
mio  figliuolo.  {U abbraccia.)  Tu  non  puoi  capire,  vedi,  la 
consolazione  che  mi  versano  in  cuore  coteste  tue  parole, 
perchè,  senti....  ma  senti  via,  vieni  qui.  {Lo  rimette  a  sedere.) 
Noi  altri  che  abbiamo  preso  parte  attiva  alla  rivoluzione  del 
Cinquantanove,  abbiamo  fatto  e  messo  insieme  questo  nuovo 
regno  così  alla  meglio,  come  abbiamo  potuto;  ma  non  ab- 
biamo ancora  compita  l' opera  nostra.  Per  compierla  ci  vor- 
ranno ancora  due  o  tre  generazioni,  e  sai  che  cosa  vuol  dire 
compir  l'opera?  Vuol  dire  preparar  fin  d'ora  al  nostro 
paese  dei  buoni  e  bravi  cittadini  che  lo  amino,  che  lo  sap* 
piano  difendere  e  che  soprattutto  ne  accrescano  la  ricchezza 
produttiva,  perchè  uno  dei  fatti  compiuti  e  più  importanti 
della  nostra  rivoluzione  é  stato  quello  di  promuovere  le 
nostre  industrie  nazionali.  Bisogna  produrre,  Eugenio  mio, 
e  sempre  produrre.  Chi  non  produce,  oggi,  non  ha  né  ra- 
gione né  diritto  di  esistere;  ed  ecco  perchè  noi  altri  borghesi 
a  furia  di  fatiche  e  di  sudori  abbiamo  preso  il  posto  della 
vecchia  aristocrazia,  che  si  logora  e  si  consuma  giorno  per 
giorno.  Dico  bene? 

EUGENIO. 

Dici  benone! 
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ANNIBALE. 

E  allora  mi  bastai  Allora  son  sicuro,  sicurissimo.  (Sì 
stropiccia  le  mani  allegramente.) 

EUGENIO. 

Di  che? 

ANNIBALE. 

Che  un  giorno  o  V  altro  produrrai  anche  tu ,  e  chi  sa 
che  bei  prodotti I...  Ohi  insomma,  via,  lasciamo  le  malinconie 
e  parliamo  di  altro.  Vieni  qui,  e  rispondimi  proprio  a  cuore 
aperto  1  [Sempre  allegro,  ma  con  una  certa  aria  di  mistero.) 
Chi  era  quella  tal  signora,  alla  quale  dianzi  mostravi  tanta 
premura  di....  [Fa  l*  atto  con  la  mano  come  di  chi  scrive.) 

EUGENIO. 

Quando  ? 

ANNIBALE. 

Dianzi ,  quando  mi  hai  detto  che'  avevi  bisogno  di  scri- 
vere una  certa  lettera.... 

EUGENIO. 

Ahi  sì....  era  una  lettera  di  affari. 

ANNIBALE. 

Una  lettera  di  affari? 

EUGENIO. 

Tieni,  guarda.  [Se  la  toglie  dal  soprabito  e  gliela  con- 
segna.) 

ANNIBALE 

(sorpreso  dopo  aver  letto  la  firma). 
Che  vedo?  La  marchesina  di  Montesevèro? 

EUGENIO. 

Leggi,  leggi  pure. 

ANNIBALE 

{legge  serio  e  adagio). 
«  Signor  Tenente  pregiatissimo.  Sono  molti  anni  che 
»  non  ho  avuto  V  onore  di  vedervi.  Però  mi  ricordo  ancora 
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»  della  bontà  dell' animo  vostro ,  e  spero  non  vorrele  neganni 
»  una  grazia.  Si  tratta  di  pregare  il  vostro  ottimo  signor 
})  padre  a  voler  concederci  qualche  giorno  di  dilazione, 
»  prima  d'iniziare  gli  atti  esecutivi....  »  (Subito  interrom- 
pendo.) È  impossibile. 

EUGENIO. 

Perché? 

ANNIBALE. 

Perchè  ho  già  dato  al  Marchese  in  diverse  volte  più  di 
centosessantamila  franchi,  e  glieli  ho  dati  al  quattro  per 
cento,  e  in  sei  anni  che  aspetto  non  ho  mai  avuto  un  soldo 
di  frutto. 

EUGENIO. 

Ma  no,  no,  babbo.  Tu  sei  ricco,  tu  non  hai  bisogno; 
fa  questo  piacere  a  me  !... 

ANNIBALE. 

Non  posso. 

EUGENIO. 

Perché? 

ANNIBALE. 

Perchè  non  posso,  perché  il  Marchese  mi  ha  offeso  gra- 
vissimamente, rifiutando  di  venire  a  parlar  con  me,  qui  in 
casa  mia.... 

EUGENIO. 

Come?  Il  Marchese  ha  rifiutato?... 

ANNIBALE. 

Giàl  Ha  rifiutato.  Anzi  non  ha  neppure  risposto  alla  mìa 
lettera  d' invito.  Oh,  cospetto  di  bacco  1  Che  cosa  credono  di 
«ssere?  Se  ci  fosse  venuto,  tu  sai  come  son  fatto,  chi  sa  che 
non  ci  si  fosse  potuti  anche  accomodare  amichevolmente  ! 
Ma  cotesta  boria,  cotesta  albagìa  stupida  di  un  imbecille  che 
si  crede  di  esser  qualche  cosa  più  di  me,  perchè  ha  avuto 
fra  i  suoi  antenati  chi  gli  ha  messo  insieme  onori  e  ricchezze 
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(che  egli  poi  dissipa  senza  giudizio),  mentre  io  me  le  sono 
fatte  da  me  con  le  mie  fatiche  e  con  quel  po'  di  cervello  che 
Dio  mi  ha  dato....  no,  no,  questo  non  lo  sopporto,  non  lo 
posso  sopportare,  e  non  lo  sopporterò,  caschi  il  mondo! 
{forte  e  agitatissimo), 

EUGENIO. 

Animo,  animo  via,  babbo! 

ANNIBALE 

(seguitando). 
Ma  va  là!  Valgono  più  le  tue  spalline  da  ufficiale,  che 
tutti  i  suoi  stemmi,  i  suoi  titoli  e  le  sue  corone,  perché 
queste  almeno,  vedi,  rappresentano  la  forza  nuova  del  no- 
stro paese,  e  quelle  sono  la  memoria  di  una  età  piena  di 
prepotenti,  com'eran  loro,  quei  signori  antenati  di  questo 
signor  Marchese  ignorante  e  spiantato!  (Passeggia.)  Buffone! 
Sì,  signore;  buffone  e  ignorante  (violentissimo), 

SCEMA  ¥. 

Servo,  poi  U  MARCHESE  e  SOFIA,  e  detti. 

SERVO. 

II  signor  marchese  di  Montesevèro  (annunziando). 

ANNIBALE. 

(subito,  sconcertato). 
Che? 

SERVO. 

E  la  signorina  sua  figlia  ? 

ANNIBALE. 

Anche  la  figlia? 

EUGENIO. 

(a  parte,  stropicciandosi  le  mani). 
Brava,  brava  Marchesina.... 
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ANNIBALE. 

(a  Eugenio). 
£  adesso  come  faccio  a  riceverli  cosi  in  questo  ai^^ 
nese.... 

EUGENIO. 

•  Che  diavolo  1  II  Marchese  è  venuto  qui  per  affari,  e  non 
per  far  dei  complimenti. 

ANNIBALE. 

{insistendo). 
Ma  no,  no.  Ricevilo  tu,  io  vado  a  infilarmi  il  soprabito. 
{Vedendoli  arrivare.)  Oh  Diol  eccoli  che  vengono. 

EUGENIO. 

È  inutile ,  non  e'  é  più  tempo. 

MARCHESE 

{fermandosi  sulla  soglia  appena  entrato  e  con  molto  tuono). 

Signor  Commendatore ,  vi  domando  un  milione  di  scuse, 

se  nei  giorni  passati  non  ho  potuto  rispondere,  come  avrei 

desiderato,  al  vostro  cortese  invito;  ma  mia  figlia  può  farmi* 

fede.... 

SOFIA. 

Mio  padre  ha  dovuto  assentarsi  per  qualche  giorno,  e.... 

ANNIBALE 

{imbarazzatissimo). 
Ohibò!  ma  vi  pare....  ma  io  non  ho  mai  preteso....  (Po» 
subito  e  presto  a  Eugenio.)  (Di'  qualche  cosa  anche  tu.) 

EUGENIO. 

Il  signor  Marchese  e  la  signorina  sono  troppo  gentili.... 

MARCHESE 

{ad  Annibale). 
Vostro  figlio  forse?  {accennando  Eugenio). 

ANNIBALE. 

Sì,  signor  Marchese,  mio  figlio  Eugenio. 

MARCHESE. 

Ah,  quel  bravo  ufficiale  di  marina?  (Gli  va  incontro  e 
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gli  stende  la  mano,)  Mi  rallegro  con  voi  e  con  vostro  padre. 
{Poi  tornando  vicino  ad  Annibale).  Cospetto,  il  giovinetto  si 
è  fatto  uomo,  e  che  beli*  uomol 

ANNIBALE. 

Tutta  sua  bontà ,  signor  Marchese.  {A  parte.)  (Eppure  ha 
delle  belle  marnerei) 

MARCHESE. 

Te  ne  ricordi,  ehi  Sofia,  quando  lo  vedemmo  l'ultima 
volta?  Allora  era  pallido,  magretto;  mentre  ora.... 

SOFIA 

(con  accento  di  molta  serietà). 
Oh,  me  ne  ricordo  benissimo:  fu  il  20  settembre I  nove 
anni  fa. 

ANNIBALE. 

Si  ricorda  di  tutto  la  signorina! 

MARCHESE. 

Si,  ha  una  memoria  felicissima. 

SOFIA 

{ad  Eugenio  a  sinistra). 
Proprio  un  anno  avanti  che  morisse  la  mia  povera 
mamma. 

EUGENIO. 

Che  ?  Anche  la  signora  Marchesa?...  {con  molta  premura). 

SOFIA. 

Pur  troppo  !  {Seguitano  a  parlare  fra  loro.) 

MARCHESE 

{ad  Annibale). 
Del  resto,  il  signor  Commendatore  vorrà  perdonarmi  se 
ho  voluto  che  anche  mia  figlia.... 

ANK(1BALE. 

Vostra  figlia  mi  ha  fatto  un  onore,  signor  Marchese! 

MARCHESE. 

Che  cosa  volete?  Ella  è  al  fatto  di  tutto  ciò  che  mi  ri- 
guarda, e  come  potete  immaginare  desidera.... 

Alberti  I  Teatro.  —  I.  30 
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ANNIBALE. 

Di  assistere  forse  insieme  con  voi.... 

UARCHESE. 

Se  non  vi  dispiace.... 

ANNIBALE. 

Che  diavolo  I  La  signorina  è  sempre  padrona.  Solamente 
mi  permetto  di  farle  osservare,  che  trattandosi  di  affari  un 
po'  delicati.... 

SOFIA 

{subito  voltandosi!. 
Si,  si,  avete  ragione!  Le  donne  non  sì  devono  occapare 
d' interessi.  Fate  pure.  Anderò  a  passeggiare  in  giardino. 

EUGENIO 

{colpito). 
Farà  un  poco  troppo  caldo,  signorinal 

SOFIA. 

Non  importa.  Tira  vento.... 

ANNIBALE. 

(Oh  Diol  non  vorrei  aver  commessa  qualche  inciviltà.) 
{Passando  vicino  alla  ragazza.)  Se  poi  la  signora  Marche- 
sina  desiderasse  propriamente.... 

SOFIA. 

No,  no,  vi  dico,  avete  ragione.  {Poi  piano  a  luL)  (Mi 
raccomando,  signor  Commendatore I) 

ANNIBALE. 

(Farò  quanto  posso,  non  dubitate.) 

SOFIA 

{piano  al  Marchese). 
(Per  amor  del  Cielo,  padre  mio,  non  ti  arrabbiare!) 

MARCHESE 

{piano  a  Sofia). 
(Cercherò  di  dominarmi,  non  aver  paura.) 
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ANNIBALE. 

Eugenio,  va  a  dire  a  Teresa  che  accompagni  la  signo- 
rina in  giardino. 

EUGENIO. 

Subito,  J)abbo  {guardando  la  ragazza  mentre  si  avvia). 
<Eppure  r avrei  accompagnata  io  tanto  volentieri!)  (Via  dal 
fondo,) 

'  ANNIBALE 

(al  Marchese). 
Se  il  signor  Marchese  vuol  degnarsi  di  passare  nel  mìo 
gabinetto....  (fermo  vicino  alla  porta  a  destra), 

MARCHESE. 

Sono  agli  ordini  vostri.  (Vanno.) 


SCEMA  VI. 

SOFIA  sola,  quindi  EUGENIO. 

SOFIA. 

Oh  Diol  Dio!  come  mi  batte  il  cuore.  Chi  T avrebbe 
creduto  ?  Chi  si  sarebbe  potuto  immaginare  che  dopo  nove 
anni  per  un  amore,  quasi  infantile,  quest'uomo  dovesse  an- 
cora produrmi  neir animo  un'agitazione  tanto  viva....  (Guarda 
intorno.)  Però  mi  pare  che  anche  lui  sia  diventato  pallido,  e 
che  quando  è  andato  via  mi  abbia  guardato  in  un  certo 
modo.... 

EUGENIO 

[sulla  porta  in  fondo,  non  osando  venire  avanti). 
Signorina!... 

SOFIA 

(scuotendosi ,  ma  subito  ricomponendosi). 
Signore  !... 
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EUGENIO 

{facendo  appena  pochi  passi}. 
Mi  rincresce  in  verità ,  ma...,  la  Teresa  é  uscita  momenti 
sono  di  casa.... 

SOFIA. 

Non  vi  disturbate  per  cosi  poco,  ve  ne  prego  1  Anderò 
sola. 

EUGENIO 

(avanzandosi). 

Sola? 

SOFIA 

[dopo  un  momento  di  silenzio). 
Sola,  sì. 

EUGENIO. 

E  non  potrei  io  aver  P  onore?...  [esitando). 

SOFIA. 

Oh  Dio!  è  un  onore  ben  piccolo,  signor  Eugenio;  e  spe- 
cialmente poi  per  voi!... 

EUGENIO. 

V  ingannate,  signorina. 

SOFIA. 

No,  no,  diciamo  le  cose  come  stanno;  e  parliamoci  con 
un  po'  più  di  franchezza. 

EUGENIO. 

Ma  io  vi  giuro.... 

SOFIA. 

Ebbene,  sarà  come  volete.  La  questione  però  non  sta  qui. 

EUGENIO. 

Dove  sta? 

SOFIA. 

Non  avete  udito  vostro  padre ,  quando  vi  ha  detto  che 
chiamaste  Teresa  perchè  mi  accompagnasse?... 

EUGENIO. 

È  vero,  si.  Ma  dal  momento  che  Teresa  non  e* è.... 


Digitized 


by  Google 


.VIRTÙ  d'amore.  469 

SOFIA 

[sorridendo). 
Non  è  una  buona  ragione,  perché  dobbiate  accompagnar- 
mi voi,  signor  Tenente. 

EUGENIO. 

Lo  ao.  [Esita.)  Potrebbe  però  essere  un  ottimo  pretesto. 

SOFU. 

Ahi  potrebbe  essere  un  pretes....  [Poi  sorridendo  con 
grazia.)  E  allora ,  scusate ,  è  inutile  andare  in  giardino. 

EUGENIO 

[colpito,  da  sé). 
(Che  imbecille I)  Volete  dunque  restare?  Volete  accomo- 
darvi? [correndo  a  prendere  una  seggiola). 

SOFIA. 

Volentieri,  signore;  del  resto,  non  mi  pare  che  ci  sia 
nulla  di  male.  [Siedono.)  E  giacché  V  occasione  mi  si  pre- 
senta, permettetemi  di  rinnovarvi  le  mie  scuse  per  avere 
osato.... 

EUGENIO. 

Che  cosa? 

SOFIA. 

Scrivervi  a  quel  modo  dopo  nove  anni,  dacché  io  non 
aveva  più  avuto  V  onore  di  rivedervi. 

EUGENIO. 

Che  dite  mai,  signorina  1  Ma  io  ho  conservato  sempre 
per  voi....  [con  una  certa  enfasi). 

SOFIA. 

Basta,  basta,  ve  ne  prego!  È  già  la  seconda  volta  che 
voi  usate  meco  delle  espressioni,  che  mi  farebbero  quasi 
quasi  dubitare  della  sincerità  delle  vostre  parole. 

EUGENIO. 

Perchè? 

SOFIA. 

Perché  certe  cose  quando  si  sentono,  non  si  dicono.  [Con-* 
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troscena  di  Eugenio.)  Infatti  se  aveste  propriamente  deside- 
rato di  star  qui  a  tenermi  compagnia,  bastava  una  parola 
detta  a  vostro  padre.... 

EUGENIO. 

E  il  vostro? 

SOFIA. 

Il  mio?  Povero  babbo  !  II  mio  non  mi  dice  mai  nulla,  e 
io  posso  far  di  me  tutto  quello  che  voglio, 

EUGENIO. 

Ahi  vostro  padre.... 

SOFIA. 

Sì,  si.  Mio  padre  pensa  che  tutto  quello  che  faccio  io  é 
ben  fatto. 

EUGENIO 

{accostandosi  con  la  seggiola  con  premura). 
E  che  cosa  fate  di  bello?  Via,  sentiamo!  Come  usate 
della  vostra  libertà? 

SOFIA 

(sorridendo). 
Mi  pare  che  siate  un  po' curioso,  signor  Tenente. 

EUGENIO. 

Si,  ó  vero.  Ho  questo  difetto. 

SOFIA. 

Meno  male  che  siete  sincero. 

EUGENIO. 

Oh!  io  sono  sincerissimo.  Dunque....  dunque  torniamo  a 
noi.  Come  usate  della  vostra  libertà?  Come  impiegate  il  vo- 
stro tempo? 

SOFIA. 

Molto  semplicemente,  signor  Eugenio I  Prima  di  tutto  io 
mi  alzo  tutte  le  mattine  prestissimo. 

EUGENIO. 

Bravai  Precisamente  come  facciamo  noi  soldati.  Buonis- 
sima abitudine.  E  poi? 
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SOFIA. 

E  poi  faccio  la  mia  toelette.  Annaffio  ì  miei  fiori ,  prendo 
una  tazza  di  thè.... 

EUGENIO. 

Il  thè  la  mattina? 

SOFIA. 

Che  cosa  volete?  è  un'abitudine. 

EUGENIO. 

E  poi? 

SOFIA. 

E  poi....  {Si  ferma  con  grazia,)  Ma  non  vorrei  vi  mette- 
ste a  riderei 

EUGENIO. 

Che  cosa  fate? 

SOFIA. 

Vado  in  chiesa. 

EUGENIO 

{colpito). 
In  chiesa? 

SOFIA. 

Si,  e  appena  tornata  a  casa,  per  due  o  tre  ore  mi  oc- 
cupo a  insegnare  a  leggere,  a  cucire,  a  ricamare..,. 

EUGENIO. 

A  chi? 

SOFIA. 

Alle  figliuole  dei  miei  contadini  1  Oh ,  se  le  vedeste  !  Ce 
ne  sono  certe  cosi  carine,  cosi  piene  d' intelligenza.... 

EUGENIO. 

Ah!  vi  occupate  anche  a  far  la  maestra  ai  vostri.... 

SOFIA. 

Si,  e  quando  ho  finito,  leggo,  scrivo  per  conto  mio,  ac- 
compagno mio^  padre  tutti  i  giorni  alla  passeggiata.... 

EUGENIO. 

E  quando  siete  in  Firenze? 
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SOFIA. 

A  Firenze  non  ci  vado  mai. 

EUGENIO. 

Non  amate  la  società  ? 

SOFIA. 

Vi  parel 

EUGENIO. 

E  se  un  giorno  o  l'altro  prendeste  marito? 

SOFIA. 

Io? 

EUGENIO 

(subito  con  spavento). 
Siete  contraria  al  matrimonio  ? 

SOFIA. 

No  [Eugenio  respira  allegro)  ;  non  dico  questo.  {Si  ferma 
con  serietà,)  Però  ho  venticinque  anni ,  e  sono  sempre  ragazza. 

EUGENIO. 

Si;  ma  qualcuno  mi  ha  detto  che  qualche  anno  fa.... 

SOFIA. 

È  verissimo,  sono  stata  fidanzata.  Se  aveste  veduto  però 
quello  che  ero  do  ventata  nei  tre  mesi,  in  cui  sostenni  la 
parte  di  promessa  sposa....  Non  mi  si  riconosceva  più.... 

EUGENIO. 

Non  vi  piaceva  lo  sposo  ? 

SOFIA. 

Anzi,  era  un  bellissimo  giovine I 

EUGENIO. 

Malinconico,  forse,  cupo,  misantropo? 

SOFIA. 

Il  più  caro  pazzo  di  questo  mondo  I 

EUGENIO. 

Ma,  e  allora? 

SOFU. 

Allora....  scusate;  vi  rendete  sempre  conto  voi  di  quello 
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che  provate  qui  dentro?  {accennando  il  cuore.)  Io,  noi  E  si, 
che  mi  ci  sono  provata  tante  volte  I  È  cosi  strano  questo  be- 
nedetto cuore  umano.  Non  si  arriva  mai  a  capire  come  sia 
fatto.  (Ride.)  0  figuratevi  poi  il  mio  ! 

EUGENIO. 

Il  vostro? 

SOFIA. 

Il  mio,  si,  che  vive.... 

EUGENIO. 

Di  che? 

SOFIA. 

Non  lo  so  neppur  io  !  ma  certamente  più  di  poesia  che 
di  realtà. 

EUGENIO 

{sìibito).    . 
Adesso  capisco!  Vi  volevano  maritare  a  qualche  giova- 
notto di  modi  un  po' rozzi,  il  figlio  di  qualche  industriale 
forse?... 

SOFIA. 

V*  ingannate.  Il  mio  fidanzato  era  un  giovine  compitis- 
simo, pieno  di  belle  maniere,  di  nascita  illustre,  educato, 
pio  anche  in  apparenza,  ma  in  sostanza  un  libertino,  un  gio- 
catore, insomma  un  cattivo  soggetto.  E  io  aborro,  vedete, 
cotesta  razza  d'ipocriti!  Meglio  un  incredulo  addirittura,  ma 
schietto  1 

EUGENIO. 

Come  me! 

SOFIA. 

Come  voi  ?  (Pausa.)  Siete  un  incredulo  voi  ? 

EUGENIO 

{esita  un  poco). 
Piuttosto!  {Quasi  ridendo;  poi  mutando  tuono,)  Che  cosa 
avete,  Sofia?  {con  molta  premura). 
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SOFIA 

•  [molto  commossa),  | 

Nulla!  [Poi  asciugandosi  una  lagrima,)  Mi  rincresce t 

EUGENIO. 

Perchè? 

SOFIA . 

(dopo  un  momento  di  esitazione). 
Lasciamo  andare.... 

EUGENIO 

(incalzando). 
No,  no,  mi  dovete  dire  il  percliè. 

SOFIA. 

È  inutile. 

EUGENIO. 

Ma  perché  è  inutile  ? 

SOFIA. 

Perchè  non  vi  è  ragione  di  dirvelo.  (Si  alza,) 

EUGENIO 

(con  un  certo  accento  di  passione). 
E  se  ve  ne  pregassi?  Se  vi  dicessi  che  questo  vostro  di- 
spiacere mi  fa  supporre  che  voi.,.. 

SOFIA 

(subito  voltandosi). 
Che  io?...  Che  cosa?  (Pausa.) 

EUGENIO 

(subito  e  vibrato). 
Sentite,  Sofia.  Mi  permettete  di  farvi  una  confidenza? 

SOFIA. 

A  me? 

EUGENIO. 

A  voi,  si,  è  una  confidenza  di  famiglia,  sapete,  a  cui 
mio  padre,*- 
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SOFIA 

[subito). 
Si  tratta  di  vostro  padre?  parlate  pure  liberamente. 

EUGENIO. 

Ebbene,  signorina....  (Esita.)  Mio  padre....  momenti  so- 
no.... mi  ha  espresso  il  desiderio  vivissimo  che  io....  {Si  ferma 
un  istante.) 

SOFIA. 

Che  voi  ?... 

EUGENIO. 

Che  io  prendessi  moglie. 

SOFIA. 

Ahi  vostro  padre  vi  ha  detto?... 

EUGENIO. 

Già,  mi  ha  detto  che  aveva  settantanni....  che  era  stanco 
di  una  solitudine  che  T opprimeva,  e  che  io  l'avrei  fatto  fe- 
lice, se.... 

SOFIA. 

Se  vi  foste  creata  una  famìglia? 

EUGENIO. 

Precisamente  I 

SOFIA. 

E  che  cosa  gli  avete  risposto? 

EUGENIO. 

Che  non  poteva  compiacerlo. 

SOFIA. 

Oh! 

EUGENIO. 

Sì.  (Incalzando,)  Ma  sapete  perchè?  Perchè  non  credo 
possibile  trovare  una  donna  come  la  vorrei  io. 

SOFIA. 

E  come  la  vorreste? 
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EUGENIO. 

Come  vo....  come,  non  lo  so;  ma  la  vorrei  buona,  sin- 
cera ,  affezionata.... 

SOFIA 

{nella  più  grande  agitazione, 
ma  cercando  sempre  di  moderarsi). 
Scusate I  E  perchè  fate  proprio  a  me  questa  confidenza? 
Ve  la  devo  trovar  io  forse? 

EUGENIO 

{subito  con  un  certo  affetto). 
Si,  si,  voi  che  siete  stata  sempre  tanto  buona  con  me, 
che  anche  prima  di  partire  mi  avete  dato  tanti  buoni  consi- 

gli 

SOFIA 

{voltandosi  subito,  ma  lentamente  assai). 
Ve  ne  ricordate  ancora,  signor  Eugenio? 

EUGENIO. 

Altro  se  me  ne  ricordo  !  E  mi  ricordo  che  voi  mi  faceste 
anche  V  onore  poche  ore  avanti  della  mia  partenza  dì  chie- 
dermi il  mio  ritratto....  L'avete  più? 

SOFIA 

{con  noncuranza  cortese,  tanfo  per  non  darsi  a  conoscere). 
Credo  d'averlo,  si!  {Poi  lentamente.)  E  voi  che  cosa 
avete  fatto  del  libriccino  che  vi  detti?  L'avete  letto? 

EUGENIO 

{subito  e  presto). 
L*  ho  portato  sempre  con  me  in  tutti  i  miei  viaggi. 

SOFIA. 

Si  !  ma  non  V  avete  letto  mai.  {Poi  con  intelligenza-)  Non 
è  un  rimprovero,  sapete?  È  una  domanda  che  sono  in  ob- 
bligo di  farvi. 

EUGENIO. 

Perchè  ? 
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SOFIA. 

Perché  se  debbo  scegliervi  una  sposa  a  modo  vostro  (sor- 
ridendo) ^  voi  stesso  mi  avete  fatto  sentire,  momenti  sono, 
che  siete  piuttosto  incredulo,  e  bisognerà  bene  che  vi  trovi 
una  moglie.... 

EUGENIO. 

Che  non  creda  a  nulla  come  me  ?  No,  no,  per  carità  ! 

SOFIA.» 

3fa  questa  è  una  contradizione. 

EUGENIO. 

Sarà;  ma  io  aborro  le  donne  forti,  mi  piaccion  deboli! 

SOFIA. 

E  allora,  abbiate  pazienza,  ma  io  non  prendo  V  impegno. 

EUGENIO. 

Per  qual  ragione  ? 

SOFIA. 

Perchè  con  voi  altri  uomini  non  ci  si  capisce  mai  nulla. 
Volete  sempre  pensare  in  un  modo ,  e  fare  in  un  altro. 

EUGENIO. 

Vi  domando  perdono,  signorina.  Io  credo  di  essere  un 
galantuomo,  e  vi  giuro  sul  mio  onore  che  mia  moglie  sa- 
rebbe libera,  liberissima.... 

SOFIA. 

Di  che? 

EUGENIO. 

Di  andare  anche  tutte  le  mattine.... 

SOFIA. 

A  perdere  il  tempo  in  chiesa  ?... 

EUGENIO 

(ridendo). 
No  1  a  pregare  per  quel  poco  di  buono  di  suo  marito. 

SQFIA. 

Già!  mentre  quel  poco  di  buono  resterebbe  fuori  in 
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piazza  a  ridere  in  compagnia  dei  si       '  -^^, 
sua  moglie.  No,  no,  signor  Eugenio.... 

BDGENIO. 

Ma  se  sono  io  il  primo  a  riconoscere  la  vii 
donne  ! 

SOFU. 

Condannando  i  principii  che  le  fanno  essei 

EUGINIO. 

SarA  anche  vero  !  ma  e'  è  sempre  una  spera 

SOFU. 

Quale? 

EUGENIO. 

Quella  di  una  conversione.  Trovatemi  una  bu 
e  vi  giuro  che  anch'  io.... 

SOFIA. 

Oh,  il  Cielo  lo  volesse!  [affettuosamente), 

EUGENIO. 

Il  Cielo  Io  volesse!  Ma  dunque  voi?...  (eon  pti 

SOFIA 

[subito  cercando  di  moderarsi). 
Io  ho  sempre  desiderato  la  vostra  felicità. 

EUGENIO. 

E  se  per  esser  veramente  felice,  se  per  farmi  : 
quello  che  volete  voi,  non  ci  fosse  che  una  persona 

SOFIA 

[quasi  tremando). 
Quale  ? 

El  ^:ENIO 

[con  rù     zione). 
Voi,  voi  sola,  Sofia! 

SOFIA. 


lo? 
Voi,  si! 


EUGEMO. 
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Ibi  .  SOFIA 

:_F;r;  (colpita). 

jf_-,jj     E  potreste  supporre  ?... 

[j^rS-i;  EUGENIO^ 

Io  non  suppongo  nulla.  Io  credo  nelle  vostre  parole, 
m     0  nella  vostra  virtù,  crederò  in  tutto,  purché  mi  amiate. 

jiiffiicEi  SOFIA. 

[am      Eugenio,  Eugenio,  che  dite  mai? 

■'fCT03ixC  EUGENIO 

^qii  (incalzando  prestissimo). 

Pico  che  v'amo;  si,  dico  che  v'ho  amato.  Dico  che  vi 
M  -ò  sempre,  si,  si,  sempre,  dovessi  anche  perderti,  do- 
thìtié^  anche  soffrire  il  dolore  di  un  tuo  rifiuto. 

SOFIA 

li  {subito  e  presto  con  slancio  improvviso), 

'r!wm4  Di  un  mio  rifiuto  ?  Ah  no ,  no  ! 

I.U  EUGENIO. 

luemVl^fOiQ ,  che  sento I  E  tu  potresti?... 

SOFIA 

^àrsd         (levandosi  in  fretta  un  medaglione  dal  collo 
(Afiiéà  e  dandolo  ad  Eugenio), 

(Tieni....  {Poi  correggendosi.)  Tenete,  prendete,  guardate 
e,  se  per  ^0  medaglione! 

cieiiaapf'^^^-  Eugenio. 

Dna  croce  I 

Ol  SOFIA. 

Aprite. 

EUGENIO. 

j  Ah  !  Il  mio  ritratto  ! 

SOFIA 

Sì ,  il  mio  amore  e  la  mia  fede. 

EUGENIO. 

Sofìa,  Sofia  mia,  tu  sei  un  angiolo!  Dio,  che  sento! 
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{Fugge  a  destra,)  Mio  padre  che  terna  insieme  col  signor 
Marchese.  {Torna  in  fretta  verso  la  ragazza.)  Addio ,  Sofia  ^ 
e  addio  per  sempre. 

SOFIA. 

Dove  andate  ? 

EUGENIO. 

Fra  quattro  giorni  il  mio  vascello  fa  vela  per  le  coste  di 
Spagna. 

SOFIA. 

Si ,  ma  voi  non  partirete,  voi  non  dovete  partire. 

EUGEPilO. 

È  impossibile,  Sofìa. 

SOFIA 

{subito). 
Ebbene,  domani,  oggi,  fra  un'ora  parlerò  io  stessa  a 
mio  padre  1 

EUGENIO. 

Tuo  padre  ? 

SOFIA. 

Si,  si,  mio  padre  mi  ama  troppo  e  non  mi  dirà  di  no. 
Pensate  voi  a  persuadere  il  vostro. 

EUGENIO. 

Il  mio?  Ma  come  fare?  Come  trovar  un  mezzo  per  met- 
terli d' accordo  ? 

SOFU. 

Ah  !  silenzio  :  eccoli  che  vengono.  {Poi  ricomponendosi 
subito  e  con  molta  disinvoltura  quando  entrano  i  due,) 

scKnrA  VII. 

ANNIBALE,  il  MARCHESE  e  detti. 

SOFU 

{andando  loro  incontro). 
Ebbene,  dunque  pappa?  Ebbene,  signor  Commendatore, 
vi  siete  accomodati  ? 
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ANNIBALE. 

Non  ancora,  signorina....  ma  spero  che  in  seguito.... 

EUGENIO. 

Come? 

SOFIA. 

Ma  dunque  mio  padre.... 

ANNIBALE. 

Vi  dirò,  il  signor  Marchese  vorrebbe  che  io  accettassi 
alcane  proposizioni,  che  nel  mio  interesse  non  mi  paiono  del 
tutto  rassicuranti. 

MARCHESE. 

Noi  signor  Commendatore,  io  ho  pregato^  non  ho  pro- 
posto. 

ANNIBALE. 

Ebbene,  sarà  come  volete.  Quello  che  ora  mi  basta  di 
dichiararvi  è,  che  io  mi  tengo  e  mi  terrò  sempre  onoratis- 
simo  della  vostra  amicizia,  e  che  farò  di  tutto.... 

MARCHESE. 

Mille  grazie,  signor  Commendatore.  Sofìa,  andiamo.... 

SOFIA. 

Son  con  te,  pappa.  {Poi  subito  e  presto  a  Eugenio.)  (Non 
vi  scordate  di  parlare  con  vostro  padre.) 

EUGENIO 

{piano  e  presto  a  Sofia). 
(Ci  parlo  subito.  Non  dubitate.) 

SOFIA 

{piano  e  presto  a  Eugenio), 
(Io  intanto  cercherò  d' informare  il  mio....) 

MARCHESE. 

Signor  Commendatore,  dunque....  signor  Tenente.... 

EUGENIO. 

Signore.... 

Alberti  ,  Teatro.  —  (.  31 
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ANNIBALE. 

Mi  rincresce,  in  verità,  di  non  potervi  accompagnare 
come  sarebbe  mio  dovere.... 

MARCHESE. 

Ohibò  1  Voi  non  avete  nessun  dovere. 

EUGENIO. 

Verrò  io  stesso ,  signor  Marchese.... 

MARCHESE. 

No,  signor  Tenente,  voi  non  avete  che  pochi  momenti 
da  restare  con  vostro  padre.  Ve  ne  prego....  {Poi  salutando,) 
Signori.... 

ANNIBALE. 

Signorina.... 

SOFIA. 

I  miei  rispetti. 

MARCHESE. 

Con  tutto  l' ossequio.  {Vanno  dal  fondo.) 

SCEIVA  Vili. 

ANNIBALE  ed  EUGENIO. 

EUGENIO. 

Ma,  insomma,  che  cosa  avete  concluso? 

ANNIBALE* 

Nulla. 

EUGENIO. 

Perchè? 

ANNIBALE. 

Perchè,  quando  si  tratta  di  venire  alla  conclusione,  con 
cotesti  signori  non  ci  è  mai  conclusione!  e  me  ne  rincre- 
sce, sai?  me  ne  rincresce  proprio  in  coscienza  per  quella 
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povera  ragazza.  A  proposito,  mi  pare  che  siate  rimasti 
soli,  ehi 

EUGENIO. 

Si^  babbo;  e  il  bello  è  che  è  stata  proprio  lei  che  non  è 
voluta  andare  in  giardino. 

ANNIBALE. 

Ha  voluto  restar  con  te,...  lei? 

EUGENIO. 

Precisamente. 

ANNIBALE. 

Lo  vedi,  ehi  Le  donne  ti  corrono  dietro  e  tu  le  disprez- 
zi. Ma  già  si  sa.  È  stato  sempre  cosi,  da  poi  che  mondo  é 
mondo. E  anch*ìo,  vedi,  quand'ero  giovinetto,  perchè  sono 
stato  un  bel  giovinotto,  sai?  quando  mi  son  trovato  contra- 
riato da  qualche  ostacolo,  bastava  che  facessi  lo  sprezzante; 
un'  occhiataccia  di  traverso,  e  tanto  di  spalle.  Era  affare  as- 
iricarato.  Ehi  dimmi,  dimmi,  che  cosa  ti  ha  detto? 

EUGENIO. 

Me  ne  ha  dette  tante!... 

ANNIBALE. 

Ti  ha  parlato  di  me? 

EUGENIO. 

No,  sono  stato  io  che  ne  ho  parlato. 

ANNIBALE. 

Tu  hai  parlato'di  me  alla  Marchesina  ?  Per  qual  ragione  ? 

EUGENIO. 

Vuoi  che  te  la  dica?  Mi  sono  confidato  con  lei  a  propo- 
sito del  desiderio  che  mi  hai  dimostrato  intorno  al  mio  ma- 
trimonio.... 

ANNIBALE. 

Che?  Hai  confidato  alla  Marchesina  che  io....  E  che  cosa 
ne  pensa,  che  cosa  ne  dice?  (allegro). 

EUGENIO. 

Dice  che  hai  ragione  tu. 
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ANNIBALE. 

Lo  vedi,  ehi  E  ta  che  cosa  le  hai  risposto? 

EUGENIO. 

Che  se  avessi  trovato  una  ragazza  come  lei,  ti  avrei 
contentato.  E  che  intanto  se  non  le  fosse  dispiaciuto,  pen- 


ANNIBALE. 

A  che? 

EUGENIO. 

A  scegliermi^  la  sposa. 

ANNIBALE. 

Ha  accettato? 

EUGENIO. 

Me  r  ha  belF  e  trovata. 

ANNIBALE. 

Te  rha  trovata? 

EUGENIO. 

Già!  e  se  le  riesce  di  accomodar  la  faccenda,  la  piglio..» 

ANNIBALE. 

Oh  Diol  Diol  povera  ragazza^  e  io  che  li  ho  lasciati  an- 
dar via  a  quel  model 

EUGENIO. 

Vuoi  che  vada  a  chiamarli?  (S*  avvia,) 

ANNIBALE. 

Un  momento ,  un  momento.  E  il  nome  di  questa  sgosàt 

EUGENIO. 

Non  te  lo  posso  dire. 

ANNIBALE. 

Perché  ? 

EUGENIO. 

Perchè  la  Marchesina  mi  ha  promesso  di  parlare  al  pt- 
dre  della  ragazza ,  e  quando  il  padre  abbia  detto  di  si.... 
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ANNIBALE. 

Che  diavolol  Vuoi  che  ci  sia  un  pezzo  d'asino  a  questo 
mondo,  che  voglia  rinunziare  a  un'  occasione  come  la  tua? 

EUGENIO. 

Chi  Io  sa  ! 

ANNIBALE. 

Come  chi  lo  sa? 

EUGENIO.  / 

Ohi  insomma,  babbo,  vuoi  sapere  chi  è  questa  sposa? 

ANNIBALE. 

•Chi  è? 

EUGENIO. 

È  la  figlia  del  marchese  Filippo  1 

ANNIBALE 

(quasi  con  un  urlo). 
Del  marchese  Filippo? 

EUGENIO. 

Lei,  si. 

ANNIBALE. 

E  tu  credi  che  il  marchese  Filippo  <ion  quella  razza  di 
boria  che  si  trova  addosso ,  voglia  permettere  che  la  sua 
figliuola.... 

EUGENIO. 

Ps.... 

ANNIBALE 

{sottovoce). 
Che  c'è? 

EUGENIO 

{che  sarà  corso  alla  parta  comune,  tendendo  l'orecchio). 
Mi  par  di  sentire  la  voce  del  Marchese  che  parla  in 
anticamera. 

ANNIBALE. 

Il  Marchese?  Ma  che  cosa  torna  a  fare? 
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EUGENIO 

(sorridendo). 
Chi  sai  Forse  la  Marchesìna  gli  ha  detto  qualche  cosa. 

ANNIBALE. 

Ma  dunque  vi  eravate  messi  d' accordo? 

EUGENIO. 

Può  darsi!  (Ride.) 

ANNIBALE. 

Ma  come  vuoi  che  faccia  a  adattarmi  con  un  codinac- 
ciò  come  quello?  j^ ^1?5 

'  EUGENIO.  T^aa 

Ohe,  dico,  babbo  1  Domani  torno  sulla  mia  nave  e  non  ci 
si  vede  più  in  parola  d*  onore. 

ANNIBALE 

{quasi  piangendo). 
Non  ci  si  vede  più?  Ma  questa  è  una  tirannia I 

EUGENIO. 

No,  é  la  conseguenza  logica  delle  tue  teorie!  Che  dia- 
volo! Un  liberale  come  te  che  ricusa  di  stender  la  mano  a 
un  galantuomo,  perchè  questo  galantuomo  non  la  pensa  a 
modo  tuo?  Ma  ti  pare! 


SCEMA   IX.. 

[Servo  dal  fondo  e  detti,  poi  il  MARCHESE. 

SERVO 

{sulla  porta)» 
Si  può? 

EUGENIO 

{voltandosi}. 
Che  cosa  vuoi? 
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SERVO. 

11  signor  Marchese  dice  che  la  signorina  si  è  dimenticata 
dell'  ombrellino  da  sole.... 

EUGENIO 

(subito  andando  vicino  al  Servo). 
Il  signor  Marchese?...  Dov'  è? 

SERVO. 

È  qui  in  anticamera  che  mi  sta  aspettando. 

EUGENIO. 

Che  diavolo  1  Ma  perché  non  viene  egli  stesso;  ma  che 
passi,  che  venga  pure.  [Poi  subito  correndo  alla  porta  co- 
mune.) Venga,  venga  pure  avanti,  signor  Marchese. 

MARCHESE. 

{entrando  incerto). 
Non  vorrei  disturbare.... 

EUGENIO. 

Ma  che  le  pare  !  Ella  non  disturba  mai. 

ANNIBALE 

(che  avrà  preso  l*  ombrellino). 
Ecco  r  ombrellino.... 

MARCHESE. 

Mille  grazie,  signor  Commendatore.  {Si  avvia.) 

ANNIBALE 

{sottovoce  a  Eugenio  sul  davanti), 
(Come?  Va  via?) 

EUGENIO 

{piano  ad  Annibale), 
(Digli  che  resti.) 

ANNIBALE 

{piano  a  Eugenio). 
(Io?  Io  non  gli  dico  nulla.) 

EUGENIO. 

Va  via,  signor  Marchese?  {subito  voltandosi). 
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MARCHESE. 

Si,  mia  figlia  mi  sta  aspettando.  {Sempre  fermo  nel 
fondo,) 

AMiNIÈALE. 

Veramente?  [andando  lentamente  incontro  al  Marchese). 

MARCHESE. 

Veramente. 

ANNIBALE 

{offre  la  scatola  aperta), 
E....  non  ha  proprio  nulla  da  dirmv? 

MARCHESE 

{esitando}. 
Avrei....  si....  qualche  cosa....  ma....  {lasciando  cadere 
dalle  dita  la  polvere  del  tabacco,  che  ha  appena  sfiorata  dalla 
scatola). 

EUGENIO 

{subito  porge  la  sedia  al  Marchese), 
E  allora  sieda,  sieda  qui,  su  questa  poltrona.  {Il  Mar-* 
cìiese  viene  avanti  e  siede,)  E  intanto  che  ella  parla  con  mio 
padre,  mi  permette  che  scenda  a  raggiungere  la  signorina? 

MARCHESE 

i}o  guarda;  poi  si  rivolge  ad  Annibale). 
Che  cosa  ne  dice  lei? 

ANNIBALE. 

Io?  Mi  meraviglio,  dica  lei! 

MARCHESE. 

Che  cosa  vuol  che  dica?  In  giardino,  a  quest*  ora,  dm 
pare  poi  che  non  ci  sia  gran  male. 

ANNIBALE. 

No,  questo  no!  Male  propriamente  non  c'è. 

EUGENIO 

{subito). 
Dunque  posso  andare? 
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ANNIBALE. 

A  voi.  Scusi,  veh!  signor  Marchese.  (Gli  prende  con 
garbo  ^ombrellino  di  mano  e  lo  consegna  ad  Eugenio.)  Portate 
r  ombrellino  alla  signorina. 

EUGENIO 

(lietissimo). 
Ho  capito  lutto,  ho  capito  tutto,  l'affare  é  accomodato. 
Addio ,  addio,  babbo:  signor  Marchese,  con  tutto  l'ossequio. 
{Via  in  gran  fretta  dal  fondo.) 

SCJEIKA  KL. 

Il  MARCHESE  e  il  commendatore  ANNIBALE. 
(Momento  di  silenzio.) 

ANNIBALE. 

(Se  non  comincia  lui  a  parlare,  che  mi  caschi  la  lingua 
se  dico  una  parolai)  (Va  a  sedersi  dalla  parte  opposta  del 
Marchese.) 

MARCHESE. 

(Eppure  mi  par  milF  anni  di  sentire  come  attacca  il  di- 
scorso.) 

(TutH  due  si  guardano  a  vicenda,  volendo  sempre  inco- 
minciare  a  parlare,  e  non  trovando  mai  la  parola,) 

ANNIBALE. 

Bella  giornata,  ehi 

MARCHESE. 

Magnifica. 

ANNIBALE 

(dopo  un  altro  momento  di  silenzio, 
facendosi  vento  con  un  giomcde). 
Fa  un  gran  caldo  però. 

MARCHESE. 

Siamo  nel  solleone. 
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ANNIBALE. 

(Aristocraticaccio  cane  1)  (Batte  una  mano  sul  tavolino  , 
e  si  alza,) 

MARCHESE. 

(Villano  impertinente!)  (Come  sopra.) 

ANNIBALE 

(dopo  aver  passeggiato,  incontrandosi  col  Marchese). 
Scusi,  Marchese.... 

MARCHESE. 

Comandi,  Commendatore.... 

ANNIBALE. 

Sbaglio  0  mi  pare  che  ella  abbia  detto  momenti  sono  che 
aveva  qualche  cos.... 

MARCHESE. 

Si,  è  vero! 

ANNIBALE. 

Son  qua  dunque  tutto  a  sua  disposizione.  In  che  cosa 
posso  servirla? 

MARCHESE. 

Le  dirò.  Mia  figlia  mi  ha  detto,  mentre  scendevamo  le 
scale  insieme ,  che  il  signor  Tenente  aveva  preso  V  inca- 
rico.... 

ANNIBALE. 

Diche? 

MARCHESE. 

Non  80....  di  parlare  con  lei,  credo  a  proposito.... 

ANNIBALE. 

Oh!  insomma,  sa  un  po*com*è?  Mio  figlio,  si  signore l 
mi  ha  dichiarato  apertamente  e  con  tutta  franchezza  che  sa- 
rebbe disposto,  dispostissimo  a  domandare  la  mano  della  sua 
figliuola.  Le  piace  il  partito?  {forte  e  risoluto). 

MARCHESE. 

Prego,  prego,  signor  Commendatore! 
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ANNIBALE. 

No,  no!  Carle  in  tavola,  signor  Marchese. 

MARCHESE. 

Mio  Dici  Ma  lei  mi  parla  in  un  certo  modo.... 

ANNIBALE. 

Lasciamo  i  modi  da  parte,  le  ripeto,  e  veniamo  a  quello 
che  preme.  Le  pare  che  il  matrimonio  possa  essere  conve- 
niente ,  0  crede  invece  che  il  suo  blasone.... 

MARCHESE. 

Ma  che  blasone? 

ANNIBALE. 

È  pronto  dunque  a  transigere? 

MARCHESE. 

€erto!  E  siccome  son  pronto  io,  credo  che  anche  lei.... 

ANNIBALE. 

Io?  Ma  io  sono  stato  il  primo.... 

MARCHESE. 

A  far  che? 

ANNIBALE. 

A  dire  a  mio  figlio  che  non  avrei  avuto  nessuna  difficoltà 
d' imparentarmi  con  lei;  ma  a  certe  condizioni. 

MARCHESE. 

Ahi  vuole  anche  ìmpormi  delle  condizioni? 

ANNIBALE. 

Ecco  qui!  Prima  di  tutto  mi  permetta  una  domanda. 
Dove  vuole  che  abitino  gli  sposi?  In  casa  mia  o  in  casa  sua? 

MARCHESE. 

Ma  io  non  ho  che  un'unica  figlia,  signor  Commen- 
datore! , 

ANNIBALE. 

Lo  SO,  lo  so.  Anch'io  h^  un  figlio  solo;  ma  questo  poco 
importa.  Vuole  che  lo  sposo  venga  ad  abitare  con  lei? 

MARCHESE. 

Certamente. 
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ANNIBALE. 

E  allora  scusi  la  sfacciataggine,  sa!  ma  io  non   mi  di- 
yido  dal  mio  figliuolo. 

MARCHESE. 

Che?  Vuol  venire  a  stare  anche  lei  insieme  con  no.... 

ANNIBALE 


Senza  dubbio.  Anzi  la  mia  intenzione,  veda,  sarebbe 
quella  di  far  tutta  una  famiglia.  {Controscena  del  Marchese^) 
Si:  ma  a  patto  che  se  questa  famiglia  s*  ha  da  formare,  certa 
roba  non  ci  venga  tanto  fra  i  piedi. 

MARCHESE. 

Che  roba? 

ANNIBALE. 

Quelli  che  lor  signori  chiamano  ì  difensori  del  trono  e 
dell'altare!  Io  rispetto  tutti!  badi;  ma  lei  mi  pare  che  se  li 
tenga  intorno  un  po'  trop.... 

MARCHESE 

{subito  interrompendolo), 
E  allora,  scusi,  neppur  io  ci  piglierei  quegli  altri.... 

ANNIBALE. 

Chi  altri? 

MARCHESE. 

Quelli  che  non  ammettono  né  trono  nò  altare. 

ANNIBALE. 

In  casa  mia?  Ma  le  pare!  Utopisti  che  credono  di  sov- 
vertire anche  il  senso  morale;  che  vorrebbero  far  man  bassa 
Balla  proprietà  {tranquillo). 

MARCHESE. 

Ah!  lei  li  chiama  utopisti? 

ANNIBALE. 

Certo. 

MARCHESE. 

E  non  crede  possibile  che  un  giorno  o  l' altro?... 


Digitized 


by  Google 


VIRTÙ  d'  amore.  493 

ANNIBALE. 

Niente  affatto  1  E  poi  già'  in  qualunque  caso  e*  è  il  Go- 
verno, ci  siamo  noii 

MARCHESE. 

Loro? 

ANNIBALE. 

Noi,  noi,  si! 

MARCHESE. 

Badi,  Commendatore:  perchè  i  proletarii  sono  milioni o 
i  ricchi  son  centinaia I  Verrà  il  giorno^  in  cui  morderanno  il 
freno. 

ANNIBALE. 

Non  hanno  denti,  signor  Marchese! 

MARCHESE. 

Hanno  però  un  grande  appetito. 

ANNIBALE. 

È  perché  non  gli  hanno  levato  la  fame  loro,  quando  era 
tempo. 

MARCHESE. 

Noi  abbiamo  sempre  stesa  la  mano  al  povero. 

ANNIBALE. 

Già,  con  r  elemosina  che  T  avvilisce,  mentre  noi  T  ab- 
biamo nobilitato  con  l'istruzione  e  col  lavoro  {con  molto 
calore). 

MARCHESE. 

Prego,  prego,signor  Commendatore  I{rorfwitMfo/ron^m//o 
e  placidamente.)  E  allora,  senta  ^  facciamo  una  cosa.  Ella  abi- 
terà il  suo  quartiere,  io  il  mio.  Ella  riceverà  i  suoi  amici, 
io  i  miei.  Va  bene  cosi?  (/  giovani  ascoltano,  mostrando 
appena  il  viso  daUa  porta  in  fondo.) 

ANNIBALE. 

Che  cosa  vuol  che  le  dica?  Quando  non  ci  sia  proprio 
altro  mezzo.... 
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MARCHESE. 

Non  ce  ne  sono  altri,  signor  Commendatore! 

ANNIBALE 

(dopo  un  sospiro  di  rassegnazione). 
Veniamo  dunque  agi*  interessi. 

MARCHESE. 

Son  qua. 

ANNIBALE. 

Poche  parole  e  buone.  Il  suo  patrimonio,  ella  lo  sa  ora- 
mai meglio  di  me^  dovrebbe  andar  tutto  all'  asta.  Stia  tran- 
quillo, lo  ricompro  io. 

MARCHESE 

{con  la  più  gran  maraviglia,) 
Che? 

ANNIBALE. 

Non  abbia  paura,  son  più  conservatore  di  lei!  {I  giovani 
si  mostrano  e  si  fanno  dei  cenni.)  Io  dunque  non  vendo  nò 
palazzi,  nò  ville,  nò  biblioteca.  Tutto  ciò  che  ò  scienza, 
tutto  ciò  che  è  istruzione,  va  sempre  rispettato.  Intendo  però 
di  vendere  due  cose. 

MARCHESE. 

Che  cosa? 

ANNIBALE. 

I  quadri,  qualche  altro  oggetto  d' arte,  e  un  terzo  almeno 
dei  terreni  che  compongono  la  sua  fattoria,  e  precisamente 
tutti  i  dieci  poderi  che  si  distendono  sulla  collina  di  San  Fi- 
*  lippe. 

MARCHESE. 

La  collina  di  San  Filippo  ?  Dov*  è  la  mia  cappella  gen- 
tilizia? 

ANNIBALE. 

Certo,  e  voglio  vendere  anche  quella! 
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MARCHESE. 

Yaol  vendere  anche  la  mia  cappella  gentilizia?  Ma,  e 
che  cosa  ne  vuol  fare  dì  cotesti  denari? 

ANNIBALE. 

Ecco  quello  che  ne  farò.  Con  la  metà  costituirò  un  fondo 
necessario  a  creare  anche  nel  nostro  paesetto  una  Banca 
operaia,  che  ò  una  istituzione  utilissima. 

MARCHESE 

{coprendosi  il  viso  colle  manij. 
Misericordia! 

ANNIBALE. 

£  r  altra  metà  la  metteremo  in  tante  buone  azioni  della 
nuova  Società  per  il  bonificamento  dei  terreni  incolti  nel- 
TAgro  Romano. 

MARCHESE 

{levandosi  improvvisamente  e  quasi  con  un  grido). 
Neil*  Agro  Romano?  Io  credo  che  sia  impazzato! 
(/  giovani  si  muovono,  e  stanno  ai  due  lati  pronti  a 
correre  sul  davanti.) 

ANNIBALE. 

Mi  meraviglio  di  lei,  signor  Marchese!  {quasi  urlando). 

MARCHESE. 

E  io  di  lei,  signor  Commendatore! 

SCEIVA   VliTIilA. 

EUGENIO,  SOFIA  dal  fondo  in  freUa,  e  detti. 

SOFIA 

{accorrendo  verso  il  Marchese). 
Pappa,  pappai 

EUGENIO 

{facendo  altrettanto). 
Signor  Marchese,  signor  Marchese,  per  carità! 
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ANNIBALE 

{passeggiando  adirato). 
Eh  !  lasciatelo  andare ,  e  che  tutto  sìa  finito  per  sempre. 

EUGENIO 

{traversando  il  teatro  verso  suo  padre). 
Ma  dunque  sei  tu  che  ti  ostini  ? 

ANNIBALE. 

Io  non  mi  ostino  niente  affatto. 

MARCHESE. 

E  neppur  io ,  signor  Commendatore! 

ANNIBALE. 

Ohi  insomma,  intendiamoci  chiari.  Vuol  vendere  o  non 
vupl  vendere? 

SOFIA 

{tira  il  vestito  ed  babbo). 
Sì,  sii  pappai  Di*  di  sii 

EUGENIO 

{facendo  altrettanto  con  Annibale). 
Animo  via,  un  pò*  più  di  calma. 

MARCHESE 

{sentendosi  sempre  tirare  dalla  figlia). 
Ma  si,  si!  Ho  capito!  {Poi  ad  Annibale.)  Che  cosa  vuol 
che  le  dica!  C*è  questa  ragazza  qui  che  se....  {Accorgendosi 
di  Eugenio.)  E  ci  è  anche  quell*  altro  signore  là....  Insomma 
venda.  (/  due  giovani  si  rallegrano.) 

ANNIBALE. 

Un  momento!  {Pausa.)  E  i  danari  per  la  Banca  operaia? 

MARCHESE 

{guarda  la  figlia,  che  si  restringe  nelle  spalle, 
egli  ripete  V  aito  della  figlia  :  sospira  poi). 
Dia  anche  i  danari  per  la  Banca  operaia. 

ANNIBALE 

{subito),  , 
Ma  e  di  queir  altra  metà? 
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MARCHESE 

{interrompendolo  risolutissimo). 
Oh!  di  queir  altra  metà  poi,  gliela  dico  schietta  e  tonda, 
ne  faccia  quello  che  le  pare  e  piace,  purché  non  si  tratti.... 

ANNIBALE. 

Di  Agro  Romano  ! 

HARCHESE. 

Certo! 

EUGENIO 

{all'  orecchio  di  lui  presto). 
(Tanto  ò  inutile!  È  una  pillola  che  non  la  butteranno 
mai  giù!) 

ANNIBALE. 

(Butteranno  giù  anche  quella!  Non  aver  paura.)  E  in- 
tanto vada  per  TAgro  Romano,  e  qua  la  mano  {al  Marchese); 
e  non  ci  pensiamo  più! 

EUGENIO,  SOFIA 

(quasi  abbracciandosi}. 
Ah,  finalmente! 

ANNIBALE. 

Si!  sii  Ma  ricordiamoci  che  il  paese  aspetta  tutto  da 
una  nuova  generazione,  e  che  se  anche  noi  prima  di  morire.... 

EUGENIO. 

Sta,  sta  zitto.  {Si  accosta  ad  Annibale,  lo  trae  in  di- 
sparte e  gli  dice  in  un  orecchio.)  Quest'  altr'anno....  di  questi 
tempi....  chi  sa  che  non  ci  sia.... 

ANNfflALE 

{allegrissimo). 
Un  bel  nipotino!...  Oh,  cosi  va  bene!  {L'abbraccia.) 

EUGENIO. 

Lo  vedi,  eh!  {Prende  il  braccio  di  Sofia  con  molto  amore,) 
Certe  questioni  sociali  le  discute  la  mente,  ma  le  risolve  il 
cuore. 

Albirti,  Teatro I.  32 
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